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DECRETO LEGISLATIVO 

Attuazione della direttiva 2012/18!UE relativa al controllo del pericolo di incidenti 
rilevanti connessi con sostanze pericolose. 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

VISTI gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

VISTA la direttiva 96/82/CE del Consiglio del 9 dicembre 1996, sul controllo dei pericoli di 
incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose; 

VISTA la direttiva 2003/105/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2003, 
che modifica la direttiva 96!82/CE, sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con 
determinate sostanze pericolose; 

VISTA la direttiva 20l21l8IUE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 4 luglio 2012 sul 
controllo del pericolo di incidenti rilevanti connessi con sostanze pericolose; 

VISTA la legge del 6 agosto 2013 n. 96, recante delega al Governo per il recepìmento delle direttive 
europee e l'attuazione di altri atti dell'Ucione europea - Legge di delegazione europea 2013 e, in 
particolare, l'allegato B; 

VISTO il decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 624, recante attuazione della direttiva 
92/91/CEE relativa alla sicurezza e salute dei lavoratori nelle industrie estrattive per trivellazione e 
della direttiva 92/104/CEE relativa alla sicurezza e salute dei lavoratori nelle industrie estrattive a 
cielo aperto o sotterrane; 

VISTO il decreto legislativo 17 agosto 1999, n.334, recante attuazione della direttiva 96!82/CE, 
relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con deterrrunate sostanze pericolose; 

VISTO il decreto legislativo 21 settembre 2005, n.238, recante attuazione della direttiva 
2003/1 05/CE, che modifica la direttiva 96/82/CE sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti 
connessi con determinate sostanze pericolose; 

• 

VISTO il decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 48, recante attuazione deI1'articolo 30 della direttiva 
2012!l81UE; 

VISTA la deliberazione prelircinare del Consiglio dei micistri adottata nella riunione del, .. ; 

ACQUISITO il parere della Conferenza Ucificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n.281, reso nella seduta del .... ; 

ACQUISITO il parere delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 
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VISTA la deliberazione del Consiglio dei ministri adottata nella riunione del ........... ; 


SULLA PROPOSTA del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale, della giustizia, dell'economia e delle finanze, della salute, dell'interno, dello sviluppo 
economico, delle infrastrutture e dei trasporti e per gli affari regionali e le autonomie; 

emana 

il seguente decreto legislativo: 

CAPO! 

PRINCIPI GENERALI E CAMPO DI APPLICAZIOhTE 

Art. l 
(Finalità) 

1. II presente decreto detta disposizioni finalizzate a prevenire incidenti rilevanti connessi a 
determinate sostanze pericolose e a limitame le conseguenze per la salute umana e per l'ambiente. 

2. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono ad 
adeguare i rispettivi ordinamenti alle norme fondamentali contenute nel presente decreto secondo le 
previsioni dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione. 

3. Le disposizioni del presente decreto recanti obblighi o adempimenti a carico del gestore nei 
confronti delle regioni o degli organi regionali si intendono riferite per le province autonome dì 
Trento e di Bolzano, alla provincia autonoma territorialmente competente; quelle che rinviano a 
organi tecnici regionali o interregionali si intendono riferite agli enti, agli organismi e alle strutture 
compresi negli enti territoriali di area vasta, di cui all'articolo l, commi 2 e 3, della legge 7 aprile 
2014, n. 56, competenti secondo il rispettivo ordinamento. 

4. Fino all'avvenuto trasferimento alle regioni delle funzioni dì cui all'articolo 72 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n.112, le competenze amministrative relative alle attività a rischio di 
incidente rilevante conferite alle regioni dallo stesso articolo 72 sono esercitate dallo Stato secondo 
le disposizioni di cui al Capo II del presente decreto. 
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Art. 2 

(Ambito di applicazione) 


1. Il presente decreto sì applica agli stabilimenti, come definiti all'articolo 3. 

2. Il presente decreto non si applica: 

a) agli stabilimenti, agli impianti o ai depositi militari; 

b) ai pericoli connessi alle radiazioni ionizzanti derivanti dalle sostanze; 

c) salvo quanto previsto al comma 4, al trasporto di sostanze pericolose e al deposito 
temporaneo intermedio direttamente connesso, su strada, per ferrovia, per idrovia interna e 
marittima o per via aerea, comprese le attività di carico e scarico e il trasferimento 
intermodale presso le banchine, i moli o gli scali ferroviari di smistamento e terminalì, al di 
fuori degli stabilimenti soggetti al presente decreto; 

d) al trasporto di sostanze pericolose in condotte, comprese le stazioni di pompaggio al di 

fuori degli stabilimenti soggetti al presente decreto; 


e) allo sfruttamento, ovvero l'esplorazione, l'estrazione e ìl trattamento di minerali in miniere 

e cave, anche mediante trivellazione; 


f) all'esplorazione e allo sfruttamento offshore di minerali, compresi gli idrocarburi; 


g) allo stoccaggio di gas in siti sotterranei offshore, compresi i siti di stoccaggio dedicati e i 
siti in cui si effettuano anche l'esplorazione e lo sfruttamento di minerali, tra cui idrocarburi; 

h) alle discariche di rifiuti, compresi i siti di stoccaggio sotterraneo. 

3. In deroga a quanto previsto dalle lettere e) e hl del comma 2, lo stoccaggìo sotterraneo sulla 
terraferma di gas in giacimenti naturali, acquiferi, cavità saline o miniere esaurite e le operazioni di 
trattamento chimico o fisico e il deposito a esse relativo, che comportano l'impiego di sostanze 
pericolose nonché gli impianti operativi di smaltimento degli sterili, compresi i bacini e le dighe di 
raccolta degli sterili, contenenti sostanze pericolose, sono inclusi nell'ambito di applicazione del 
presente decreto. N egli stoccaggi sotterranei sulla terraferma di gas in giacimenti naturali, acquiferi, 
cavità saline o miniere esaurite si applicano le disposizioni di coordinamento di cui all'allegato M. 

4. Gli scali merci terminali di ferrovie rientrano nella disciplina del presente decreto: 

a) quando svolgono attività di riempimento o svuotamento di cisterne di sostanze pericolose 
o di carico o scarico in carri o container di sostanze pericolose alla rinfusa in quantità 
uguali o superiori a quelle indicate all'allegato l; 

b l quando effettuano una specifica attività di deposito, diversa da quella propria delle fasi di 
trasporto, dall'accettazione alla riconsegna, di sostanze pericolose presenti in quantità uguali 
o superiori a quelle indicate all'allegato l. 

5. Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano fatte salve le disposizioni in materia di 
sicurezza e salute dei lavoratori sul luogo di lavoro. 
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Art. 3 

(Defmizioni) 

l. Ai fini del presente decreto valgono le seguenti deflllizioni: 

a) "stabilimento": tutta l'area sottoposta al controllo di un gestore, nella quale sono presenti 
sostanze pericolose all'interno di uno o più impianti, comprese le infrastrutture o le attività 
cornuru o connesse; gli stabilimenti sono stabilimenti di soglia inferiore o di soglia 
superiore; 

b) "stabilimento di soglìa inferiore": uno stabilimento nel quale le sostanze pericolose sono 
presenti in quantità pari o superiori alle quantità elencate nella colonna 2 della parte l o nella 
colonna 2 della parte 2 dell'allegato l, ma in quantità inferiori alle quantità elencate nella 
colonna 3 della parte l, o nella colonna 3 della parte 2 dell'allegato l, applicando, ave 
previsto, la regola della sommatoria di cui alla nota 4 dell'allegato l; 

c) "stabilimento di soglia superiore": uno stabilimento nel quale le sostanze pericolose sono 
presenti in quantità pari o superiori alle quantità elencate nella colonna 3 della parte l o nella 
colonna 3 della parte 2 dell'allegato I, applicando, ave previsto, la regola della sommatoria 
di cui alla nota 4 dell'allegato I; 

d) "stabilimento adiacente": uno stabilimento ubicato in prossimità tale di un altro 
stabilimento da aumentare il rischio o le conseguenze di un incidente rilevante; 

e) "nuovo stabilimento": 

l) uno stabilimento che avvia le attività o che è costruito ilIo giugno 2015 o 
successivamente a tale data, oppure 

2) un sito di attività che rientra nell'ambito di applicazione del presente 
decreto, o uno stabilimento di soglia inferiore che diventa uno stabilimento di soglia 
superiore o viceversa il lO giugno 2015 o successivamente a tale data, per modifiche 
ai suoi impianti o attività che determinino un cambiamento del suo inventario delle 
sostanze pericolose; 

f) "stabilimento preesistente": uno stabilimento che il 31 maggio 2015 rientra nell'ambito di 
applicazione del decreto legislativo 17 agosto 1999, n.334, e successive modificazioni, e che 
a decorrere dal lO giugno 2015 rientra nell'ambito di applicazione del presente decreto, 
senza modifiche della sua classificazione come stabilimento di soglia inferiore o 
stabilimento di soglia superiore; 

g) "altro stabilimento": un sito di attività che rientra nell'ambito di applicazione del presente 
decreto, o uno stabilimento di soglia inferiore che diventa uno stabilimento di soglia 
superiore o viceversa, ilIo giugno 2015 o successivamente a tale data, per motivi diversi da 
quelli di cui alla lettera e); 

h) "impianto": un'unità tecnica all'interno di uno stabilimento e che si trovi fuori terra o a 
livello sotterraneo, nel quale sono prodotte, utilizzate, maneggiate o immagazzinate le 
sostanze pericolose; esso comprende tutte le apparecchiature, le strutture, le condotte, i 
macchinari, gli utensili, le diramazioni ferroviarie private, le banchine, i pontili che servono 
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!'impianto, i moli, i magazzini e le strutture analoghe, galleggianti o meno, necessari per il 
funzionamento di tale impianto; 

i) "gestore": qualsiasi persona fisica o giuridica che detiene o gestisce uno stabilimento o un 
impianto, oppure a cui è stato delegato il potere economico o decisionale determinante per 
l'esercizio tecnico dello stabilimento o dell'impianto stesso; 

l) "sostanza pericolosa": una sostanza o miscela di cui alla parte l o elencata nella parte 2 
dell'allegato l, sotto forma di materia prima, prodotto, sottoprodotto, residuo o prodotto 
intermedio; 

m) "miscela"; una miscela o una solu7ione composta di due o più sostanze; 

n) "presenza di sostanze pericolose": la presenza, reale o prevista, di sostanze pericolose 
nello stabilimento, oppure di sostanze pericolose che è ragionevole prevedere che possano 
essere generate, in caso di perdita del controllo dei processi, comprese le attività di deposito, 
in un impianto in seno allo stabilimento, in quantità pari o superiori alle quantità limite 
previste nella parte l o nella parte 2 dell'allegato l; 

o) "incidente rilevante": un evento quale un'emissione, un incendio o un'esplosione di grande 
entità, dovuto a sviluppi incontrollati che si verifichino durante l'attività di uno stabilimento 
soggetto al presente decreto e che dia luogo a un pericolo grave, immediato o differito, per la 
salute umana o l'ambiente, all'interno o all'esterno dello stabilimento, e in cui intervengano 
una o più sostanze pericolose; 

p) "pericolo": la proprietà intrinseca di una sostanza pericolosa o della situazione fisica, 
esistente in uno stabilimento, di provocare danni per la salute umana elo per l'ambiente; 

q) "rischio": la probabilità che un determinato evento si verifichi in un dato periodo o in 
circostanze specifiche; 

r) "deposito": la presenza di una certa quantità di sostanze pericolose a scopo di 
immagazzinamento, deposito per custodia in condizioni di sicurezza o stoccaggio; 

s) "deposito temporaneo intermedio": deposito dovuto a sosta temporanea richiesta dalle 
condizioni di trasporto, di traffico o ai fini del cambio del modo o del mezzo di trasporto, 
non finalizzato al trattamento e allo stoccaggio; 

t) "pubblico": una o più persone fisiche o giuridiche nonché, ai sensi della disciplina vigente, 
le associazioni, le organizzazioni o i gruppi di tali persone; 

u) "pubblico interessato": il pubblico che subisce o può subire gli effetti delle decisioni 
adottate su questioni disciplinate dall'articolo 24, comma l, o che ha un interesse da far 
valere in tali decisioni; ai fini della presente definizione le organizzazioni non governative 
che promuovono la protezione dell'ambiente e che soddisfano i requisiti previsti dalla 
disciplina vigente si considerano portatrici di un siffatto interesse; 

v) "ispezioni": tutte le azìoni di controllo, incluse le visite in situ, delle misure, dei sistemi, 
delle relazioni interne e dei documenti di follow-up, nonché qualsiasi attività di follow-up 
eventualmente necessaria, compiute da o per conto dell'autorità competente al fine di 
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controllare e promuovere il rispetto dei requisiti fissati dal presente decreto da parte degli 
stabilimenti ; 

z) "autorità competente in materia di rischio di incidente rilevante": il Comitato tecnico 
regionale di cui all' articolo l O (di seguito CTR) per gli stabilimenti di soglia superiore; la 
regione, o l'organismo da essa designato, per gli stabilimenti di soglia inferiore. 

Art. 4 

(Valutazione dei pericoli di incidente rilevante per una particolare sostanza pericolosa) 

1. Il Ministero dell' ambiente e della tutela del territorio e del mare, su proposta del gestore o di 
altro soggetto interessato, valuta, al fine della comunicazione alla Commissione europea di cui al 
comma 6, se è impossibile in pratica che una sostanza pericolosa di cui alla parte l, o elencata nella 
parte 2 dell'allegato l, provochi un rilascio di materia o energia che possa dar luogo a un incidente 
rilevante, sia in condizioni normali che anormali, ragionevolmente prevedibilL Il Ministero, ai fini 
della valutazione, si avvale dell'Istituto superiore per la protezione ambientale (di seguito ISPRA) e 
degli altri organi tecnici nazionali di cui all'articolo 9, per gli aspetti di specifica competenza. 

2. Detta valutazione, effettuata in base ai criteri e con le modalità definiti con decreto del Ministro 
dell' ambiente e della tutela del territorio e del mare, di coneerto con i Ministri dell' interno, della 
salute e dello sviluppo economico, sentita la Conferenza Unificata, da adottare ai sensi dell'articolo 
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, tiene conto delle informazioni di cui al comma 4, 
e si basa su una o più delle seguenti caratteristiche: 

a) la forma fisica della sostanza pericolosa in condizioni normali di lavorazione o 
manipolazione o in caso di perdita di contenimento non progranunata; 

b) le proprietà intrinseche della sostanza o delle sostanze pericolose, in particolare quelle 
relative al comportamento dispersivo in uno scenario di ineidente rilevante, quali la massa 
molecolare e la tensione di vapor saturo; 

c) la concentrazione massima della sostanza o delle sostanze pericolose nel caso di miscele. 

3. Ai fmi della valutazione di cui al comma 1 si tiene conto, ove appropriato, del contenimento e 
dell'imballaggio generico della sostanza pericolosa, in particolare laddove disciplinati da specifiche 
disposizioni normative dell'Unione europea. 

4. La proposta di cui al comma 1, formulata dal proponente in conformità ai criteri ed alle modalità 
·del decreto di cui 	al comma 2, deve essere corredata delle informazioni necessarie per valutare le 
proprietà della sostanza pericolosa in questione sotto il profilo dei pericoli per la salute, dei pericoli 
fisici e dei pericoli per l'ambiente, che comprendono: 

a) un elenco dettagliato delle proprietà necessarie a valutare i rischi potenziali che presenta 
una sostanza pericolosa di provocare danni fisici o danni per la salute umana o per 
l'ambiente; 
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b) proprietà fisiche e chimiche (ad esempio, massa molecolare, tensione di vapor saturo, 
tossicìtà intrinseca, punto di ebollizione, re attività, viscosità, solubilità e altre proprietà 
pertinenti); 

c) proprietà relative ai pericoli per la salute e ai pericoli fisici (ad esempio re attività, 
infiarmnabilità, tossicìtà, oltre a fattori aggiuntivi quali le modalità di aggressione sul corpo, 
il tasso di ferimento e mortalità, gli effetti a lungo termine e altre proprietà a seconda dei 
casi); 

d) proprietà relative ai pericoli per l'ambiente (ad esempio, ecotossicità, persistenza, 
bioaccumulazione, potenziale di propagazione a lunga distanza nell'ambiente e altre 
proprietà pertinenti); 

e) se disponibile, la classificazione, a livello dell'Unione europea, della sostanza o miscela; 

f) informazioni sulle specifiche condizioni operative per la sostanza (ad esempio, 
temperatura, pressione e altre condizioni a seconda dei casi) alle quali la sostanza pericolosa 
è immagazzinata, utilizzata elo può essere presente nel caso dì operazioni anormali 
prevedibili o di incidenti quali incendi.) 

5. La proposta di valutazione di cui al comma I è presentata al Ministero dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, che si esprime nel merito, sulla base degli esiti dell'istruttoria 
effettuata dagli organi tecnici ai sensi del comma l, entro 120 giorni dalla presentazione, dandone 
comunicazione al proponente. 

6. Qualora il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, a seguito della 
valutazione effettuata, ritenga che una sostanza pericolosa non presenti un pericolo di incidente 
rilevante ai sensi del comma l, lo comunica alla Commissione europea unitamente ai documenti 
giustificativi, comprese le informazioni di cui al comma 4, per i fini di cui all'articolo 4 della 
direttiva 20 12!18!UE. 
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CAPO II 

COMPETENZE 

Art,5 

(Funzioni del Mioistero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare) 

1. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, oltre alle funzioni previste dal 
presente decreto legislativo in merito a valutazioni e controlli, esercita funzioni di indirizzo e 
coordinamento in materia di controllo dei pericoli di incidenti rilevanti e provvede allo scambio di 
informazioni con la Commissione europea e gli Stati membri dell'Unione europea, sulla base delle 
informazioni fornite dalle autorità competentÌ. 

2. AI fine dello scambio di informazioni nell'ambito dell'Unione europea il Mioistero: 

a) io caso di applicazione dell'esenzione dall'obbligo di predisposizione del piano di 
emergenza esterno di cui all'articolo 21, comma Il, in lllID stabilimento vicino al territorio 
di un altro Stato membro, informa tempestivamente lo Stato interessato della decisione 
motivata di non predisporre il piano di emergenza estemo, a causa della impossibilità di 
generare alcun pericolo di incidente rilevante al di fuori dei confini dello stabilimento 
medesimo; 

b) qualora un altro Stato membro possa subire gli effetti transfrontalìeri di un iocidente 
rilevante, verificatosi in uno degli stabilimenti di soglia superiore, mette a disposizione di 
tale Stato ioformazioni sufficienti ad applicare, se del caso, le pertinenti disposizioni degli 
articoli 21,22 e 23; 

c) informa tempestivamente la Commissione europea sugli incidenti rilevanti verificatisi sul 
territorio nazionale e che rispondano ai criteri riportati all'allegato 6, con le modalità di cui 
all'articolo 26; 

d) entro il 30 settembre 2019, e successivamente ogni quattro anni, presenta alla 
Commissione europea una relazione quadriennale sull'attuazione della direttiva 20l2118/UE 
con le modalità stabilite dalla Commissione stessa ai sensi dell'articolo 21, paragrafo 5, 
della direttiva 201 2/l8/UE; 

e) comunica alla Commissione europea ìI nome e la ragione sociale del gestore, l'indirizzo 
degli stabilimenti soggetti all'articolo 2, comma 1, nonché informazioni sulle attività dei 
suddetti stabilimenti con le modalità stabilite dalla Commissione stessa ai sensi dell'articolo 
21, paragrafo 5, della direttiva 20 12/1 8/UE. 

3. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare coordina ed indirizza la 
predisposizione e l'aggiomamento, da parte dell'ISPRA, dell'inventario degli stabilimenti 

~cettibili di causare incidenti rilevanti e degli esiti di valutazione dei rapporti di sicurezza e delle 

~(f~";'0J
~'/ 
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ispezioni. L'inventario è utilizzato anche al fine della trasmissione delle notifiche da parte dei 
gestori e dello scambio delle informazioni tra le amministrazioni competenti. 

4. Le autorità competenti rendono disponibili, per via telematica, al Ministero dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare le informazioni necessarie per le comunicazioni dì cui al comma 2. 

Art. 6 

(FtulZioni del Ministero dell'interno) 

1. Per l'espletamento delle funzioni di cui al presente decreto il Ministero dell'interno istituisce, 
nell' ambito di ciascuna regione, un Comitato tecnico regionale (CTR). 

2. li Ministero dell'interno - Dipartimento Vigili del Fuoco, Soccorso Pubblico e Difesa Civile 
Direzione Centrale Prevenzione e Sicurezza Tecnica, in collaborazione con l'ISPRA, predispone il 
piano di ispezioni di cui ail'articolo 27, comma 3, per gli stabilimenti dì soglia superiore e coordina 
la programmazione delle ispezioni ordinarie predisposta dai CIR. 

3. Il CIR, in qualità di autorità competente in materia di rischio di incidente rilevante per gli 
stabilimenti di soglia superiore, relativamente ai medesimi stabilimenti: 

a) 	 effettua le istruttorie sui rapporti di sicurezza e adotta i provvedimenti conelusivi; 

b) 	 programma e svolge le ispezioni ordinarie di cui all'articolo 27 e adotta i provvedimenti 
discendenti dai relativi esiti; 

c) 	 applica, tramite la Direzione regionale o interregionale dei Vigili del fuoco, le sanzioni 
amministrative pecuniarie di cui all'articolo 28; 

d) 	 fornisce al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare le informazioni 
necessarie per gli adempimenti di cui all'articolo 5. 

4. Il CIR, su istanza del Comune, fornisce un parere tecnico di compatibilità territoriale ed 
urbanistica, e fornisce alle autorità competenti per la pianificazione territoriale e urbanistica i pareri 
tecnici per l'elaborazione dei relativi strumenti di pianificazione, come previsto all'articolo 22; 

5. Il CTR, d'intesa con l'autorità competente in materia di rischio di incidente rilevante per gli 
stabilimenti di soglia inferiore, eventualmente acquisendo informazioni dai competenti Enti 
territoriali, individua gli stabilimenti o i gruppi di stabilimenti soggetti ad effetto domino e le aree 
ad elevata concentrazione di stabilimenti e provvede ai relativi adempimenti, come previsto 
ali 'articolo 19; 

6. Il Prefetto competente per territorio predispone i piani di emergenza esterna per gli stabilimenti 
di soglia superiore ed inferiore e ne dispone l'attuazione, secondo quanto previsto agli articoli 21 e 
25. 
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Art. 7 

(Funzioni della Regione) 

L La Regione o l'organismo da essa designato in qualità di autorità competente in materia di rischio 
di incidente rilevante per gli stabilimenti di soglia inferiore, relativamente ai medesimi stabilimenti: 

a) 	 predispone il piano di ispezioni di cui all'articolo 27, comma 3, programma e svolge le 
relative ispezioni ordinarie e straordinarie, e adotta i provvedimenti discendenti dai loro 
esiti; 

b) 	 si esprime, ai sensi dell 'articolo 19, al fme della individuazione degli stabilimenti soggetti 
ad effetto domino e delle aree ad elevata concentrazione di stabilimenti; 

c) 	 fornisce al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare le informazioni 
necessarie per gli adempimenti di cui all'articolo 5. 

Art. 8 

(Funzioni del Comune) 

L Il Comune esercita le funzioni: 

a) 	 relative al controllo dell'urbanizzazione in relazione alla presenza di stabilimenti, con le 
modalità specificate all'articolo 22; 

b) 	 relative alla informazione, e consultazione e partecipazione ai processi decisionali, del 
pubblico previste agli articoli 23 e 24. 

Art. 9 

(Organi tecnici nazionali) 

L Ai fini dell'applicazione del presente decreto i ministeri competenti si avvalgono, in relazione alle 
specifiche competenze, dell'ISPRA, dell'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni 
sul lavoro (INAIL), dell'Istituto superiore di sanità (ISS) e del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco 
(CNVVF) i quali, nell'ambito delle ordinarie disponibilità dei propri bilanci, possono elaborare e 
promuovere programmi di formazione in materia di rischi di incidenti rilevanti. 

lO 



Art. lO 


(Comitato tecnico regionale: composizione e funzionamento) 


1. Il Comitato tecnico regionale (CTR) è composto da: 

il Direttore regionale o interregionale dei vigili del fuoco competente per territorio, con 

funzione di presidente; 


tre funzionari tecnici del Corpo nazionale dei vigili del fuoco della regione, di cui almeno 

due con qualifica di dirigente; 


il Comandante provinciale dei vigili del fuoco competente per territorio; 


un rappresentante della Direzione territoriale del lavoro territorialmente competente; 


un rappresentante dell'ordine degli ingegneri degli enti territorialì di area vasta, di cui 

all'articolo 1, commi 2 e 3, della legge 7 aprile 2014, n. 56, in cui ha sede la direzione 

regionale o interregionale dei vigili del fuoco; 


un rappresentante della regione territorialmente competente; 


due rappresentanti dell'agenzia regionale per la protezione dell'ambiente territorialmente 

competente; 


un rappresentante dell'Unità operativa territoriale dell'INAIL competente; 


un rappresentante dell' Azienda sanitaria locale territorialmente competente; 


un rappresentante del Comune" territorialmente competente; 


un rappresentante dell'Ufficio nazionale minerario per gli idrocarburi e le georisorse 

(UNMIG), per gli stabilimenti che svolgono le attività di cui all'articolo 2, comma 3; 


un rappresentante dell' autorità marittima territorialmente competente, per gli stabilimenti 

presenti nei porti e nelle aree portuali. 


2. Le funzioni di segretario sono svolte da un dipendente della Direzione regionale o interregionale 
dei vigili del fuoco. 

3. Per ogni componente è designato un membro supplente. Al fine di garantire la funzionalità del 
CTR, ogni ente assicura la presenza dei propri rappresentanti. 

4. 	Il Direttore regionale o interregionale dei Vigili del fuoco competente per territorio, sulla base 
delle designazioni degli enti rappresentati nel comitato, nomina i componenti del CTR. 

5. 	Ciascun CTR adotta il proprio regolamento di funzionamento, sulla base delle direttive emanate 
dal Ministero del!' interno. 

6. 	 Il CTR e' costituito validamente con la presenza dei due terzi dei componenti e delibera a 
maggioranza dei presenti. 

7. 	Il presidente del CTR designa i componenti dei gruppi di lavoro incaricati dello svolgimento 
delle istruttorie nonché delle commissioni incaricate di effettuare le ispezioni. Il numero dei 
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componenti dei gruppi di lavoro incaricati dello svolgimento delle istruttorie è pari a 4; il 
numero dei componenti delle commissioni incaricate di effettuare le ispezioni è pari a 3. 

8. il CTR può avvalersi,senza oneri a carico della finanza pubblica, del supporto tecnico-scientifico 
di enti ed istituzioni pubbliche competenti. 

9. Per le attività svolte nell'ambito del CTR non sono corrisposti gettoni, compensi, rimborsi spese 

o altri emolumenti comunque denominati, fatta eccezione per eventuali costi di missione, che 

restano a carico delle amministrazioni di appartenenza. 

Art. Il 

(Coordinamento per l'unifonne applicazione sul territorio nazionale). 

I. E' istituito, presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, un 

Coordinamento tra i rappresentanti di tale Ministero, del Dipartimento di protezione civile presso la 

Presidenza del Consiglio dei Ministri, dei Ministeri dell'interno, delle infrastrutture e trasporti, dello 

sviluppo economico, della salute, delle regioni e province autonome, dell' Associazione nazionale 

comuni d'Italia CANCI). Partecipano al Coordinamento rappresentanti del Corpo nazionale dei 

vigili del fuoco, dell'INAIL, dell'Istituto superiore di sanità nonché, in rappresentanza del Sistema 

nazionale per la protezione ambientale, esperti dell'ISPRA e, su indicm;ione della regione o 

provincia autonoma di appartenenza, delle agenzie regionali e provinciali per la protezione 

dell'ambiente. Il Coordinamento opera attraverso l'indizìone di riunioni periodiche e la creazione di 

una rete di referenti per lo scambio di dati e di infonnazioni. Il Coordinamento, per lo svolgimento 

delle sue funzioni, può convocare, a soli fmi consultivi, rappresentanti dei portatori di interesse, 

quali associazioni degli industriali, delle organizzazioni sindacali maggionnente rappresentative, 

delle associazioni ambientali riconosciute tali ai sensi e per gli effetti dell'articolo 13 della legge 8 

luglio 1986, n.349. 

2. Il Coordinamento di cui al comma l assicura, anche mediante gruppi di lavoro, l'elaborazione di 

indirizzi e di linee guida in relazione ad aspetti di comune interesse e pennette un esame congiunto 

di temi e quesiti connessi all'applicazione del presente decreto, anche al fme di garantire 

un'attuazione coordinata e omogenea delle nuove nonne e di prevenire le situazioni di 

inadempimento e le relative conseguenze. 

3. Il ruolo di segreteria tecnica del Coordinamento di cui al comma l è svolto dall'ISPRA. 

4. Il Coordinamento di cui al comma l, in particolare, può fonnulare proposte ai fini dell'adozione 

dei decreti ministeriali previsti dal presente decreto. 
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5. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare rende note, a mezzo di 

pubblicazione sul sito web istituzionale, le determinazioni del Coordinamento nonché gli indirizzi e 

gli orientamenti dell'Unione europea. 

6. Per le attività a qualunque titolo svolte nell'ambito del Coordinamento non sono corrisposti 

gettoni, compensi, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati, fatta eccezione per 

eventuali costi di missione, che restano a carico delle amministrazioni di appartenenza. 

7. Le autorità competenti in materia di rischio di incidente rilevante cooperano, in ambito regionale, 

nello svolgimento dei propri compiti. 

CAPO III 

ADEMPIMENTI 

Art. 12 

(Obblighi generali del gestore) 

L 	 Il gestore è tenuto ad adottare tutte le misure idonee a prevenire gli incidenti rilevanti e a 
lirnitame le conseguenze per la salute umana e per l'ambiente. 

2. Il gestore 	è tenuto a dimostrare in qualsiasi momento alle autorità competenti e di controllo, in 
particolare ai [mi delle ispezioni e dei controlli, l'adozione di tutte le misure necessarie previste 
dal presente decreto legislativo. 

Art. 13 

(Notifica) 

l. Il gestore dello stabilimento e' obbligato a trasmettere, con le modalità di cui al comma 5, al 
CTR, alla Regione o all'organismo da essa delegato, al Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare tramite l'ISPRA, alla Prefettura, al Comune, al Comando provinciale dei Vigili 
del fuoco una notifica, redatta secondo il modulo riportato in allegato 5, entro i seguenti termini: 

a) per i nuovi stabilimenti, centottanta giorni prima dell'inizio della costruzione o sessanta 
giorni prima delle modifiche che comportano un cambiamento dell'inventario delle sostanze 
pericolose; 

b) in tutti gli altri casi, un anno dalla data a decorrere dalla quale il presente decreto si 
applica allo stabilimento. 
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2, La notifica, sottoscritta nelle fOlme dell'autocertificazione secondo quanto stabilito dalla 
disciplina vigente, contiene le seguenti informazioni: 

al il nome o la ragione sociale del gestore e l'indirizzo completo dello stabilimento; 

bl la sede legale del gestore, con l'indirizzo completo; 

c) il nome e la funzione della persona responsabile dello stabilimento, se diversa da quella di 
cui alla lettera a); 

d) le informazioni che consentano di individuare le sostanze pericolose e la categoria di 
sostanze pericolose presenti o che possono essere presenti; 

e) la quantità e lo stato fisico della sostanza pericolosa o delle sostanze pericolose in 
questione; 

f) l'attività, in corso o prevista, dello stabilimento; 

g) l'ambiente immediatamente circostante lo stabilimento e i fattori passibili di causare un 
incidente rilevante o di aggravarne le conseguenze, comprese informazioni, se disponibili, 
sugli stabilimenti adiacenti, su siti che non rientrano nell'ambito di applicazione del presente 
decreto, aree e sviluppi edilizi che potrebbero essere all'origine o aggravare il rischio o le 
conseguenze di un incidente rilevante e di effetti domino, 

3, Quanto previsto ai commi l e 2 non si applica se, prima del l° giugno 2015, il gestore ha già 
trasmesso la notifica, ai sensi del decreto legislativo 17 agosto 1999 n.334, ai destinatari di cui al 
comma l e se le informazioni contenute nella notifica soddisfano i requisiti di cui al comma 2 e 
sono rimaste invariate, 

4, Il gestore, unitamente alla notifica di cui al comma l, invia ai medesimi destinatari le ulteriori 
informazioni indicate nelle sezioni informative del modulo di cui all'allegato 5; 

5. La notifica, corredata delle informazioni di cui al comma 4, è trasmessa dal gestore ai destinatari 
di cui al comma I in formato elettronico utilizzando i servizi e gli strumenti di invio telematico 
messi a disposizione attraverso !'inventario degli stabilimenti suscettibili di causare incidenti 
rilevanti di cui all'articolo 5, comma 3. Nelle more della predisposizione dei suddetti servizi e 
strumenti di invio telematica, il gestore è tenuto a trasmettere la notifica ai destinatari di cui al 
comma l esclusivamente via posta elettronica certificata firmata digitalmente, Le informazioni 
contenute nella notifica sono rese disponibili, tramite il suddetto inventario nazionale, agli organi 
tecnici e alle armninistrazioni incaricati dei controlli negli stabilimenti. 

6, Il gestore degli stabilimenti può allegare alla notifica di cui al comma l le certificazioni o 
autorizzazioni previste dalla normativa vigente in materia ambientale e di sicurezza e quanto altro 
eventualmente predisposto in base a regolamenti comunitari volontari, come ad esempio il 
Regolamento (CE) n, 122112009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, 
sull'adesione volontaria delle imprese del settore industriale a un sistema comunitario di 
ecogestione e audit, e norme tecniche internazionali, 

7, Il gestore aggiorna la notifica di cui al comma I e le sezioni informative di cui all'allegato 5, 
~tfrima dei seguenti eventi: 
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a) 	 una modifica che comporta un cambiamento dell'inventario delle sostanze pericolose, quali 
un aumento o decremento significativo della quantità oppure una modifica significativa della 
natura o dello stato fisico delle sostanze pericolose o una modifica significativa dei processi 
che le impiegano; 

b) 	 modifica dello stabilimento o di un impianto che potrebbe costituire aggravio del preesistente 
livello di rischio ai sensi dell'articolo 18; 

c) 	 chiusura definitiva dello stabilimento o sua dismissione; 

d) 	 variazione delle informazioni di cui ai commi 2 e 4. 

8. Il gestore di un nuovo stabilimento ovvero il gestore che ha realizzato modifiche con aggravio del 
preesistente livello di rischio ovvero modifiche tali da comportare obblighi diversi per lo 
stabilimento stesso ai sensi del presente decreto, previo conseguimento delle previste 
autorizzazioni, prima dell'avvio delle attività ne dà comunicazione ai destinatari della notifica di cui 
al comma L 

9. Le attività per la verifica delle informazioni contenute nella notifica, ai fini dell' assolvimento 
dell'obbligo di comunicazione da parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del 
mare alla Commissione europea, ai sensi dell'articolo 5 comma 2 e in conformità alla decisione 
20 14/895/UE, sono effettuate da ISPRA, con oneri a carico dei gestori. 

Art. 14 

(Politica di prevenzione degli incidenti rilevanti) 

l. li gestore dello stabilimento redige un documento che definisce la propria politica di prevenzione 
degli incidenti rilevanti, allegando allo stesso il prognmuna adottato per l'attuazione del sistema di 
gestione della sicurezza; tale politica è proporzionata ai pericoli di incidenti rilevanti, comprende gli 
obiettivi generali e i principi di azione del gestore, il ruolo e la responsabilità degli organi direttivi, 
nonché l'impegno al continuo miglioramento del controllo dei pericoli di incidenti rilevanti, 
garantendo al contempo un elevato livello di protezione della salute umana e dell'ambiente. 

2. Il documento di cui al comma l è redatto secondo le linee guida definite all'allegato B ed è 
depositato presso lo stabilimento entro i seguenti termini: 

a) per gli stabilimenti nuovi, centottanta giomi prima dell'inizio della costruzione o delle 
modifiche che comportano un cambiamento dell'inventario delle sostanze pericolose; 

b) in tutti gli altri casi, un anno dalla data a decorrere dalla quale il presente decreto si 
applica allo stabilimento. 

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano se, anterioffilente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, il gestore ha già predisposto il documento di cui al comma l ai sensi del 
decreto legislativo 17 agosto 1999, n.334, e se le informazioni contenute nel documento soddisfano 
i criteri di cui al comma l e sono rimaste invariate. 
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4. il documento di cui al comma l è riesaminato, e se necessario aggiornato, almeno ogni due anni, 
ovvero in caso di modifica con aggravio del rischio ai sensi dell'articolo 18, sulla base delle linee 
guida di cui al comma 2. In tali casi esso resta a disposizione delle autorità competenti per le 
istruttorie e i controlli dì cui agli articoli i7 e 27. 

S. Il gestore predispone e attua la politica di prevenzione degli incidenti rilevanti tramite mezzi e 
strutture idonei, nonché tramite un sistema di gestione della sicurezza, in conformità ali 'allegato 3 e 
alle linee guida di cui al comma 2, proporzionati ai pericoli di incidenti rilevanti, nonché alla 
complessità dell' organizzazione o delle attività dello stabilimento. Il sistema di gestione della 
sicurezza è predisposto e attuato previa consultazione del rappresentante dei lavoratori per la 
SIcurezza. 

6. I gestori degli stabilimenti attuano il sistema di gestione della sicurezza nei seguenti termini: 

a) per i nuovi stabilimenti, contestualmente all'inizio dell'attività; 

b) in tutti gli altri casi, entro un anno dalla data a decorrere dalla quale il presente decreto si 
applica allo stabilimento. 

7. Il gestore deve procedere all'informazione, all'addestramento e all'equipaggiamento di coloro che 
lavorano nello stabilimento secondo le modalità indicate all'allegato B. 

Art. 15 

(Rapporto di sicurezza) 

1. Per gli stabilimenti di soglia superiore, il gestore e' tenuto a redigere un rapporto di sicurezza. 

2. Il rapporto di sicurezza, di cui il documento previsto all'articolo 14, comma l, e' parte integrante, 
deve dimostrare che: 

a) il gestore ha messo in atto, secondo gli elementi dell'allegato 3, come specificati nelle 
linee guida di cui all'allegato B, la politica di prevenzione degli incidenti rilevanti e un 
sistema di gestione della sicurezza per la sua applicazione; 

b) sono stati individuati i pericoli di incidente rilevante e i possibili scenari di incidenti 
rilevanti e sono state adottate le misure necessarie per prevenirli e per limitarne le 
conseguenze per la salute umana e per l'ambiente; 

c) la progettazione, la costruzione, l'esercizio e la manutenzione di qualsiasi impianto, 
deposito, attrezzatura e infrastruttura, connessi con il funzionamento dello stabilimento, che 
hanno un rapporto con i pericoli di incidente rilevante nello stesso, sono sufficientemente 
sicuri e affidabili nonché, per gli stabilimenti di cui all'articolo 22, comma 2, lettera c), sono 
state previste anche le misure complementari; 

d) sono stati predisposti i piani d'emergenza interni e sono stati forniti al Prefetto gli 
elementi utili per l'elaborazione del piano d'emergenza esterna; 



e) sono stati fornite all'autorità competente informazioni che le permettano di adottare 
decisioni in merito all'insediamento di nuove attività o alla costruzione di insediamenti 
attorno agli stabilimenti già esistenti. 

3. Il rapporto di sicurezza di cui al comma l contiene almeno i dati di cui all'allegato 2 ed indica, tra 
l'altro, il nome delle organizzazioni partecipanti alla stesura del rapporto. 

4. I criteri, i dati e le informazioni occorrenti per la redazione del rapporto di sicurezza, i criteri per 
l'adozione di misure specifiche in relazione ai diversi tipi di incidenti, nonché i criteri per la 
valutazione del rapporto medesimo da parte dell'autorità competente sono definiti all'allegato C. 

5. AI fine di semplificare le procedure e purché ricorrano tutti i requisiti prescritti dal presente 
articolo, la documentazione predisposta in attuazione di altre norme di legge o di regolamenti 
comunitari, può essere utilizzata per costituire il rapporto di sicurezza. 

6. Il rapporto di sicurezza e' inviato al CTR di cui all'articolo IO, nei seguenti termini: 

a) per i nuovi stabilimenti, fermo restando quanto previsto dall'articolo 16, nella versione 
definitiva prima dell'avvio dell'attività oppure delle modifiche che comportano un 
cambiamento del!' inventario delle sostanze pericolose; 

b) per gli stabilimenti preesistenti, entro un armo dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto; 

c) per gli altri stabilimenti, entro due artni dalla data dalla quale il presente decreto si applica 
allo stabilimento. 

d) in occasione del riesame periodico di cui al comma 8, lettere a) e b). 

7. Per gli stabilimenti preesistenti, quanto previsto ai commi l, 2, 3 e 6, let!. b), si intende 
soddisfatto se, anteriormente al IO giugno 2015, il gestore ha già trasmesso all'autorità competente 
il rapporto di sicurezza ai sensi del decreto legislativo 17 agosto 1999, n.334, e se le informazioni 
contenute in tale rapporto soddisfano i criteri di cui ai commi 2 e 3 e sono rimaste invariate; Negli 
altri casi, per conformarsi ai commi 1, 2 e 3 il gestore presenta le parti modificate del rapporto di 
sicurezza nella forma concordata con il CTR, entro i termini di cui al comma 6. 

8. Il gestore, fermo restando l'obbligo di riesame biennale di cui all'articolo 14, comma 4, riesamina 
il rapporto di sicurezza: 

a) almeno ogni cinque anni; 

b) nei casi previsti dall'articolo 18; 

c) a seguito di un incidente rilevante nel proprio stabilimento e in qualsiasi altro momento, su 
iniziativa propria o su richiesta del Ministero deJrambiente e della tutela del territorio e del mare o 
del CTR, qualora fatti nuovi lo giustifichino o in considerazione delle nuove conoscenze tecniche in 
materia di sicurezza derivanti, per esempio, dall'analisi degli incidenti o, nella misura del possibile, 
dei "quasi incidenti" e dei nuovi sviluppi delle conoscenze nel campo della valutazione dei pericoli, 
o a seguito di modifiche legislative o dell' adozione dei decreti ministeriali previsti dal presente 
decreto. 
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9. Il gestore comunica immediatamente al CIR se il riesame del rapporto di sicurezza di cui al 
comma 8 comporti o meno una modifica dello stesso e, in caso affermativo, trasmette 
tempestivamente a tale autorità il rapporto di sicurezza aggiornato o le sue parti aggiornate. 

Art. 16 

(Nuovi stabilimenti: rapporti di sicurezza) 

l. Chiunque intende realizzare un nuovo stabilimento di soglia superiore, prima di dare inizio alla 
costruzione degli impianti, oltre a tutte le autorizzazioni previste dalla legislazione vigente, deve 
ottenere il nulla asta di fattibilità di cui all' articolo 17, comma 2; a tal fine, presenta al CIR di cui 
all' articolo lO, un rapporto preliminare di sicurezza redatto secondo i criteri di cui ali 'allegato C. Il 
permesso di costruire non può essere rilasciato in mancanza del nulla asta di fattibilità. 

2. Prima di dare inizio all'attività, il gestore deve ottenere il parere tecnico conclusivo di cUI 
all'articolo 17, comma 2; a tal fine il gestore presenta al CIR il rapporto di sicurezza di CUI 
all'articolo 15, nella versione definitiva. 

Art. l? 

(procedura per la valutazione del rapporto di sicurezza) 

l. Il CIR di cui all'articolo lO effettua le istruttorie per gli stabilimenti soggetti alla presentazione 
del rapporto di sicurezza ai sensi dell'articolo 15 e adotta altresì il provvedimento conclusivo. 

2. Per i nuovi stabilimenti o per le modifiche individuate ai sensi dell'articolo 18, il CIR avvia 
l'istruttoria all'atto del ricevimento del rapporto preliminare di sicurezza. Il Comitato, esaminato il 
rapporto preliminare di sicurezza, effettuati i sopralluoghi eventualmente ritenuti necessari, rilascia 
il nulla-asta di fattibilità, eventualmente condizionato ovvero, qualora l'esame del rapporto 
preliminare abbia rilevato gravi carenze per quanto riguarda la sicurezza, formula la proposta di 
divieto di costruzione, entro quattro mesi dal ricevimento del rapporto preliminare di sicurezza, 
fatte salve le sospensioni necessarie all'acquisizione di informazioni supplementari, non superiori 
comunque a due mesi. A seguito del rilascio del nulla-asta di fattibilità il gestore trasmette al CIR 
il rapporto definitivo di sicurezza relativo al progetto particolareggiato. Il Comitato, esaminato il 
rapporto definitivo di sicurezza, esprime il parere tecnico conclusivo entro il termine di quattro mesi 
dal ricevimento del rapporto di sicurezza, comprensivo dei necessari sopralluoghi ed ispezioni. 
Nell'atto che conclude l'istruttoria sono indicate le valutazioni tecniche finali, le eventuali 
prescrizioni integrative e, qualora le misure che il gestore intende adottare per la prevenzione e per 
la limitazione delle conseguenze di incidenti rilevanti risultino nettamente inadeguate ovvero non 
siano state fornite le informazioni richieste, è disposto il divieto di inizio di attività. 

3. In tutti gli altri casi il CIR, ricevuto il rapporto di sicurezza, avvia l'istruttoria e, esaminato il 
rapporto di sicurezza, esprime le valutazioni di propria competenza entro il termine di quattro mesi 
dall'avvio dell'istruttoria, termine comprensivo dei necessari sopralluoghi ed ispezioni, fatte salve le 
sospenslOlli necessarie all'acquisizione di informazioni supplementari, che non possono essere 
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comunque superiori a due mesi. Nell'atto che conclude l'istruttoria sono indicate le valutazioni 
tecniche finali, le eventuali prescrizioni integrative e, qualora le misure adottate dal gestore per la 
prevenzione e per la limitazione delle conseguenze degli incidenti rilevanti siano nettamente 
insufficienti, è disposta la limitazione o il divieto di esercizio. 

4. Gli atti adottati dal CTR ai sensi dei commi 2 e 3 sono trasmessi agli enti rappresentati nel CTR, 
al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, all'ISPRA, al Ministero 
dell'interno e alla Prefettura temtorialmente competente. 

5. Il gestore dello stabilimento partecipa, anche a mezzo di un tecnico di sua fiducia, all'istruttoria 
tecnica prevista dal presente decreto. La partecipazione può avvenire attraverso l'accesso agli atti 
del procedimento, la presentazione di eventuali osservazioni scritte e documentazioni integrative, la 
presenza in caso di sopralluoghi nello stabilimento. Qualora ritenuto necessario dal Comitato, il 
gestore può essere chiamato a partecipare alle riunioni del Comitato stesso e del gruppo di lavoro 
incaricato dello svolgimento dell'istruttoria. 

6. L'istruttoria per il rilascio del nulla osta di fattibilità comprende la valutazione del progetto delle 
attività soggette al controllo dei Vigili del fuoco ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 
l° agosto 2011, n.lSI. 

7. Le istruttorie di cui ai commi 2 e 3 comprendono sopralluoghi tesi a garantire che i dati e le 
informazioni contenuti nel rapporto di sicurezza descrivano fedelmente la situazione dello 
stabilimento e a verificare l'ottemperanza alle prescrizioni. Tali sopralluoghi sono effettuati anche 
ai fini delle verifiche di prevenzione incendi. 

Art. 18 

(Modifiche di uno stabilimento) 

1. In caso di modifiche di un impianto, di uno stabilimento, di un deposito, di un processo o della 
natura o della forma fisica o dei quantitativi di sostanze pericolose che potrebbero avere 
significative conseguenze per quanto riguarda il pericolo di incidenti rilevanti o potrebbero 
comportare la ric1assificazìone dì uno stabilimento di soglia inferiore in uno stabilimento di soglia 
superiore o viceversa, il gestore, secondo le procedure e i termini fissati ai sensi del comma 2: 

a) riesamina e, se necessario, aggiorna la notifica e le sezioni informative del modulo di cui 
all'allegato 5, il documento relativo alla politica di prevenzione degli incidenti rilevanti, il 
sistema di gestione della sicurezza e trasmette alle autorità competenti ai sensi del presente 
decreto tutte le informazioni utili prima di procedere alle modifiche; 

b) riesamina e, se necessario, aggiorna il rapporto di sicurezza e trasmette al Comitato di cui 
all'articolo lO tutte le informazioni utili prima di procedere alle modifiche, per l'avvio 
dell 'istruttoria di cui agli articoli 16 e 17 per i nuovi stabilimenti; 

c) comunica la modifica all'autorità' competente in materia di valutazione di impatto 
ambientale, che si pronuncia entro un mese, ai fmi della verifica di assoggettabilità' alla 
procedura prevista per tale valutazione. 

~2. Le modifiche, le procedure e i termini di cui al comma l sono definiti all'allegato D. 
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Art. 19 


(Effetto domino) 


I. Il CTR, d'intesa con l'autorità competente in materia di rischio di incidente rilevante per gli 
stabilimenti di soglia inferiore, in base alle informazioni fornite dai gestori ai sensi degli articoli 13 
e 15, ovvero acquisite a seguito di una richiesta di informazioni aggiuntive o mediante le ispezioni 
svolte ai sensi dell'articolo 27, sulla base dei criteri definiti all'allegato E, individua gli stabilimenti 
o i gruppi di stabilimenti di soglia inferiore e di soglia superiore, per i quali la probabilità o la 
possibilità o le conseguenze di un incidente rilevante possono essere maggiori a causa della 
posizione geografica, della vicinanza degli stabilimenti stessi e dell'inventario delle sostanze 
pericolose presenti in essi, dandone comunicazione ai gestori degli stabilimenti interessati. 

2, Qualora le autorità competenti in materia di rischio di incidente rilevante dispongano di ulteriori 
informazioni rispetto a quelle fornite dai gestori ai sensi degli articoli 13 e 15, relativamente a 
quanto indicato all'articolo 13, comma 2, lettera g), le mettono tempestivamente a disposizione dei 
gestori ai fini dell'applicazione del comma 4. 

3, I gestori degli stabilimenti di cui al comma 1 trasmettono al Prefetto, entro quattro mesi dalla 
comunicazione di cui al comma l, le informazioni necessarie per gli adempimenti di cui all'articolo 
21. 

4. I gestori degli stabilimenti individuati ai sensi del comma l devono: 

a) scambiarsi le informazioni necessarie per consentire di riesarninare e, eventualmente, 
modificare, in considerazione della natura e dell'entità del pericolo globale di incidente 
rilevante, i rispettivi documenti relativi alla politica di prevenzione degli incidenti rilevanti, i 
sistemi di gestione della sicurezza, i rapporti di sicurezza, i piani di emergenza interni; 

b) coòpenrre nella diffusione delle informazioni nei confronti della popolazione e dei siti 
adiacenti che non rientrano nell'ambito di applicazione del presente decreto, nonché nella 
trasmissione delle informazioni all'autorità competente per la predisposizione dei piani di 
emergenza esterni. 

5. 11 CTR accerta che: 

a) avvenga lo scambio, fra i gestori, delle informazioni di cui al comma 4, lettera a); 

b) i gestori cooperino nella diffusione e trasmissione delle informazioni di cui al comma 4, 
lettera b). 

6, Il CTR, d'intesa con l'autorità competente in materia di rischio di incidente rilevante per gli 
stabilimenti di soglia inferiore: 

a) individua, tra le aree soggette ad effetto domino, quelle caratterizzate da una elevata 
concentrazione di stabilimenti, sulla base dei criteri definiti ali 'allegato E e sulla base delle 
informazioni di cui ai commi l, 2 e 3; 
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b) coordina fra tutti i gestori degli stabilimenti di soglia superiore e di soglia inferiore 
presenti in ognuna di tali aree lo scambio delle informazioni necessarie per accertare la 
natura e l'entità del pericolo complessivo di incidenti rilevanti; 

c) può richiedere, in presenza nell'area di situazioni critiche per la gestione delle emergenze, 
o per il controllo dell 'urbanizzatione, o per l'informazione alla popolazione derivanti da 
effetti domino, la predisposizione, da parte dei gestori degli stabilimenti di soglia superiore e 
di soglia inferiore interessati, di uno studio di sicurezza integrato dell'area. 

7. Nell'allegato E sono stabiliti: 

a) i criteri per l'individuazione degli stabilimenti soggetti ad effetto domino; 

b) i criteri per l'individuazione e la perimetrazione delle aree soggette ad effetto domino, 
caratterizzate da elevata concentrazione di stabilimenti; 

c) le procedure per lo scambio delle informazioni fra i gestori e per la predisposizione 
dell'eventuale studio di sicurezza integrato dell'area. 

Art. 20 

(piano di emergenza interna) 

I. Per tutti gli stabilimenti di soglia superiore il gestore e' tenuto a predisporre, previa consultazione 
del personale che lavora nello stabilimento, ivi compreso il personale di imprese subappaltatrici a 
lungo termine, il piano di emergenza interna da adottare nello stabilimento nei seguenti termini: 

a) per i nuovi stabilimenti, prima di iniziare l'attività oppure delle modifiche che comportano 
un cambiamento dell'inventario delle sostanze pericolose; 

b) per gli stabilimenti preesistenti, entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, a meno che il piano di emergenza interna predisposto anteriormente a tale data, in 
conformità alle disposizioni di cui al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334 e le 
informazioni che vi sono contenute nonché le informazioni di cui al comma 4 siano 
conformi a quanto previsto dal presente articolo e siano rimaste invariate; 

c) per gli altri stabilimenti entro un anno dalla data dalla quale il presente decreto si applica 
allo stabilimento. 

2. Il piano di emergenza interna contiene almeno le informazioni di cui all'allegato 4, punto l, ed è 
predisposto allo scopo di: 

a) controllare e circoscrivere gli incidenti in modo da mÌnimizzarne glì effetti e limitarne i 
danni per la salute umana, per l'ambiente e per i beni; 

b) mettere in atto le misure necessarie per proteggere la salute umana e l'ambiente dalle 
conseguenze di incidenti rilevanti; 

c) informare adeguatamente la popolazione, i lavoratori, e i servizi o le autorità locali 
competenti; 
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d) provvedere al ripristino e al disinquinamento dell'ambiente dopo un incidente rilevante. 

3. Il piano di emergenza interna è riesaminato, sperimentato e, se necessario, aggiornato dal gestore, 
previa consultazione del personale che lavora nello stabilimento, ivi compreso il personale di 
imprese subappaltatrici a lungo termine, ad intervalli appropriati, e, comunque, non superiori a tre 
anni, La revisione tiene conto dei cambiamenti avvenuti nello stabilimento e nei servizi di 
emergenza, dei progressi tecnici e delle nuove conoscenze in merito alle misure da adottare in caso 
dì incidente rilevante. 

4. Il gestore trasmette alla autorità competente per la predisposizione dei piani dì emergenza 
esterna, entro gli stessi termini dì cui al comma l, tutte le informazioni utili per l'elaborazione del 
piano di emergenza di cui all'articolo 21. 

5. La consultazione del personale che lavora nello stabilimento, ivi compreso il personale di 
imprese subappaltatrici a lungo termine, di cui ai commi l e 3, è effettuata con le modalità definite 
con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i 
Ministri dell'interno, della salute e dello sviluppo economico, sentita la Conferenza Unificata, da 
adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

6. Per tutti gli stabilimenti di soglia inferiore le eventuali emergenze ali 'interno dello stabilimento 
connesse con la presenza di sostanze pericolose sono gestite secondo le procedure e le 
pianificazioni predisposte dal gestore nell'ambito dell'attuazione del sistema di gestione della 
sicurezza di cui all'articolo 14 comma 5 e all'allegato 3. 

Art.2i 

(piano di emergenza esterna) 

1. Per gli stabilimenti di soglia superiore e di soglia inferiore, al fine di limitare gli effetti dannosi 
derivanti da incidenti rilevanti, il Prefetto, d'intesa con le regioni e con gli enti locali interessati, 
sentita l'autorità competente in materia di rischio di incidente rilevante e previa consultazione della 
popolazione e in base alle linee guida previste dal comma 7, predispone il piano di emergenza 
esterna allo stabilimento e ne coordina l'attuazione. 

2. Per gli stabilimenti di soglia superiore il piano è predisposto sulla scorta delle informazioni 
fornite dal gestore ai sensi degli articoli 19, comma 3, e 20, comma 4, e delle conclusioni 
dell'istruttoria di cui all'articolo i7, ove disponibili; per gli stabilimenti di soglia inferiore il piano è 
predisposto sulla scorta delle informazioni fornite dal gestore ai sensi degli articoli 13 e 19, comma 
3, ove disponibili. 

3. 11 piano è comnnicato al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
all'ISPRA, al Ministero dell'interno, al Dipartimento della protezione civile, nonché all'autorità 
competente in materia di rischio di incidente rilevante e ai sindaci, alla regione e all'ente territoriale 
di area vasta, di cui all'articolo l, commi 2 e 3, della legge 7 aprile 2014, n. 56, competenti per 
territorio. Nella comnnicazione al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 
devono essere segnalati anche gli stabilimenti di cui all'articolo 5, comma 2, lettera b). 
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4. Il piano di cui al comma l è elaborato, tenendo conto almeno delle indicazioni di cui all'allegato 
4, punto 2, allo scopo di: 

a) controllare e circoscrivere gli incidenti in modo da minimizzarne gli effetti e limitarne i 
danni per la salute umana, per l'ambiente e per i beni; 

b) mettere in atto le misure necessarie per proteggere la salute umana e l'ambiente dalle 
conseguenze di incidenti rilevanti, in partìcolare mediante la cooperazione rafforzata negli 
interventi di soccorso con l'organizzazione di protezione civile; 

c) informare adeguatamente la popolazione, i servizi di emergenza e le autorità locali 
competenti; 

d) provvedere sulla base delle disposizioni vigenti al ripristino e al disinquinamento 
dell'ambiente dopo un incidente rilevante. 

5. Il Prefetto redige il piano di emergenza esterno entro due anni dal ricevimento delle informazioni 
necessarie da parte del gestore, ai sensi dell'articolo 20, comma 4. 

6. Il piano di cui al comma 1 è riesarninato, sperimentato e, se necessario, aggiornato, previa 
consultazione della popolazione, dal Prefetto ad intervalli appropriati e, comunque, non superiori a 
tre anni. La revisione tiene conto dei cambiamenti avvenuti negli stabilimenti e nei servizi di 
emergenza, dei progressi tecnici e delle nuove conoscenze in merito alle misure da adottare in caso 
di incidenti rilevanti; il Prefetto informa della revisione del piano i soggetti ai quali il piano è 
comunicato ai sensi del comma 3. 

7. Il Dipartimento della protezione civile stabilisce, d'intesa con la Conferenza unificata, le linee 
guida per la predisposizione del piano di emergenza esterna, e per la relativa informazione alla 
popolazione. Fino all'emanazione delle predette linee guida si applicano le disposizioni in materia 
di pianificazione dell'emergenza esterna degli stabilimenti industriali a rischio di incidente rilevante 
e di informazione alla popolazione sul rischio industriale adottate ai sensi dell'articolo 20, comma 
4, del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334. 

8. Con successivi decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, sulla base delle proposte 
formulate dal Coordinamento ai sensi dell'articolo 11, comma 1, d'intesa con la Conferenza 
Unificata, si provvede all' aggiornamento delle linee guida di cui al comma 7. 

9. Per le aree ad elevata concentrazione di stabilimenti soggetti ad effetto domino di cui all'articolo 
19 il Prefetto, d'intesa con la regione e gli enti locali interessati, sentite le autorità competenti in 
materia di rischio di incidente rilevante, redige il piano di emergenza esterna, in conformità al 
comma l, tenendo conto dei potenziali effetti domino nell'area interessata; fino all'emanazione del 
nuovo piano di emergenza esterna si applica quello già emanato in precedenza. 

lO. La consultazione della popolazione sui piani di emergenza esterna, di cui ai commi 1 e 6, è 
effettuata con le modalità definite con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, di concerto con i Ministri dell'interno, della salute e dello sviluppo economico, sentita la 
Conferenza Unificata, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 
400. 
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I l. In base alle infonnazioni contenute nel rapporto di sicurezza nonché trasmesse dal gestore ai 
sensi dell'articolo 20, comma 4, e dell'articolo 13, il Prefetto, d'intesa con la regione e gli enti 
locali interessati, sentita l'autorità competente in materia di rischio di incidente rilevante, qualora 

" non siano ragionevolmente prevedibili effetti all'esterno dello stabilimento provocati dagli incidenti 
rilevanti connessi alla presenza di sostanze pericolose può decidere di non predisporre il piano. Tale 
decisione deve essere tempestivamente comunicata alle altre autorità competenti di cui all'articolo 
13 comma I, unitamente alle relative motivazioni. 

Art. 22 

(Assetto del territorio e controllo dell'urbanizzazione) 

l. Nelle zone interessate dagli stabilimenti si applicano requisiti minimi di sicurezza in materia di 
pianificazione territoriale, con riferimento alla destinazione e utiliv..azione dei suoli, che tengono 
conto degli obiettivi di prevenire gli incidenti rilevanti o di limitarne le conseguenze, nei casi di: 

a) ìnsediamenti di stabilimenti nuovi; 

b) modifiche degli stabilimenti di cui all'articolo 18, comma l; 

c) nuovi insediamenti o infrastrutture attorno agli stabilimenti esistenti, quali, vie di 
trasporto, luoghi frequentati dalla collettività sia ad uso pubblico che ad uso privato, zone 
residenziali, qualora 1'ubicazione o l'insediamento o l'infrastruttura possono aggravare il 
rischio o le conseguenze di un incidente rilevante. 

2. Nelle zone interessate dagli stabilimenti, gli enti territoriali, nell'elaborazione e nell'adozione 
degli strumenti di pianificazione dell'assetto del territorio, tengono conto, in base agli elementi 
infonnativi acquisiti ai sensi del comma 8, della necessità di: 

a) prevedere e mantenere opportune distanze di sicurezza tra gli stabilimenti e le zone 
residenziali, gli edifici e le zone frequentati dal pubblico, le aree ricreative e, per quanto 
possibile, le principali vie di trasporto; 
b) proteggere, se necessario, mediante opportune distanze di sicurezza ° altre misure 
pertinenti, le zone di particolare interesse naturale o particolarmente sensibili dal punto di 
vista naturale nonché gli istituti, i luoghi e le aree tutelati ai sensi del decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42, che si trovano nelle vicinanze degli stabilimenti; 
c) adottare, per gli stabilimenti preesistenti, misure tecniche complementari per non 
accrescere i rischi per la salute umana e l'ambiente. 

3. Per le finalità di cui ai commi l e 2, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
sentiti i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dell'interno, della salute, dello 
sviluppo economico e dei beni e delle attività culturali e del turismo, nonché la Conferenza 
unificata, da adottare entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono adottate 
linee guida in materia di assetto del territorio, per la formazione degli strumenti di pianificazione 
urbanistica e territoriale e delle relative procedure di attuazione per le zone interessate dagli 
stabilimenti, nonché stabiliti i requisiti minimi di sicurezza di cui al comma 1. Dette linee guida, 
oltre a quanto previsto al comma 2, individuano: 

24 



a) gli elementi che devono essere tenuti in considerazione nel quadro conoscitivo relativo 
allo stato del territorio, delle componenti ambientali e dei beni culturali e paesaggistici, 
interessati da potenziali scenari di incidente rilevante; 

b) i criteri per l'eventuale adozione da parte delle regioni, nell'ambito degli strumenti di 
governo del territorio, di misure aggiuntive di sicurezza e di tutela delle persone e 
dell'ambiente, anche tramite interventi sugli immobili e sulle aree potenzialmente interessate 
da scenari di danno; 

c) i criteri per la semplificazione e l'unificazione dei procedimenti di pianificazione 
territoriale ed urbanistica, ai fini del controllo dell'urbanizzazione nelle aree a rischio di 
incidente rilevante. 

4. Fino all'emanazione del decreto di cui al comma 3 valgono, in quanto applicabili, le disposizioni 
di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici del 9 maggio 2001, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 138 del 16 giugno 200l. 

5. Le Regioni assicurano il coordinamento delle norme in materia di pianificazione urbanistica, 
territoriale e di tutela ambientale con quelle derivanti dal presente decreto e dal decreto di cui al 
comma 3, prevedendo anche opportune forme di concertazione tra gli enti territoriali competenti, 
nonché con gli altri soggetti interessati. 

6. Gli enti territoriali di area vasta, di cui all'articolo l, commi 2 e 3, della legge 7 aprile 2014, n. 
56, individuano, nell'ambito dei propri strumenti di pianificazione territoriale con il concorso dei 
comuni interessati, le aree sulle quali ricadono gli effetti prodotti dagli stabilimenti, acquisendo, ove 
disponibili, le informazioni contenute nell' elaborato tecnico di cui al comma 7. 

7. Gli strumenti urbanistici da adottarsi a livello comunale individuano e disciplinano, anche in 
relazione ai contenuti del Piano territoriale di coordinamento di cui al comma 6, le aree da 
sottoporre a specifica regolamentazione nei casi previsti dal presente articolo. A tal fine, gli 
strumenti urbanistici comprendono un elaborato tecnico "Rischio di incidenti rilevanti", di seguito 
ERlR, relativo al controllo dell'urbanizzazione nelle aree in cui sono presenti stabilimenti. Tale 
elaborato tecnico è predisposto secondo quanto stabilito dal decreto di cui al comma 3 ed è 
aggiornato almeno ogni cinque anni. Le informazioni contenute nell'elaborato tecnico sono 
trasmesse agli altri enti locali territoriali eventualmente interessati dagli scenari incidentali, al fine 
di adeguare gli strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale di competenza. 

8. Per l'espletamento delle attività di cui al presente articolo le autorità competenti in materia di 
pianificazione territoriale e urbanistica, nell' ambito delle rispettive attribuzioni, utilizzano,-secondo 
i criteri e le modalità stabiliti nel decreto di cui al comma 3, le informazioni fornite dal gestore, 
comprese quelle relative alle eventuali misure tecniche complementari adottate di cui al comma 2, 
lettera c), e le valutazioni del CTR. A tal fine il gestore degli stabilimenti di soglia inferiore 
fornisce, su richiesta delle autorità competenti, informazioni sufficienti sui rischi derivanti dallo 
stabilimento ai fini della pianificazione territoriale. 

9. Ferme restando le attribuzioni di legge, gli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica 
recepiscono gli elementi pertinenti del piano di emergenza esterna di cui all'articolo 2l. A tal fine, 
le autorità competenti in materia di pianificazione territoriale e urbanistica acquisiscono tali 
elementi dal Prefetto. 
lO. Qualora non sia stato adottato l'elaborato tecnico ERlR, i titoli abilitativi edilizi relativi agli 

. fterventi di cui al comma l, lettere a), b) e c), sono rilasciati qualora il progetto sia conforme ai 
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requisiti minimi di sicurezza di cui al comma l, come defIniti nel decreto di cui al comma 3, previo 
parere tecnico del CTR sui rischi connessi alla presenza dello stabilimento. Tale parere è fonnulato 
sulla base delle infonnaziollÌ fornìte dai gestori degli stabilimenti, secondo i criteri e le modalità 
contenuti nel decreto di cui al comma 3. 

1 L Per gli stabilimenti e il territorio ricadenti in un'area soggetta ad effetto domino di CUl 

all'articolo 19, gli strumenti di pianifIcazione territoriale e urbanìstica tengono conto, ove 
dispollÌbili, delle risultanze della valutazione dello studio di sicurezza integrato dell'area. 

Art. 23 

(lnfonnaziollÌ al pubblico e accesso all' infonnazione) 

1. Le infonnaziollÌ e i dati relativi agli stabilimenti raccolti dalle autorità pubbliche in applicazione 
del presente decreto possono essere utilizzati solo per gli scopi per i quali sono stati richiesti. 

2. Le infonnaziollÌ detenute dalle autorità competenti in applicazione del presente decreto sono 
messe a disposizione del pubblico che ne faccia richiesta, con le modalità di cui all'articolo 3 del 
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195. 

3. La divulgazione delle infonnaziollÌ prevista del presente decreto può essere rifiutata o limitata 
dall'autorità competente nei casi previsti dall'articolo 5 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 
195. 

4. Per gli stabilimenti di soglia superiore il CTR provvede affinché l'inventario delle sostanze 
pericolose e il rapporto di sicurezza di cui all'articolo 15 siano accessibili, su richiesta, al pubblico. 
Qualora ricorrano le eondiziollÌ di eui all'articolo 5, comma del decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 195, il gestore, o l'autorità competente di cui all'artìcolo citato, può chiedere al CTR di 
non diffondere alcune partì del rapporto di sicurezza e dell'inventario. In tali casi, previa 
approvazione del CTR o dell' autorità competente di cui all'articolo 5, comma 2 del decreto 
legislativo 19 agosto 2005, n. 195, il gestore presenta al CTR una versione modificata del rapporto 
di sicurezza, o dell'inventario, da cui siano escluse le parti in questione. A tal fine la versione del 
rapporto può essere predisposta sotto fonna di sintesi non tecllÌca, comprendente almeno 
infonnaziollÌ generali sui pericoli di incidenti rilevanti e sui loro effetti potenziali sulla salute umana 
e sull'ambiente in caso di incidente rilevante. 

5. E' vietata la diffusione dei dati e delle infonnazìoni riservate di cui al comma 3, da parte di 
chiunque ne venga a conoscenza per motivi attinenti al suo ufficio. 

6. Il comune ove e' localizzato lo stabilimento mette tempestivamente a disposizione del pubblico, 
anche in formato elettrollÌco e mediante pubblicazione sul proprio sito web, le infonnazioni fornìte 
dal gestore ai sensi dell'articolo 13, comma 5, eventualmente rese maggionnente comprensibili, 
fenno restando che tali infonnazìOIlÌ dovranno includere almeno ì contenuti millÌmi riportati nelle 
seziollÌ informative AI, D, F, H, L del modulo di cui all'allegato 5. Tali infonnazioni sono 
pennanentemente a disposizione del pubblico e sono tenute aggiornate, in particolare nel easo di 
modifiche di cui all'articolo 18. 

7. Le infonnaziollÌ di cui al COmma 6, comprensive di infonnazioni chiare e comprensibili sulle 
misure di sicurezza e sul comportamento da tenere in caso di incidente rilevante, sono fornìte 
d'ufficio dal sindaco, nella forma più idonea, a ogni persona ed a ognì struttura e area frequentata 
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dal pubblico, compresi scuole e ospedali, che possono essere colpiti da un incidente rilevante 
verificatosi in uno degli stabilimenti, nonché a tutti gli stabilimenti ad esso adiacenti soggetti a 
possibile effetto domino. Tali i.iuonnazioni, predisposte anche sulla base delle linee guida di cui 
all'articolo 21, comma 7, sono periodicamente rivedute e, se necessario, aggiornate, in particolare 
nel caso di modifiche di cui all'articolo 18, nonché, per gli stabilimenti di soglia superiore, sulla 
base delle conclusioni dell'istruttoria di cui all'articolo 17. Le informazioni sono nuovamente 
diffuse in occasione del loro aggiornamento e in ogni caso almeno ogni cinque anni. 

8. Contro le determinazioni dell'autorità competente concernenti il diritto di accesso in caso di 
richiesta di infonnazioni a norma dei commi 2 e 4, il richiedente può presentare ricorso in sede 
giurisdizionale secondo la procedura di cui all'articolo 25, commi 5, 5-bis e 6, della legge 7 
agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni, ovvero può chiedere il riesame delle suddette 
determinazioni, secondo la procedura stabilita all'articolo 25, comma 4, della stessa legge n. 241 
del 1990, al difensore civico competente per territorio, nel caso di atti delle amministrazioni 
comunali, degli enti territoriali di area vasta, di cui all'articolo l, commi 2 e 3, della legge 7 aprile 
2014, n. 56, e regionali, o alla Commissione per l'accesso di cui all'articolo 27 della legge n. 241 
del 1990, nel caso di atti delle ammillistrazioni centrali o periferiche dello Stato. 

Art. 24 

(Consultazione pubblica e partecipazione al processo decisionale) 

1. Il pubblico interessato deve essere tempestivamente messo in grado di esprimere il proprio parere 
sui singoli progetti specifici nei seguenti casi: 

a) elaborazione dei progetti relativi a nuovi stabilimenti di cui all'articolo 22 del presente 
decreto; 

b) modifiche di stabilimenti di cui all'articolo 18, qualora tali modifiche siano soggette alle 
disposizioni in materia di pianificazione del territorio di cui all'articolo 22; 

c) creazione di nuovi insediamenti o infrastrutture attorno agli stabilimenti qualora 
l'ubicazione o gli insediamenti o le infrastrutture possano aggravare il rischio o le 
conseguenze di un incidente rilevante secondo quanto stabilito dalle disposizioni in materia 
di controllo dell'urbanizzazione di cui all'articolo 22. 

2. In caso di progetti sottoposti a procedura di valutazione di impatto ambientale, il parere di cui al 
comma l è espresso nell'ambito di tale procedimento, con le modalità stabilite dalle regioni o dal 
Ministro dell'ambiente e della tIltela del territorio e del mare secondo le rispettive competenze. 

3, Per quanto riguarda i singoli progetti specifici di cui al comma l, il Comune ave ha sede 
l'intervento, all'avvio, da parte del Comune medesimo o di altra amministrazione competente al 
rilascio del titolo abilitativo alla costruzione, del relativo procedimento o al più tardi, non appena 
sia ragionevolmente possibile fornire le informazioni, informa il pubblico interessato, attraverso 
pubblici avvisi o in altra forma adeguata, compresi i mezzi di comunicazione elettronici, sui 
seguenti aspetti: 

a) l'oggetto del progetto specifico; 
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b) se del caso, il fatto che il progetto è soggetto a una procedura di valutazione dell'impatto 
ambientale in ambito nazionale o transfrontaliero o alle consultazioni tra Stati membri ai 
sensi dell'articolo 5, comma 2, lettera b); 

c) i dati identificativi delle autorità competenti responsabili del rilascio del titolo abilitativo 
edilizio, da cui possono essere ottenute informazioni in merito e a cui possono essere 
presentati osservazioni o quesiti, nonché indicazioni sui termini per la trasmissione di tali 
osservazioni o quesiti; 

d) le possibili decisioni in ordine al progetto oppure, ove disponibile, la proposta del 
provvedimento che conclude la procedura di rilascio del titolo abilitativo edilizio; 

e) l'indicazione dei tempi e dei luoghi in cui possono essere ottenute le informazioni relative 
al progetto e le modalità con le quali esse sono rese disponibili; 

f) i dettagli sulle modalità di partecipazione e consultazione del pubblico. 

4. Per quanto riguarda i singoli progetti specifici di cui al comma l, il Comune provvede affinché, 
con le modalità e secondo i termini di cui al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, il pubblico 
interessato abbia accesso: 

a) ai principali rapporti e pareri pervenuti all'autorità competente nel momento !il cUI il 
pubblico interessato è informato ai sensi del comma 3; 

b) alle informazioni diverse da quelle previste al comma 3, che sono pertinenti ai fini della 
decisione in questione e che sono disponibili soltanto dopo che il pubblico interessato è stato 
informato conformemente al suddetto comma. 

5. Il pubblico interessato può esprimere osservazioni e pareri prima che il procedimento sia 
concluso e gli esiti delle consultazioni svolte ai sensi del medesimo comma 1 sono tenuti nel debito 
conto ai fini dell'adozione del provvedimento finale da parte del Comune o di altra amministrazione 
competente. 

6. Il Comune, o altra amministrazione competente al rilascio del titolo abilitativo alla costruzione, a 
seguito della conclusione del procedimento di cui al comma l, mette a disposizione del pubblico 
attraverso pubblici avvisi o in altra forma adeguata, compresi i mezzi di comunicazione elettronici: 

a) il contenuto del provvedimento finale e le motivazioni su cui è fondato, compresi 
eventuali aggiornamenti successivi; 

b) gli esiti delle consultazioni tenute prima del!' adozione del provvedimento finale e una 
spiegazione delle modalità con cui si è tenuto conto di tali esiti. 

7. Il pubblico deve avere l'opportunità di partecipare tempestivamente ed efficacemente alla 
preparazione, modifica o revisione di piani o programmi generali relativi alle questioni di cui al 
comma 1, lettere a) o c), avvalendosi delle procedure di cui all'articolo 3-sexies del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Ove pertinente, il pubblico si avvale a tal fine delle procedure di 
consultazione previste per la formazione degli strumenti urbanistici. Nel caso di piani o programmi 
soggetti a valutazione ai sensi della direttiva 2001l42/CE si applicano le procedure di 
partecipazione del pubblico previste dalla suddetta direttiva. 
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Art. 25 

(Accadimento dì incidente rilevante) 

l, Al verificarsi di un incidente rilevante, il gestore, utilizzando i mezzi più adeguati, e' tenuto a: 

a) adottare le misure previste dal piano di emergenza interna di cui all'articolo 20 e, per gli 
stabilimenti di soglia inferiore, dalle pianificazioni e dalle procedure predisposte nell'ambito 
del sistema di gestione della sicurezza di cui all'articolo 14, comma S, e all'allegato 3; 

b) informare la Prefettura, la Questura, il CTR, la Regione o l'organismo da essa delegato, il 
sindaco, il comando provinciale dei Vigili del fuoco, l'ARPA, l'azienda sanitaria locale, 
comunicando, non appena ne venga a conoscenza: 

l) le circostanze dell'incidente; 

2) le sostanze pericolose presenti; 


3) i dati disponibili per valutare le conseguenze dell'incidente per la salute umana, 

l'ambiente e i beni; 


4) le misure di emergenza adottate; 

5) le informazioni sulle misure previste per limitare gli effetti dell'incidente a medio 
e lungo termine ed evitare che esso si ripeta; 

c) aggiornare le informazioni fornite, qualora da indagini più approfondite emergano nuovi 
elementi che modificano le precedenti informazioni o le conclusioni tratte, 

2. Al verificarsi di un incidente rilevante il Prefetto: 

a) dispone l'attuazione del piano di emergenza esterna e assicura che siano adottate le 
misure di emergenza e le misure a medio e a lungo termine che possono rivelarsi necessarie; 
le spese relative agli interventi effettuati sono poste a carico del gestore, anche in via di 
rivalsa, e sono fatte salve le misure assicurative stipulate; 

b) informa, tramite il sindaco, le persone potenzialmente soggette alle conseguenze 
dell'incidente rilevante avvenuto, anche con riguardo alle eventuali misure intraprese per 
attenuarne le conseguenze; 

c) informa immediatamente i Ministeri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
dell'interno e il Dipartimento della protezione civile, l'autorità competente in materia di 
rischio di incidente rilevante, nonché i Prefetti competenti per gli ambiti territoriali limitrofi 
che potrebbero essere interessate dagli effetti dell'evento. 
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3. A seguito di un incidente rilevante l'autorità competente in materia di rischio di incidente 
rilevante: 

a) 	 raccoglie, mediante ispezioni, indagini o altri mezzi appropriati, le informazioni necessarie 
per effettuare un'analisi completa degli aspetti tecnici, organizzativi e gestionali 
dell 'incidente; 

b) 	 adotta misure atte a garantire che il gestore attui le misure correttive del caso; 

c) 	 formula raccomandazioni sulle misure preventive per il futuro. 

Art. 26 


(Informazione sull'incidente rilevante) 


1. In caso di incidente rilevante rispondente ai criteri di cui ali 'allegato 6 il Ministero del! 'ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, non appena possibile, predispone un sopralluogo, ai fini della 
raccolta e comunicazione alla Commissione europea, ai sensi dell'articolo 5, comma 2, lettera c), 
delle seguenti informazioni: 

a) 	 data, ora e luogo dell'incidente, nome del gestore ed indirizzo dello stabilimento interessato; 

b) 	 breve descrizione delle circostanze dell'incidente, indicazione delle sostanze pericolose e 
degli effetti immediati per la salute umana e per r ambiente; 

c) 	 breve descrizione delle misure di emergenza adottate e delle precauzioni immediatamente 
necessarie per prevenire il ripetersi dell'incidente; 

d) 	 esito delle proprie analisi e le proprie raccomandazioni. 

2. Il personale che effettua ì1 sopralluogo può accedere a qualsiasi settore degli stabilimenti, 
richiedere i documenti ritenuti necessari e quelli indispensabili per la relazione di fine sopralluogo. 

3. Per la comunicazione delle informazioni di cui al comma l viene utilizzata la banca dati sugli 
incidenti rilevanti resa disponibile a tal fme dalla Commissione europea, di cui all'articolo 21, 
paragrafo 4, della direttiva 2012118fUE. Le informazioni di cui al comma 1 sono comunicate alla 
Commissione europea appena possibile e al più tardi entro un anno dalla data dell'incidente. 
Laddove, entro detto tennine per l'inserimento nella banca dati, sia possibile fornire soltanto le 
informazioni preliminari di cui al comma 1, lettera d), le informazioni sono aggiornate quando si 
rendono disponibili i risultati di ulteriori analisi e raccomandazioni. 

4. La comunicazione alla Commissione europea delle informazioni di cui al comma l, lettera d), 
può essere rinviata per consentire la conclusione di procedimenti giudiziari che possono essere 
pregiudicati dalla comunicazione stessa. 

5. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare comunica alla Commissione 
europea il nome e l'indiri= degli organismi che potrebbero disporre di infurmazioni sugli 
incidenti rilevanti e che potrebbero consigliare le autorità competenti di altri Stati membri che 
devono intervenire quando si verificano tali incidenti. 
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Art. 27 

(Ispezioni) 

l. Le ispezioni previste dal presente decreto devono essere adeguate al tipo di stabilimento, sono 
effettuate indipendentemente dal ricevimento del rapporto di sicurezza o di altri rapporti e sono 
svolte al fIne di consentire un esame pianifIcato e sistematico dei sistemi tecnici, organizzativi e di 
gestione applicati nello stabilimento, per garantire in particolare che il gestore possa comprovare: 

a) di aver adottato misure adeguate, tenuto conto delle attività esercitate nello stabilimento, 
per prevenire qualsiasi incidente rìlevante; 

b) di disporre dei mezzi suffIcienti a limitare le conseguenze di incidenti rilevanti all'interno 
ed all'esterno del sito; 

c) che i dati e le informazioni contenuti nel rapporto di sicurezza o in altra documentazione 
presentata ai sensi del presente decreto descrivano fedelmente la situazione dello 
stabilimento; 

d) che le informazioni di cui all'articolo 23 siano rese pubbliche. 

2. Le ispezioni sono pianificate, programmate ed effettuate sulla base dei criteri e delle modalità di 
cui allegato li. 

3. Il Ministero dell'interno predispone, in collaborazione con ISPRA, un piano di ispezioni, 
riguardante tutti gli stabilimenti di soglia superiore 5iti nel territorio nazionale; le regioni 
predispongono piani di ispezioni, riguardanti tutti gli stabilimenti di soglia inferiore siti nell'ambito 
dei rispettivi territori. Il Ministero deJrinterno e le regioni riesarllÌnano periodicamente e, se del 
caso, aggiornano i piani di ispezioni di propria competenza. Il piano di ispezioni contiene i seguenti 
elementi: 

a) una valutazione generale dei pertinenti aspetti di sicurezza; 

b) la zona geografica coperta dal piano di ispezione; 

c) un elenco degli stabilìmenti contemplati nel piano; 

d) un elenco dei gruppi di stabilimenti che presentano un possibile effetto domino ai sensi 
dell' articolo 19; 

e) un elenco degli stabilimenti in cui rischi estemi o fonti di pericolo particolari potrebbero 
aumentare il risclùo o le conseguenze di un incidente rilevante; 

f) le procedure per le ispezioni ordinarie, compresi i programmi per tali ispezioni 
conformemente al comma 4; 

g) le procedure per le ispezioni straordinarie da effettuare ai sensi del comma 7; 
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h) ove applicabili, le disposizioni riguardanti la cooperazione tra le varie autorità che 
effettuano ispezioni presso lo stabilimento, con particolare riguardo ai controlli effettuati per 
verificare l'attuazione del Regolamento n.1907/2006 REACH ed il rispetto delle prescrizioni 
dell'autorizzazione integrata ambientale di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

4. Sulla base del piano di ispezioni di cui al comma 3 il Ministero dell'interno, avvalendosi del 
CTR, e la regione, avvalendosi eventualmente dell'organismo allo scopo incaricato, predispongono 
ogni anno, per quanto di rispettiva competenza, i programmi delle ispezioni ordinarie per tutti gli 
stabilimenti, comprendenti !'indicazione della frequenza delle visite in loco per le varie tipologie di 
stabilimenti. L'intervallo tra due visite consecutive in loeo è stabilito in base alla valutazione 
sistematica dei pericoli di incidente rilevante relativi agli stabilimenti interessati; nel caso in eui tale 
valutazione non sia stata effettuata, l'intervallo tra due visite consecutive in loco non è comunque 
superiore ad un anno per gli stabilimenti di soglia superiore e a tre anni per gli stabilimenti di soglia 
inferiore. 

5. La valutazione sistematica dei pericoli di incidente rilevante di cui al comma 4 può tenere conto, 
se opportuno, dei risultati pertinenti di ispezioni condotte in conformità ad altre normative 
applicabili allo stabilimento, ed è basata sui criteri di cui al comma 2. Nella valutazione si tiene 
conto, in ogni caso, degli impatti potenzialì sulla salute umana e sull'ambiente degli stabìlimenti 
interessati, e del comprovato rispetto di quanto previsto dal presente decreto. 

~-- --6:-I::e-ispezioni ordinarie sono disposte dalle autorità competenti in materia di rischio di incidente 
rilevante, con oneri a carìco dei gestori. 

7 Le ispezioni straordinarie sono disposte dalle autorità competenti in materia di rischio di 
incidente rilevante, con oneri a carico dei gestori, di propria iniziativa o su richiesta del Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, allo scopo di indagare, con la massima 
tempestività, in caso di denunce gravi, incidenti gravi e "quasi incidenti", nonché in caso di 
mancato rispetto degli obblighi stabiliti dal presente decreto. 

8. Entro quattro mesi dalla conclusione di ciascuna ispezione l'autorità che ha disposto !'ispezione 
comunica al gestore le relative conclusioni e tutte le misure da attuare, comprensive del 
cronoprogramma, informando, in caso di ispezione straordinaria disposta dal Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, l'autorità competente in materia di rischio di 
incidente rilevante. Tale autorità si accerta che il gestore adotti dette misure nel rispetto dei tempi 
stabiliti nel cronoprogramma. 

9. Se nel corso di un'ispezione è stato individuato un caso grave di non conformità al presente 
decreto, entro sei mesi è effettuata un'ispezione supplementare. 

IO. Ove possibile, le ispezioni ai fIni del presente decreto sono coordinate con le ispezioni effettuate 
ai sensi di altre normative, con particolare riguardo ai controlli effettuati per verifIcare l'attuazione 
del Regolamento n.1907!2006 REACH ed il rispetto delle prescrizioni dell'autorizzazione integrata 
ambientale di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in conformità alle disposizioni di cui al 
comma 3, lettera h). 

11. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, nell'ambito del Coordinamento 
di cui all' articolo Il, promuove iniziative che prevedano, a livello nazionale e, ove appropriato, 
anche a livello dell'Unione europea, meccanismi e strumenti per lo scambio di esperienze e il 
consolidamento delle conoscell2e relative alle attività di controllo tra le autorità competenti, con 
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particolare riguardo alle informazioni ed alle lezioni apprese sugli incidenti coinvolgenti sostanze 
pericolose verificati si sul territorio nazionale. 

12. Il gestore fornisce tutta l'assistenza necessaria per consentire: 

a) 	 al personale che effettua !'ispezione lo svolgimento dei suoi compiti; 

b) 	 alle autorità competenti la raccolta delle informazioni necessarie per effettuare un'adeguata 
valutazione della possibilità di incidenti rilevanti, per stabilire l'entità dell'aumento della 
probabilità o dell'aggravarsi delle conseguenze di un incidente rilevante, per la 
predisposizione del piano di emergenza esterna, nonché per tenere conto delle sostanze che, 
per lo stato fisico, le condizioni o il luogo in cui si trovano, necessitano di particolari 
attenzioni . 

13. Le autorità competenti trasmettono le informazioni relative alla pianificazione, 
programmazione, avvio e conclusione delle ispezioni al Ministero dell 'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare e le rendono tempestivamente disponibili ai comuni, al fine della verifica 
dell'inserimento delle informazioni pertinenti nelle sezioni infonnative del modulo di cui 
all'allegato 5, in relazione alle disposizioni di cui all'articolo 23, comma 6. Le autorità competenti 
comunicano, in particolare, al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, entro 
il 28 febbraio di ogni anno, il piano di ispezioni predisposto o il suo aggiornamento, ed il 
progrannna annuale delle ispezioni ordinarie. 

CAPO IV 

SANZIONI, DISPOSIZIONI FNANZIARIE E TRANSITORlE ED ABROGAZIONI 

Art. 28 

(Sanzioni) 

1. Il gestore che omette di presentare la notifica di cui all'articolo 13, comma l, o il rapporto di 
sicurezza di cui all'articolo 15 o di redigere il documento di cui all'articolo 14, entro i tennini 
previsti, e' punito con l'arresto fino a un anno o con la annnenda da euro quindicimìla a euro 
novantarnila. 

2. Il gestore che omette di presentare le informazioni di cui all'articolo 13, comma 4, è punito con 
l'arresto fino a tre mesi o con l'annnenda da euro diecimila a euro sessantamila. 

3, Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il gestore che non adempie alle prescrizioni indicate 
nel rapporto di sicurezza o alle eventuali misure integrative prescritte dall'autorità competente, 
anche a seguito di controlli ai sensi dell'articolo 27, o che non adempie agli obblighi previsti 
all'articolo 25, comma l, per il caso di accadi mento di incidente rilevante, è punito con l'arresto da 
sei mesi a tre anni o con l'annnenda da euro quindicimila a euro centoventimila. 
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4. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il gestore che non attua il sistema di gestione di cui 
all'articolo 14, comma 5, e' punito con l'arresto da tre mesi ad un anno o con l'anunenda da euro 
quindicimila a euro novantamila. 

5. Il gestore che non aggiorna, in confolTIlità all'articolo 18, il rapporto di sicurezza di cui 
all'articolo 15 o il documento di cui all'articolo 14, comma I, è punito con l'arresto fino a tre mesi o 
con l'anunenda di euro venticinquemila. 

6. Il gestore che non effettua gli adempimenti di cui all'articolo 19, comma 3, e all'articolo 20 è 
tenuto al pagamento della sanzione anuninistrativa pecuniaria da euro quindicimila ad euro 
novantamila. Alla predetta sanzione non si applica il pagamento in misura ridotta di cui all'articolo 
16 della legge 24 novembre 1981, n. 989. 

7. Alla violazione di cui all'articolo 23, comma 5, si applica la pena prevista all'articolo 623 del J l 
Codice penale. 

8. Fatta salva la responsabilità penale, qualora si accerti che la notifica o il rapporto di sicurezza o le 
informazioni previste agli articoli 13 comma 4, 19 comma 3,20 comma 4, 22 comma 7,25 comma 
l, non siano state presentate o che non siano rispettate le misure di sicurezza previste nel rapporto o 
nelle eventuali misure integrative prescritte dall'autorità competente anche a seguito di controlli ai 
sensi dell'articolo 27, l'autorità competente in materia di rischio di incidente rilevante procede 
comunque a diffidare il gestore ad adottare le necessarie misure, dandogli un termine non superiore 
a sessanta giorni, prorogabile in caso di giustificati e comprovati motivi. In caso di mancata 
ottemperanza è ordinata la sospensione dell'attività per il tempo necessario all'adeguamento degli 
impianti alle prescrizioni indicate e, comunque, per un periodo non superiore a sei mesi. Ove il 
gestore, anche dopo il periodo di sospensione, continui a non adeguarsi alle prescrizioni indicate 
l'autorità competente in materia di rischio di incidente rilevante ordina la chiusura dello 
stabilimento o, ave possibile, di un singolo impianto o di una parte di esso. 

Art. 29 

(Disposizioni finanziarie) 

1. Dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
fmanza pubblica. Le Amministrazioni ed i soggetti pubblici interessati provvedono agli 
adempimenti previsti dal presente decreto con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente. 

Art. 30 

(Disposizioni tariffarie) 

l. Alle istruttorie tecniche di cui agli articoli 4, 5, co~ 2, lel!~~; ;)'~3, 17 e 18, comma l, lettera 
b), ed alle ispezioni di cui all'articolo 27 connesse all'attuazione del presente decreto, nonché alla 
attività . ci all'articolo 13, comma 9, si provvede, con oneri a carico dei gestori, secondo le 
tariffeò'Jrté'l dalità stabilite all'allegato I. 
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2. Le tariffe di cui al comma l devono coprire il costo effettivo del servizio reso. Le medesime 
tariffe sono aggiornate, almeno ogni tre anni, con lo stesso criterio della copertura del costo 
effettivo del servizio. 

Art. 31 

(Prevenzione incendi per gli stabilimenti di soglia superiore) 

1. Per lo svolgimento delle verifiche di prevenzione incendi per gli stabilimenti di soglia superiore 
si applicano le modalità di cui all'allegato L. 

2. Gli atti conclusivi dei procedimenti di valutazione del rapporto di sicurezza sono inviati dal CTR 
agli organi competenti perché ne tengano conto nen'ambito delle procedure relative alle istruttorie 
tecniche previste in materia ambientale, di sicurezza sul lavoro, sanitaria e urbanistica, in particolare 
dal: 

a) decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e dalle relative leggi regionali, in materia di 
valutazione di impatto ambientale, di autorizzazione integrata ambientale e di rifiuti; 

b) decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59; 
c) articolo 216 del Regio Decreto 27 luglio 1934, n. 1265; 
d) decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380; 
e) regio decreto-legge 2 novembre 1933, n. 1741, convertito dalla legge 8 febbraio 1934, n. 

367, e dal decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 420; 

f) articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 1952, n. 328; 

g) articolo 67 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81; 

h) regio decreto 9 gennaio 1927, n. 147, e dal regio decreto 18 giugno 1931, n. 773. 


Art. 32 

(Norme fmali e transitorie) 

1. Le procedure relative alle istruttorie e ai controlli di cui al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 
334, e successive modifieazioni, in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto presso le 
autorità competenti, ai sensi del citato decreto legislativo, sono concluse dalle medesime autorità, 
previo adeguamento, ave necessario, alle disposizioni di cni al presente decreto. 

2. Fino all'entrata in vigore dei decreti di cui agli articoli 4, comma 2, 20, comma 5, e 21, comma 
lO, si applicano le disposizioni recate, rispettivamente, dagli allegati A, F e G. 

3. Con decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i 
Ministri deli'interno, della salute e dello sviluppo economico, d'intesa con la Conferenza Unificata, 
sono aggiornati gli allegati B e D. 
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4. Con decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i 
Ministri dell'interno, della salute e dello sviluppo economico, d'intesa la Conferenza Stato-Regioni 
sono aggiornati gli allegati E ed H. 

5. Con decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i 
Ministri dell'interno, della salute e dello sviluppo economico, sentita con la Conferenza Stato
Regioni, sono aggiornati gli allegati C ed M. 

6. Con decreto del Ministro dell' ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i 
Ministri dell'interno, dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze, sentita la 
Conferenza Stato-Regioni, è aggiornato l'allegato L 

7.Con decreto del Ministro dell'interno è aggiornato l'allegato L. 

Art. 33 

(Riferimenti normativi e abrogazione di norme) 


1. Si applicano, per quanto compatibili, le seguenti disposizioni: 

a) l'articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 18 maggio 1988, n. 175; 
b) l'articolo 5, allegato I, capitolo 2, e allegato II del decreto del Presidente del Consiglio dei 

Ministri 31 marzo 1989, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 21 aprile 1989, n. 93; 
c) la legge 19 maggio 1997, n. 137; 
d) il decreto del Ministro dell'ambiente 15 maggio 1996, recante procedure e norme tecniche di 

sicurezza nello svolgimento di attività di travaso di autobotti e ferro cisterne, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale 4 luglio 1996, n. 155; 

e) 	 il decreto del Ministro dell'ambiente 15 maggio 1996, recante criteri di analisi e valutazione 
dei rapporti relativi ai depositi di gas di petrolio liquefutto, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale 9 luglio 1996, n.159; 

f) 	 il decreto del Ministro dell'ambiente 5 novembre 1997, recante modalità di presentazione e 
di valutazione dei rapporti di sicurezza degli scali merci terminali di ferrovia, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale 23 gennaio 1998, n.18; 

g) il decreto del Ministro dell'ambiente 5 novembre 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 3 
febbraio 1998, n. 27; 

h) il decreto del Ministro dell'ambiente 20 ottobre 1998 relativo agli scali merci ferroviari, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 7 novembre 1998, n. 261; 

i) 	 il decreto del Ministro dell'ambiente 20 ottobre 1998, recante criteri di analisi e valutazione 
dei rapporti relativi ai depositi di liquidi facilmente infiammabili elo tossici, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 9 novembre 1998, n. 262. 

2. A partire dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogati: 

a) 	 l'ultimo periodo del comma 4 dell'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 18 
aprile 1994, n. 420; 


b) il decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334; 

c) il decreto legislativo 21 settembre 2005, n. 238; 

d) l'articolo 22, comma 2, del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139; 

e) il decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 48; 
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f) il decreto del Ministro dell'interno 2 agosto 1984, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 6 
settembre 1984, n. 246; 

g) il decreto del Ministro dell'ambiente 16 marzo 1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 30 
marzo 1998, n. 74; 

h) l'ultima riquadro dell'allegato VI al decreto del Ministro dell'interno 4 maggio 1998, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 7 maggio 1998, n. 104; 

i) il decreto del Ministro dell'ambiente 9 agosto 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 22 
agosto 2000, n. 195; 

l) il decreto del Ministro dell'ambiente 9 agosto 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 23 
agosto 2000, n. 196; 

m) il decreto ministeri aie 16 maggio 2001, n. 293; 
n) il decreto del Ministero dell'interno 19 marzo 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 5 

aprile 200 l, n. 8O; 
o) il decreto rninisteriale 26 maggio 2009, n. 138; 
p) il decreto rninisteriale 24 luglio 2009, n. 139. 
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Allegato 1 

Sostanze pericolose 

Le sostanze pericolose comprese nelle categorie di pericolo elencate nella colonna 1 della 
parte 1 del presente allegato sono soggette alle quantità limite di cui alle colonne 2 e 3 della 
parte 1. 

Qualora una sostanza pericolosa sia compresa nella parte 1 del presente allegato e sia 
elencata anche nella parte 2, si applicano le quantità limite di cui alle colonne 2 e 3 della 
parte 2. 

PARTE 1 

Categorie delle sostanze pericolose 

La presente parte comprende tutte le sostanze pericolose che rientrano nelle categorie di 
pericolo elencate nella colonna 1: 

Colonna 1 Colonna 2 Colonna 3I 
i 

Quantità limite (tonnellate) delle sostanze 

pericolose, di cui all'articolo 3, per 

Categorie delle sostanze pericolose conformemente al l'applicazione di: 
regolamento (CE) n. 1Z72j200B I 

Requisiti di soglia Requisiti di soglia 

inferiore superiore 

Sezione «H» - PERICOLI PER LA SALUTE 

Hl TOSSICITÀACUTA Categoria l, tutte le vie di esposizione 205 

H2 TOSSICITÀACUTA 20050 

- Categoria Z, tutte le Vie di esposizione 

- Categoria 3, esposizione per inalazione (cfr. nota 7) 

H3 TOSSICITÀ SPECIFICA PER ORGANI BERSAGLIO [STOT) - 50 200 
ESPOSIZIONE SINGOLA STOT SE Categoria 1 
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I 
Colonna 1 Colonna 2 • Colonna 3 

Sezione «p»  PERICOLI FISICI : 

Pia ESPLOSIVI (cfr, nota 8J 10 50 

- Esplosivi instabili; oppure 

- Esplosivi, divisione 1.1, 1.2, 1.3, 1.5 o 1.6; oppure 

- Sostanze o miscele aventi proprietà esplosive in conformità 
al metodo A,14 del regolamento (CEJ n, 440/2008 (cfr, 

nota 9J e che non fanno parte delle classi di pericolo dei 
perossidi organici e delle sostanze e miscele autoreattive 

---
Pib ESPLOSIVI (cfr. nota 8) 50 200 

Esplosivi, divisione 1.4 (cfr. nota lO) 

P2 GAS INFIAMMABILI 10 SO 

: Gas infiammabili, categoria 102 
, 

P3a AEROSOL INFIAMMABILI (cfr, nota 11.1) 150 500 I 
Aerosol .infiammabili» delle categorie i o 2, contenenti gas (peso netto) (peso netto) 
infiammabili di categoria 1 o 2 o liquidi infiammabili di categoria 1 

_.-

P3b AEROSOL INFIAMMABILI (cfr. nota 11.1) 5000 50000I 
Aerosol <<infiammabili» delle categorie 1 o 2, non contenenti gas (peso netto) (peso netto) 
infiammabili di categoria 1 o 2 né liquidi infiammabili di categoria 
l (cfr. nota 11,2) 

P4 GAS COMBURENTI 50 200 

Gas comburenti, categoria 1 I 
PSa LIQUIDI INFIAMMABILI 10 50 

- Liquidi infiammabili, categoria 1, oppure 

Liquidi infiammabili di categoria 2 o 3 mantenuti a una 

temperatura superiore alloro punto di ebollizione, oppure 

- Altri liquidi con punto di infiammabilità ,; 60 °C, mantenuti 

a una temperat'Jra superiore al loro punto di ebollizione 
(cfr. nota 12 
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Colonna 1 Colonna 2 Colonna 3 

P5b LIQUIDI INFIAMMABILI 

- Liquidi infiammabili di categoria 2 o 3 qualora particolari 

condizioni di utilizzazione, come la forte pressione o 

l'elevata temperatura, possano comportare il pericolo di 
incidenti rilevanti, oppure 

50 200 

- Altri liquidi con punto di infiammabilità s 60 ·C qualora 

particolari condizioni di utilizzazìone, carne la forte 

pressione o l'elevata temperatura, possano comportare il 

pericolo di incidenti rilevanti (cfr. nota 12) 


i
" .. ...---~ 

!P5c LIQUIDI INFIAMMABILI 5000 50000 

Liquidi infiammabili, categorie 2 o 3, non compresi in P5a e P5b 

50 

ORGANICI 
P6a SOSTANZE E MISCELE AUTOREATTIVE E PEROSSIDI 10 

Sostanze e miscele autoreattive, tipo A o B, oppure Perossidi 
organici, tipo A o B 

P6b SOSTANZE E MISCELE AUTOREATTIVE E PEROSSlDI 200 
ORGANICI 

SO 

Sostanze e miscele autoreattive, tipo C, D, E o F, oppure Perossidì 
organici, tipo C, D, E o F 

P7 LIQUIDI E SOLIDI PIROFORIO 200SO 

Liquidi piroforici, categoria 1 

Solidi piroforici, categoria 1 

PS LIQUIDI E SOLIDI COMBURENTI 20050 

Liquidi comburenti, categoria 1,2 o 3, oppure 

Solidi comburenti, categoria 1,2 o 3 
I 

I 

, 

Sezione «E»  PERICOLI PER L'AMBIENTE 

El Pericoloso per l'ambiente acquatico, categoria dì tossidtà acuta 100 200 

I 
lodi tossicità cronica 1 

E2 Pericoloso per l'ambiente acquatico, categoria di tossicìtà 
: 

200 500 

cronica 2 
'---~.. 
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Colonna 1 
 Colonna 2 Colonna 3 

Sezione "o" - ALTRI PERICOLI 

01 Sostanze o miscele con indicazione di pericolo EUH014 100 500 


02 Sostanze e miscele che, a contatto con l'acqua, liberano gas 100 
 500 

i
infiammabili, categoria 1 


03 Sostanze o miscele con indicazione di pericolo EUH029 50 
 200 

I ! 
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PARTE 2 

Sostanze pericolose specificate 

Colonna 1 Numero Colonna 2 Colonna 3 
CAS' 

, 
Quantità limite (tonnellate) al fini dell'applicazione dei: 

Sostanze pericolose 

Requisiti di soglia inferiore Requisiti di soglia superiore i 

,1. Nitrato d'ammonio [cfr. nota 13) - I 
5000 10000 

! 

12, Nitrato d'ammonio [cfr. nota 14) - 1250 5000 

, 

i 3. Nitrato d'ammonio (cfr. nota 15) - 350 2500 

.4. Nitrato d'ammonio (cfr. nota 16) - lO 50 
I 

5. Nitrato di potassio (cfr. nota 17) - I 
5000 10000 

! 6. Nitrato di potassio (cfr. nota 18) - 1250 5000, 

7. Pentossido di arsenico, acido CV) I 1303-28-2 1 2 
arsenico e/o suoi sali 

i 
! 

18. Triossido di arsenico, acido (III) 1327-53-3 I 
! 0.1 

I 

arsenioso e/o suoi sali 

! 9. Bromo 7726-95-6 20 100 

.10. Cloro 7782-50-5 
I 

111. Composti del nichel in forma -

polverulenta inalabile: monossido di 
nichel, biossido di nichel, solfuro di 
nichel, bisolfuro di trinichel, 
triossido di dinichel 

i 12. Etilenimina I 151-56-4 

! 

i 

10 

10 

I 

! 

25 

l 

20 

13. Fluoro 7782-41-4 10 20 

14. Formaldeide (concentrazione ~ 90 %) 50-00-0 5 50 

15. Idrogeno 1333-74-0 
: 

5 50 

16. Acido cloridrico (gas liquefatto) 7647-01-0 25 250 

17. Alchili di piombo - 5 50 
! 
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• 
Colonna 1 Numero Colonna 2 Colonna 3 

• 

CAS' 

18. Gas liquefatti infiammabili, categoria SO 200 

I 102 (compreso GPL). e gas naturale 

(cfr. nota 19) 

19. Acetilene 74-86-2 5 SO 

120. Ossido di etilene 75-21-8 5 SO 
• 

•i21. Ossido di propilene 75-56-9 5 SO 

i 22. Metanolo 67-56-1 500 
I 

5000 

23.4, 4'-metilen-bis-(2-c1oroanlllna) e/o 101-14-4 0.01 

suoi sali, i n forma polverulenta 

24. lscclanato di metile 624-83-9 0.15 

25. Ossigeno 7782-44-7 200 2000 

i 26. 2,4-Diisocianato di toluene 

I 

584-84-9 10 I 100 

2,6-Diisocianato di toluene 91-08-7 

27. Dicloruro di carbonile (fosgene) 
I 

75-44-5 0.3 0.75 

28. Arsina (triidruro di arsenicol 7784-42-1 0.2 ! 1 

29. Fosfina (triidruro di fosforo) 7803-51-2 0.2 
I 

1 

i 30. Dicloruro di zolfo 10545-99-0 1 

31. Triossido di zolfo 7446-11-9 15 75 
_._._....._.._... 

32. Poli-c1oro-dlbenzofuranl e poll-cloro - 0.001 

dibenzodiossine (compresa la 

TCDD), espressi come TCDD 

equivalente (cfr. nota 20) 

• 
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Colonna 1 Numero 
CASI 

Colonna 2 Colonna 3 I 

33. Le seguenti sostanze CANCEROGENE, -
o le miscele contenenti le seguenti 
sostanze cancerogene, in 
concentrazioni superiori al 5 % In 
peso: 

4-Amminobifenile e/o suoi salì, 
benzotricloruro, benzidina elo suoi 
sali, ossido di bis(dorometile), 
ossido di clorometile e di metile, 1.2
dibromoetano, solfato di dietile, 
solfato di dlmetile, cloruro di 
dimetilcarbamoile, 1,2·dibromo-3
cloropropano, 1,2-dimetilidrazlna, 
dimetilnl trosamm ina, 
triammldeesametilfosforlca, 
Idrazina, 2-naftilammlna elo suoi 
sali, 4-nitrodifenile e 1,3 
propansultone 

34. Prodotti petroliferi e combustibili -
alternativi 

a) benzine e nafte, 

b) cheroseni (compresi i jet fuel), 

c) gasoli (compresi I gasoli per 
autotrazione, i gasoli per 
riscaldamento e I distillati usati 
per produrre i gasoli) 

d) oli combustibili densi 

el combustibili alternativi che sono 
utilizzati per gli stessi scopi e 
hanno proprietà slmìli per quanto 
riguarda l'infiammabilità e I 
pericoli per l'ambiente dei 
prodotti di cui alle lettere da al a 
d] , 

35. Ammoniaca anidra I 7664-41-7 

36. Trìiluoruro di boro 7637-07-2 

37, Solfuro di idrogeno 7783-06-4 _ ...... 

38. Piperidina 110·89·4 

I 

! 

0.5 

2500 

50 

5 

5 

50 

I 

I 

2 

25000 

200 

20 

20 

200 

I 

! 
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Colonna 1 Numero Colonna 2 Colonna 3 
CAS' 

......._- .__.... 

39, Bis [2 3030-47-5 50 200 
dimetilammlnoetil)(metil)ammina 

40.3-(2-etilesilossi)propilammina 5397-31-9 50 200 

1
41. Miscele C') di ipoc!orito di sodio 200 500 

classificate come pericolose per 
l'ambiente acquatico per tossicità 
acuta di categoria 1 [H400] aventi un 
tenore di cloro attivo inferiore al 5 % 

e non classificate in alcuna delle 
categorie di pericolo nella parte 1 
dell'allegato 1, 

C') A condizione che la miscela non sia 
classificata come pericolosa per 
l'ambiente acquatico per tossicità acuta 
di categoria 1 [H400] in assenza di 

ipoclorito di sodio, 
, 

42. Propilamm;na (cfr, nota 21) 107-10-8 500 2000 

43. Acrilato di ter-butile Ccfr. nota 21) 1663-39-4 ZOO 500 

44, 2-Metil-3-butenenitrlle [cfr, nota 21) 16529-56-9 500 2000 

145. Tetraidro-3,S-dimetil-l,3,5-tiadiazina 533-74-4 100 200 
-Z-tione (Dazomet) [cfr, nota21) 

, 

• 46, Acrilato di meti!e (cfr, nota 21) 96-33-3 500 2000 
, 

47, 3-Metilpiridina (cfr. nota 21) 108-99-6 500 2000 
I 

48, 1-Bromo-3-cloropropano (cfr, nota 109-70-6 500 2000 
21) 

i 

1 ( 1 ) Il numero CAS è fornito solo a titolo indicativo, 
i 

NOTE ALL'ALLEGATO 1 

1. Le sostanze e le miscele sono classificate ai sensi del regolamento [CE) n. 1272/2008. 
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2. Le miscele sono assimilate alle sostanze pure, purché rientrino nei limiti di concentrazione stabiliti 
in base alle loro proprietà nel regolamento (CE) n. 1272/2008 nella nota 1, o nel suo ultimo 
adeguamento al progresso tecnico, a meno che non sia specificata la composizione in percentuale o 
non sia fornita un'altra descrizione. 

3. Le quantità limite summenzionate si intendono per ciascuno stabilimento. 

Le quantità da prendere in considerazione ai fini dell'applicazione degli articoli sono le quantità 
massime che sono o possono essere presenti in qualsiasi momento. Ai fini del calcolo della quantità 
totale presente non vengono prese in considerazione le sostanze pericolose presenti in uno 
stabilimento unicamente in quantità uguale o inferiore al 2 % della quantità limite corrispondente se 
il luogo in cui si trovano all'interno dello stabilimento non può innescare un incidente rilevante in 
nessuna altra parte di detto stabìlimento. 

4. Se del caso, si applicano le regole seguenti, che disciplinano la somma di sostanze pericolose o di 
categorie di sostanze pericolose. 

Nel caso di uno stabilimento in cui non sono presenti singole sostanze pericolose in quantità pari o 
superiore alle quantità limite corrispondenti, si applicano le seguenti regole per determinare se lo 
stabilimento sia o no soggetto alle pertinenti prescrizioni del presente decreto. 

Il presente decreto si applica agli stabilimenti di soglia superiore se il valore ottenuto dalla somma: 

q ,jQ Ul + q , /Q U2 + q 3 /Q U3 + q </Q u< + q s /Q U5 + 'H è maggiore o uguale a 1, 

dove q x è la quantità presente di sostanza pericolosa x (o categoria di sostanze pericolose) compresa 
nella parte 1 o nella parte 2 del presente allegato, 

e Q ux è la quantità limite corrispondente per la sostanza pericolosa o categoria x indicata nella 
colonna 3 della parte 1 o nella colonna 3 della parte 2 del presente allegato. 

Il presente decreto si applica agli stabilimenti di soglia inferiore se il valore ottenuto dalla somma: 

q l/Q L' + q z /Q L, + q, /Q L3 + q 4 /Q L4 + q 5 /Q LS + ... è maggiore o uguale a 1, 

dove q, è la quantità presente di sostanza pericolosa x (o categoria di sostanze pericolose) compresa 
nella parte 1 o nella parte 2 del presente allegato, 

e Q LX è la quantità limite corrispondente per la sostanza pericolosa o categoria x indicata nella 
colonna 2 della parte 1 o nella colonna 2 della parte 2 del presente allegato. 

Queste regole vanno utilizzate per valutare i pericoli per la salute, i pericoli fisici e i pericoli per 
l'ambiente. Di conseguenza, ognuna di esse deve essere applicata tre volte: 

a) per sommare le sostanze pericolose elencate nella parte 2 che rientrano nella categoria di 
tossicità acuta 1, 2 o 3 (per inalazione) o nella categoria 1 STOT SE con le sostanze pericolose della 
sezione H, voci da Hl a H3 della parte 1; 

b) per sommare le sostanze pericolose elencate nella parte 2 che sono esplosivi, gas infiammabili, 
aerosol infiammabili, gas comburenti, liquidi infiammabili, sostanze e miscele autoreattive, 
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perossidi organici, liquidi e solidi piroforici, liquidi e solidi comburenti, con le sostanze pericolose 
della sezione P, voci da P1 a P8 della parte 1; 

c) per sommare le sostanze pericolose elencate nella parte 2 che rientrano tra quelle pericolose 
per l'ambiente acquatico nella categoria di tossicità acuta 1 o nella categoria di tossicità cronica 1 
o 2 con le sostanze pericolose della sezione E, voci da El a E2 della parte 1. 

Le disposizioni pertinenti del presente decreto si applicano se uno qualsiasi dei valori ottenuti dalle 
somme a), bl o c) è maggiore o uguale a 1. 

5. Le sostanze pericolose che non sono comprese nel regolamento (CE) n. 1272/2008, compresi i 
rifiuti, ma che si trovano o possono trovarsi in uno stabilimento e che presentano o possono 
presentare, nelle condizioni esistenti in detto stabilimento, proprietà analoghe per quanto riguarda 
la possibilità di incidenti rilevanti, sono provvisoriamente assimilate alla categoria o alla sostanza 
pericolosa specificata più simile che ricade nell'ambito di applicazione del presente decreto. 

6. Per quanto riguarda le sostanze pericolose che, a causa delle loro proprietà, rientrano in più 
classificazioni, ai fini del presente decreto si applicano le quantità limite più basse. Tuttavia, ai fini 
dell'applicazione della regola di cui alla nota 4, è usata la quantità limite inferiore per ciascun gruppo 
di categorie di cui alle note 4, lettera a), 4, lettera b) e 4, lettera cl corrispondente alla classificazione 
pertinente. 

7. Le sostanze pericolose con tossicità acuta che ricadono nella categoria 3, per via orale (H 301) 
rientrano nella voce H2 TOSS1C1TÀ ACUTA nei casi in cui non sia ricavabìle una classificazione di 
tossicità acuta per inalazione, né una classificazione di tossicità aClita per via cutanea, ad esempio per 
la mancanza di dati conclusivi sulla tossicità per inalazione e per via cutanea. 

8. La classe di pericolo «Esplosivi» comprende articoli esplosivi (cfr. l'allegato I, sezione 2.1, del 
regolamento (CE) n. 1272/2008). Se la quantità della sostanza o della miscela esplosiva contenuta 
nell'articolo è nota, tale quantità è considerata ai fini del presente decreto. Se la quantità della 
sostanza o della miscela esplosiva contenuta nell'articolo non è nota, l'intero articolo è considerato 
esplosivo ai fini del presente decreto. 

9. È necessario effettuare prove delle proprietà esplosive delle sostanze e miscele solo se la 
procedura di screening di cui all'appendice 6, parte 3, delle raccomandazioni delle Nazioni Unite sui 
trasporti di merci pericolose, Manuale delle prove e dei criteri (Manuale delle prove e dei criteri delle 
Nazioni Unite)l stabilisce che la sostanza o miscela può avere proprietà esplosive, 

10. Gli esplosivi della divisione 1.4 non imballati o reimballati sono assegnati alla categoria Pla, 
tranne ove sia dimostrato che il pericolo corrisponde sempre alla divisione 1.4 ai sensi del 
regolamento (CE) n, 1272/2008. 

1 Maggiori orientamenti sulla dispensa dalie prove SI possono trovare nella descrizione del metodo A.14, cfr. regola.mento (CE) n. 
440/2008 della CommissIone. de] 30 maggio 2008/ che istituisce metodi di prova ai sensi del regolamento (CE) n, 1907/2006 del 
Parfamentò europeo e del Consiglio concernente la registrazione, la valutazionE!, l'autorizzazione e la restrizione dellE! sostanze chimiche 
(REACH) (GU L 142 del 31.5.2008, pago 1). 
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11.1. Gli aerosol infiammabili sono classificati sulla base del D.P.R. n. 741 del 21 luglio 1982 e s.m.i, 
emanato in attuazione della direttiva 75/324/CEE del Consiglio, del 20 maggio 1975, per il 
ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative agli aerosol2 (Direttiva sui generatori 
aerosol). Gli aerosol «estremamente infiammabili" e «infiammablli» di cui alla direttiva 75/324/CEE 
corrispondono agli aerosol infiammabili, rispettivamente, della categoria 1 o 2 del regolamento (CE) 
n.1272/2008. 

11.2. Per poter rientrare in questa categoria occorre documentare che il generatore aerosol nOn 
contiene né gas infiammabili della categoria 1 o 2 né liquidi infiammabili della categoria 1. 

12. Secondo l'allegato I, paragrafo 2.6.4.5, del regolamento (CE) n. 1272/2008, non è necessario 

classificare nella categoria 3 i liquidi con un punto di infiammabilità superiore a 35°C se sono stati 
ottenuti risultati negativi nel test di mantenimento della combustione L.2, parte 1II, sezione 32 del 
Manuale delle prove e dei criteri delle Nazioni Unite. Questo criterio non vale però in condizioni di 
temperatura o pressione elevate e pertanto tali liquidi sono classificati in questa categoria. 

13. Nitrato di ammonio (5 000/10000): fertilizzanti in grado di autodecomporsi 

Include miscele di fertilizzanti o fertilizzanti composti a base di nitrato di ammonio (una miscela o un 
fertilizzante composto contiene nitrato d'ammonio combinato con fosfato e/o potassaJ in grado di 
auto decomporsi conformemente al «trough test» delle Nazioni Unite (cfr. Manuale delle prove e dei 
criteri delle Nazioni Unite, parte Ill, sottosezione 38.2), il cui tenore di azoto derivato dal nitrato di 
ammonio è: 

- compreso tra il 15,75 % 3 e il 24,S % t in peso e contiene non più dello 0,4 % del totale di 

sostanze combustibili/organiche oppure soddisfa i requisiti dell'allegato Ill-2 del regolamento 
(CE) n. 2003/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 ottobre 2003, relativo ai 
condmi5; 

- uguale o inferiore al 15,75 % in peso, e senza limitazioni di sostanze combustibili. 

14. Nitrato di ammonio (1250/5 OOOJ: formula del ferti1ìzzante 

Include fertilizzanti semplici a base di nitrato di ammonio e miscele di fertilizzanti e fertilizzanti 
composti a base di nitrato di ammonio che soddisfano le prescrizioni dell'allegato flI-Z del 
regolamento (CE) n. 2003/2003 e il cui tenore di azoto derivato dal nitrato di ammonio è: 

- superiore al 24,5 % in peso, a eccezione delle miscele di fertilizzanti semplici a base di nitrato 
di ammonio con dolomite, calcare e/o carbonato di calcio di purezza pari almeno al90 %, 

- superiore al 15,75 % in peso per miscele di nitrato di ammonio e di solfato di ammonio, 

2 GU L 147 del 9.6.1975. pagAO. 


3 ntenore di azoto dei 15,75 % in peso derivato dal nitrato di ammonio corrisponde al 4S % di nitrato di ammonio, 


4 li tenore di azoto dei 24,S % fn peso derivato dal nitrato di ammonio corrisponde al 70 % di nitrato di ammonio, 


5 GU L 304 del 21.11.2003, pago 1. 
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superiore al 28 %6 in peso, per le miscele di fertilizzanti semplici a base di nitrato di ammonio 

con dolomite, calcare e/o carbonato di calcio di purezza pari almeno al 90 %. 

15. Nitrato di ammonio (350/2 500): tecnico 

Include nitrato di ammonio e miscele di nitrato di ammonio il cui tenore di azoto derivato dal nitrato 

di ammonio è: 

- compreso tra il 24,5 % e il 28 % in peso e che contengono una percentuale uguale o inferiore 

allo 0,4 % di sostanze combustibili, 

superiore al 28 % in peso e che contengono una percentuale uguale o inferiore allo 0,2 % di 
sostanze combustibili. 

Comprende, inoltre, soluzioni acquose di nitrato di ammonio la cui concentrazione di nitrato di 
ammonio è superiore all'80 % in peso. 

16. Nitrato di ammonio (10/50): materiale e fertilizzanti senza specifiche (<<off-specs») che non 
hanno superato la prova di detonabilità. Include: 

- materiale di scarto del processo di produzione e nitrato di ammonio e miscele di nitrato di 

ammonio, fertìlizzanti semplici a base di nitrato di ammonio e miscele di fertilizzanti e fertilizzanti 
composti a base di nitrato di ammonio, di cui alle note 14 e 15, restituiti dall'utente finale a un 
produttore, a un deposito provvisorio o a un impianto di rilavorazione a fini di rilavorazione, 

ricic\aggio o trattamento per un uso sicuro perché non soddisfano più le specifiche di cui alle note 
14 e 15; 

- i fertilizzanti di cui alla nota 13, primo trattino, e alla nota 14 del presente allegato che non 
soddisfano le prescrizioni dell'allegato 1Il-2 del regolamento (CE) n. 2003/2003. 

17. Nitrato di potassio (5 000 / 10 000) 

Include i fertilizzanti composti a base di nitrato di potassio (in forma priUed/granulare) che 
presentano le stesse proprietà pericolose del nitrato di potassio puro. 

18. Nitrato di potassio (1 250/5000) 

Include i fertilizzanti composti a base di nitrato di potassio (in forma cristallinll) che presentano le 

stesse proprietà pericolose del nitrato di potassio puro. 

19. Biogas potenziato 

Ai fini dell'applicazione del presente decreto, il biogas potenziato può essere classificato nella voce 
18 della parte 2 del presente allegato, se è stato trattato conformemente agli standard applicabili al 

biogas purificato e potenziato che assicurano una qualità equivalente a quella del gas naturale, 
compreso il tenore di metano, e che ha un tenore massimo di ossigeno dell'l %. 

6 Il tenore dì azoto dc128 %in peso derivato dal nitrato di ammonio corrisponde all'SO %dì nìttato di am.'llonio, 
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20. Poli-cloro-dibenzofurani e poli-cJoro-dibenzodiossine 

Le quantità di poli-cloro-dibenzofurani e poli-cloro-dibenzodiossine si calcolano con i seguenti fattori 

di ponderazione: 

Fattori di tossicità equivalente (TEF) - OMS 2005 

2,3,7,8-TCDD 1 2,3,7,8-TCDF 0.1 

il,2,3,7,8-PeCDD 1 2,3,4,7,B-PeCDF 0.1 
i 

I 
1,2,3,7,B-PeCDF 0.03 

1,2,3,4,7,B-HxCDD I 0,1 

1,2,3,6,7,B-HxCDD • 0.1 1,2,3,4,7,B-HxCDF 
I 

0.1 

1,2,3,7,B,9-HxCDD 0,1 1,2,3,7,8,9-HxCDF 
I 

0,1 

1,2,3,6,7,8-HxCDF 0.1 

1,2,3,4,6,7,B-HpCDD 0.01 2,3,4,6,7,B-HxCDF 0,1 

I 

aCDD 
I 

0,0003 Il,2,3A,6,7.8~HpCDF 0,01 

• 

! 

1,2,3,4,7,8,9-HpCDF 
! 

0,01 

aCDF 

(T ~ tetra, Pe ~ penta, Hx ~ hexa, Hp =hepta, O~ octa) 

Riferimento: Van den Berg et al: The 2005 World Health Organization Re-evaluation of Human and 

Mammalian Toxic Equivalency Factors for Dioxins and Dioxin-like Compounds 

! 

21. Nei casi in cui tale sostanza pericolosa ricade nella categoria liquidi infiammabili PSa o lìquidi 

infiammabili PSb, ai fini del presente decreto si applicano le quantità limite più basse. 
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Allegato 2 

Dati e informazioni minimi che devono figurare nel Rapporto di sicurezza di 
cui all'art. 15 

1. Informazioni sul sistema di gestione e sull'organizzazione dello 
stabilimento in relazione alla prevenzione degli incidenti rilevanti 

Queste informazioni devono tener conto degli elementi di cui all'allegato 3. 

2. Presentazione del sito dello stabilimento: 

al descrizione dello stabilimento e della sua collocazione territoriale, includendo 
informazioni quali posizione geografica, dati meteorologici, geologici, idrografici e, se 
rilevante, la sua storia; 

b) identificazione degli impianti e di altre attività dello stabilimento che potrebbero 
presentare un pericolo di incidente rilevante; 

cl sulla base delle informazioni disponibili, identificazione degli stabilimenti 
adiacenti, nonché di siti di attività che non rientrano nell'ambito di applicazione del 
presente decreto e di aree, insediamenti e progetti urbanistici che potrebbero essere 

all'origine o aumentare il rischio o le conseguenze di incidenti rilevanti e di effetti 
domino; 

d) descrizione delle aree in cui può verificarsi un incidente rilevante. 

3. Descrizione dello stabilimento: 

al descrizione delle principali attività e dei prodotti delle parti dello stabilimento 
importanti dal punto di vista della sicurezza, delle fonti di rischio di incidenti rilevanti 

e delle condizioni per le quali tale incidente rilevante potrebbe prodursi, corredata di 
una descrizione delle misure preventive proposte; 

b) descrizione dei processi, in particolare delle modalità operative; se del caso, 

tenendo conto delle informazioni disponibili sulle migliori pratiche; 
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c) descrizione delle sostanze pericolose: 

i) inventario delle sostanze pericolose, comprendente: 

- l'identificazione delle sostanze pericolose: denominazione chimica, numero 
CAS, denominazione secondo la nomenclatura lUPAC, 

- quantità massima di sostanze pericolose effettivamente presente o possibile, 

ii) caratteristiche fisiche, chimiche, tossicologiche e indicazione dei pericoli, sia 
immediati che differiti, per la salute umana e l'ambiente; 

iii) comportamento fisico e chimico nelle condizioni normali di utilizzo in 
stabilimento o nelle condizioni anomale prevedi bili. 

4. Identificazione e analisi dei rischi di incidenti e metodi di prevenzione: 

a) descrizione dettagliata dei possibili scenari di incidenti rilevanti e delle loro 
probabilità dì accadimento o delle condizioni in cui tali scenari possono prodursi, 
corredata di una sintesi degli eventi che possono avere un ruolo nell'innescare 
ognuno di tali scenari, con cause interne o esterne all'impianto; comprendente in 
particolare: 

i) cause operative; 

ii) cause esterne, quali quelle connesse con effetti domino, siti di attività che non 
rientrano nell'ambito di applicazione del presente decreto, aree, insediamenti e 
progetti urbanistici che potrebbero essere all'origine o aumentare il rischio o le 
conseguenze di un incidente rilevante; 

iii) cause naturali, ad esempio terremoti o inondazioni; 

b) valutazione dell'estensione e della gravità delle conseguenze degli incidenti 
rilevanti identificati, includendo le mappe, le immagini, o appropriate descrizioni 
equivalenti, che mostrino le aree suscettibili di essere colpite da siffatti incidenti 
derivanti dallo stabilimento; 

c) riesame degli incidenti e degli eventi anomali occorsi in passato legati all'utilizzo 
delle stesse sostanze e degli stessi processi utilizzati in stabilimento, considerazione 
degli insegnamenti tratti da q uesti e riferimento esplicito alle misure specifiche 
adottate per prevenire tali eventi; 

d) descrizione dei parametri tecnici e delle attrezzature utilìzzate per garantire la 
sicurezza degli impianti. 
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5. Misure di protezione e di intervento per limitare le conseguenze di un incidente 
rilevante: 

a) descrizione dei dispositivi installati nell'impianto per limitare le conseguenze di 
incidenti rilevanti per la salute umana e per l'ambiente, compresi ad esempio sistemi 
di riievazione/protezione; dispositivi tecnici per limitare l'entità di rilasci accidentali, 
tra cui nebulizzazione dell'acqua; schermi di vapore; recipienti di raccolta e trappole 
di emergenza; valvole di intercettazione; sistemi di inertizzazione; sistemi di raccolta 
delle acque antincendio; 

b) organizzazione della procedura di allarme e di intervento; 

c) descrizione delle risorse, interne o esterne, che possono essere mobilitate; 

d) descrizione di qualsiasi misura tecnica e non tecnica pertinente ai fini della 
riduzione dell'impatto di un incidente rilevante. 
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Allegato 3 

Informazioni di cui all'articolo 14, comma 5 e all'articolo 15, comma 2, 
relative al sistema di gestione della sicurezza e all'organizzazione dello 
stabilimento ai fini della prevenzione degli incidenti rilevanti 

Ai fini dell'attuazione del sistema di gestione della sicurezza elaborato dal gestore si 
tiene conto dei seguenti elementi: 

a) 	 il sistema di gestione della sicurezza è proporzionato ai pericoli, alle attività 
industriali e alla complessità dell'organizzazione nello stabilimento ed è basato 
sulla valutazione dei rischi. Esso dovrebbe integrare la parte del sistema di 
gestione generale che comprende struttura organizzativa, responsabilità, prassi, 
procedure, procedimenti e risorse per la determinazione e l'attuazione della 
politica di prevenzione degli incidenti rilevanti (PPIR); 

b) 	 i seguenti aspetti sono trattati nell'ambito del sistema di gestione della sicurezza: 

i. 	 organizzazione e personale: ruoli e responsabilità del personale addetto 
alla gestione dei pericoli di incidente rilevante a ogni livello 
dell' organizzazione, unitamente alle misure adottate per sensibiIizzare 
sulla necessità di un continuo miglioramento. Identificazione delle 
necessità in materia di formazione del personale e relativa attuazione; 
coinvolgimento dei dipendenti e del personale di imprese subappaltatrici 
che lavorano nello stabilimento che sono rilevanti sotto il profilo della 
sicurezza; 

ii. 	 identificazione e valutazione dei pericoli rilevanti: adozione e applicazione 
di procedure per l'identificazione sistematica dei pericoli rilevanti 
derivanti dall'attività normale o anomala comprese, se del caso, le attività 
subappaltate e valutazione della relativa probabilità e gravità; 

iii. 	 controllo operativo: adozione e applicazione di procedure e istruzioni per 
il funzionamento in condizioni di sicurezza, inclusa la manutenzione 
dell'impianto, dei processi e delle apparecchiature e per la gestione degli 
allarmi e le fermate temporanee; tenendo conto delle informazioni 
disponibili sulle migliori pratiche in materia di monitoraggio e controllo al 
fine di ridurre il rischio di malfunzionamento del sistema; monitoraggio e 
controllo dei rischi legati all'invecchiamento delle attrezzature installate 
nello stabilimento e alia corrosione; inventario delle attrezzature dello 
stabilimento, strategia e metodologia per il monitoraggio e il controllo 
delle condizioni delle attrezzature; adeguate azioni di follow-up e 
contromisure necessarie; 

Allegato 3 - pag.l 



iv. gestione delle modifiche: adozione e applicazione di procedure per la 
programmazione di modifiche da apportare agli impianti, ai processi o ai 
depositi esistenti o per la progettazione di nuovi impianti, processi o 
depositi; 

v. pianificazione di emergenza: adozione e applicazione di procedure per 
identificare le emergenze prevedibili tramite un'analisi sistematica e per 
elaborare, sperimentare e riesaminare i piani di emergenza per poter far 
fronte a tali emergenze, e impartire una formazione ad hoc al personale 
interessato. Tale formazione riguarda tutto il personale che lavora nello 
stabilimento, compreso il personale interessato di imprese 
subappaltatrici; 

vi. controllo delle prestazioni: adozione e applicazione di procedure per la 
valutazione costante dell'osservanza degli obiettivi fissati nella PPIR e nel 
sistema di gestione della sicurezza adottati dal gestore nonché di 
meccanismi per la sorveglianza e l'adozione di azioni correttive in caso di 
inosservanza. Le procedure comprendono il sistema di notifica del gestore 
in caso di incidenti rilevanti o di «quasi incidenti»l, soprattutto se dovuti a 
carenze delle misure di protezione, la loro analisi e le azioni conseguenti 
intraprese sulla base dell'esperienza acquisita. Le procedure possono 
anche includere indicatori di prestazione, come indicatori di prestazione 
in materia di sicurezza e altri indicatori pertinenti; 

vii. controllo e revisione: adozione e applicazione di procedure relative alla 
valutazione periodica e sistematica della PPIR e all'efficacia e 
all'adeguatezza del sistema di gestione della sicurezza; revisione 
documentata, e relativo aggiornamento, dell'efficacia della politica in 
questione e del sistema di gestione della sicurezza da parte della 
direzione, compresa la presa in considerazione e l'eventuale integrazione 
delle modifiche indicate dall'audit e dalla revisione, 

l Per la definizione di "quasi incidente" si può rare riferimento alla nonna UNI 10617 e ad altra nonnativa tecnica di settore emanata 
da Enti di nOtmazlone nazionali, europei o internazionali. 
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Allegato 4 

Dati e informazioni che devono figurare nei piani di emergenza di cui agli 
artt 20 e 21 

1. Piani di emergenza interna (di cui all'art. 20) 

Le informazioni minime che devono essere contenute nei Piani di emergenza interna 
sono: 

a) nome o funzione delle persone autorizzate ad attivare le procedure di emergenza e 
della persona responsabile dell'applicazione e del coordinamento delle misure di 
intervento all'interno del sito; 

b) nome o funzione della persona incaricata del collegamento con l'autorità responsabile 
del Piano di emergenza esterna; 

c) per situazioni o eventi prevedi bili che potrebbero avere un ruolo determinante nel 
causare un incidente rilevante, descrizione delle misure da adottare per far fronte a tali 
situazioni o eventi e per !imitarne le conseguenze; la descrizione deve comprendere le 
apparecchiature di sicurezza e le risorse disponibili; 

d) misure atte a limitare i pericoli per le persone presenti nel sito, compresi sistemi di 
allarme e le norme di comportamento che le persone devono osservare al momento 
dell'allarme; 

e) disposizioni per avvisare tempestivamente, in caso di incidente, l'autorità incaricata 
di attivare il Piano di emergenza esterna; tipo di informazione da fornire 
immediatamente e misure per la comunicazione di informazioni più dettagliate appena 
disponibili; 

f) disposizioni in materia di formazione per preparare il personale ai compiti che sarà 
chiamato a svolgere e, ove necessario, in coordinamento con i servizi di emergenza 
esterna; 

g) disposizioni per coadiuvare l'esecuzione delle misure di intervento adottate 
all'esterno del sito. 

2. Piani di emergenza esterna (di cui all'art. 21) 

Le informazioni minime che devono essere contenute nei Piani di emergenza esterna 
sono: 
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a) nome o funzione delle persone autorizzate ad attivare le procedure di emergenza e 
delle persone autorizzate a dirigere e coordinare le misure adottate all'esterno del sito; 

b) disposizioni adottate per essere informati tempestivamente degli eventuali incidenti; 
modalità di allarme e di richiesta di soccorsi; 

c) misure di coordinamento delle risorse necessarie per l'attuazione del Piano di 
emergenza esterna; 

d) disposizioni per coadiuvare l'esecuzione delle misure di intervento adottate 
all'interno del sito; 

e) misure di intervento da adottare all'esterno del sito, comprese le reazioni agli scenari 
di incidenti rilevanti indicati nel Rapporto di sicurezza ed esaminando i possibili effetti 
domino fra cui quelli che hanno un impatto sull'ambiente; 

f} disposizioni adottate per fornire al pubblico e agli stabilimenti o siti di attività 
adiacenti che non rientrano nell'ambito di applicazione del presente decreto 
informazioni specifiche relative all'incidente e al comportamento da adottare; 

g) disposizioni intese a garantire che siano informati i servizi di emergenza di altri Stati 
membri in caso di incidenti rilevanti che potrebbero avere conseguenze al di là delle 
frontiere. 
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Allegato 5 

Modulo di notifica e di informazione sui rischi di incidente rilevante per i 
cittadini ed i lavoratori di cui agli artt. 13 e 23 

Il presente allegato è cosI costituito: 

- SEZIONI Al e AZ  INFORMAZIONI GENERALI 

- SEZIONE B - SÒSTANZE PERICOLOSE PRESENTI E QUANTITÀ MASSIME DETENUTE, 
CHE SI INTENDONO DETENERE O PREVISTE, AI SENSI DELL'ART. 3, COMMA 1, 
LETTERA n) 

- SEZIONE C - DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL'ATTO DI NOTORIETÀ (art. 47 del 
DPR 28 Dicembre 2000, W445) 

- SEZIONE D  INFORMAZIONI GENERALI SU AUTORIZZAZlONI/CERTIFICAZIONI E 
STATO DEI CONTROLLI ACUI E' SOGGETTO LO STABILIMENTO 

- SEZIONE E • PLANIMETRIA 

- SEZIONE F - DESCRIZIONE 
STABILIMENTO 

DELL'AMBIENTE/TERRITORIO CIRCOSTANTE LO 

- SEZIONE G - INFORMAZIONI GENERALI SUl PERICOLI INDOTTI DA PERTURBAZIONI 
GEOFISICHE E METEOROLOGICHE 

- SEZIONE H - DESCRIZIONE SINTETICA DELLO 
SOSTANZE PERICOLOSE DI CUI ALL'ALLEGATO 1 

STABILIMENTO E RIEPILOGO 

- SEZIONE I • INFORMAZIONI SUI RISCHI DI INCIDENTE RILEVANTE E SULLE MISURE 
DI SICUREZZA ADOTTATE DAL GESTORE 

- SEZIONE L - INFORMAZIONI SUGLI 
ALL'ESTERNO DELLO STABILIMENTO 

SCENARI INCIDENTALI CON IMPATTO 

- SEZIONE M· INFORMAZIONI DI DETTAGLIO PER LE AUTORITÀ COMPETENTI SUGLI 
SCENARI INCIDENTALI CON IMPATTO ALL'ESTERNO DELLO STABILIMENTO 

- SEZIONE N • INFORMAZIONI DI DETTAGLIO PER LE AUTORITÀ COMPETENTI SULLE 
SOSTANZE ELENCATE NELLA SEZIONE H 
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-----------~ 

SEZIONE A1 - INFORMAZIONI GENERALI (pubblico) 

1. RAGIONE SOCIALE EUBICAZIONE DELLO STABILIMENTO 

Nome della società _J I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I 

Denominazione I I I I I I I I I I I I I I I I ILI I I I I I I I I 
dello stabilimento 

I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I 
Regione I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I 

Provincia I I I I I I I I I i I I I I I I I I I I I I I I I I I I 
Comune I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I 
Indirizzo I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I 

I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I 
CAP I I I I I 
Telefono I I I I I I I I I I I I I I 

Fax I I I i I I I I I I I I 
Indirizzo PEC I I I I I I I I I I i i I I I I I I I I I I I I I 

III i 1I11111111111111111 U l! I 

SEDE LEGALE (Se diversa da quanto sopra) 

Regione I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I 

Provincia 11111111111111 III 111111 

Comune I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I 

Indirizzo I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I 

I I I I I I I I I I I I Imi I I I I I Il I I I I • 
CAP I I I I I 

Telofo n o I I I I I I I \-1-1-'--'---'---'---' 

Fax I I I I I I I I I I I I I I 
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Indirizzo PEC I I I I I I I I I I I I I I I I I I I i I i I I I I I 
• 

I I I I I I I I i I I I I I I I I I I I I I I I i I I I 

Gestore 

I I I I I I I I I I I I IJ I ! ! I ! ! I ! I I I I I I I 

Nome Cognome 

Portavoce 

I i I I I ! I 1 I I l' I ! I 
. . . " No~e ,.,' I I ! I I I I I I I I I I I I 

Cognome 
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SEZIONE AZ - INFORMAZIONI GENERALI 


1. INFORMAZIONI SUL GESTORE 


Codice Fiscale I I I I Il l'' I I I 
Indirizzo del I I ILI I I I I I I I I I I I I I I I ! I 
gestore Via CAP 

I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I ! 

I I I I I I ILI Il III I I Il I I I I LL 
Comune Prav 

Qualifica: 
O Direttore dello Stabilimento 
O Am:nimstratore Delegato 
C Curatore FaUimentare 

O Altro I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I 

Data di nascita I I I I I I I I 
Luogo di nascita I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I 
Nazionalità I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I 

2. NOME E FUNZIONE DEL RESPONSABILE DELLO STABILIMENTO 
(Solo se diversa dal Gestore dello Stabìlìmento) 

I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I ! I I I I 
Nome Cognome 

Indirizzo del U I I I I I I I I I I I I. I I I I I l! I I I I ! 
Responsabile dello Via CAP 

Stabilimento I ! I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I 

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIW 
Comune Prov 

Qualifica 
C Direttorel Capo Deposito 
ORSPP 
O Responsabile SGS 
oPortavoce 

O Altro L-Li--li-"-..L..J--L...LI....JI--'---'---'-~L..LI-11-,-1-"--1-"--'-1I--L1L-.L'-'---.J 
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3, NOME E FUNZIONE DEL PORTAVOCE 
(Solo se diversa dal Responsabile dello Stabilimento J 

Indirizzo del 

Portavoce 

Comune Prov 
Qualifica 

O Direttore /Capo Deposito 
Ci RSPP 
'J Responsabile SGS 
[] Altro L~ I I I IL I I I I I I IJ.-1I.-L.J.---L.l----L-.! 
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4, 	 MOTIVAZIONI DELLA NOTIFICA 

Se lo stabilimento è già soggetto alla normativa Seveso indicare il codice univoco identificativo 
nazionale del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del MareC') 

Icodice Identificativo 

D 	 <muovo stabilimento», ai sensi dell'art. 3, comma l,lettera e) del decreto di recepimento della 
Direttiva 2012/18/UE: 

DLa notifica viene presentata da uno stabilimento che avvia le attività o che è costruito il 
1 giugno 2015 o successivamente a tale data; 

DLa notifica viene presentata da un sito di attività che rientra nell'ambito di applicazione 
del decreto di recepimento della Direttiva 20l2/l8/UE il 1 giugno 2015 o 
successivamente a tale data per modifiche ai suoi impianti o attività che determinino un 
incremento/cambiamento del suo inventario delle sostanze pericolose; 

DLa notifica viene presentata da uno "stabilimento di soglia inferiore" che diventa 
"stabilimento di soglia superiore" o viceversa il1 giugno 2015 o successivamente a tale 
data, per modifiche ai suoi impianti o attività che determinino un 
incremento/cambiamento del suo inventario delle sostanze pericolose. 

D 	 «stabilimento preesistente», ai sensi dell'art. 3, comma l,lettera f) del decreto di recepimento 
della Direttiva 2012/18/UE: 

OLa Notifica viene presentata da uno stabilimento che il 31 maggio 2015 rientra 
nell'ambito di applicazione del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334 e successive 
modificazioni e che a decorrere dallo giugno 2015 rientra nell'ambito di applicazione 
del decreto di recepimento della Direttiva 20l2/18/UE, senza modifiche della sua 
classificazione come "stabilimento di soglia inferiore" o "stabilimento di soglia 
superiore"; 

OLa Notifica viene presentata per una modifica che comporta un cambiamento 
dell'inventario delle sostanze pericolose, ai sensi dell'art. 13 comma 7; 

OLa Notifica viene presentata per una modifica dello stabilimento o dell'impianto che 
potrebbe costituire aggravio del preesistente livello di rischio, ai sensi dell'art. 18 del 
decreto di recepimento della Direttiva 2012/18/UE; 

D 	 La Notifica viene presentata per la chiusura definitiva dello stabilimento; 

D 	 La Notifica viene presentata per la dismissione dello stabilimento; 

D 	 La Notifica viene presentata per una variazione delle informazioni di cui: 

Dalla Sezione Al del Modulo 

Dalla Sezione A2 del Modulo 

Dalla Sezione B del Modulo 
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Dalla Sezione C del Modulo 

D alla Sezione D del Modulo 

Dalla Sezione E del Modulo 

Dalla Sezione F del Modulo 

Dalla Sezione G del Modulo 

Galla Sezione H del Modulo 

D alla Sezione l del Modulo 

Dalla Sezione L del Modulo 

Dalla Sezione M del Modulo 

Dalla Sezione N del Modulo 

O 	 «altro stabilimento», ai sensi dell'art 3, comma 1, lettera g) del decreto di recepimento della 
Direttiva 2012/18/UE: 

oLa Notifica viene presentata da uno stabilimento in attività che rientra nell'ambito di 
applicazione del decreto di recepimento della Direttiva 2012/l8/UE, ill giugno 2015 o 
successivamente a tale data, per motivi diversi da quelli di cui all'art 3, comma 1, 
lettera e) del decreto di recepimento della Direttiva 20l2/l8/UE; 

OLa Notifica viene presentata da uno "stabilimento di soglia inferiore" che diventa uno 
"stabilimento di soglia superiore" o viceversa, il1 giugno 2015 o successivamente a tale 
data, per motivi diversi da quelli di cui all'art 3, comma 1, lettera e) del decreto di 
recepimento della Direttiva 2012/18/UE. 

(') Il codice univoco identificativo del MA TTM è individua bile sul sito internet del Ministero 

dell'Ambiente alla pagina web relativa ai rischi industriali. 

l 	
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5, 	 INFORMAZIONI SULLO STATO DELLO STABILIMENTO E SULLE ATTIVITÀ IN 
ESSERE O PREVISTE 
STATO E TIPOLOGIA DI STABILIMENTO 
Stato dello stabilimento: 
DAttivo 
DNon Costruito 
O Costruito ma nOn attivo (in attesa di avvio attività, sospensione delle attività, sotto 

sequestro, in attesa di dismissione) 

DCessazione attività /Dismesso 

OAltro (specificare): 


Rientra nelle seguenti tipologie (indicare quella predomInante e quella secondaria) 
(1) Agricoltura 
(2) Attività ricreative e sportive (ad esempio, pista di pattinaggio sul ghiaccio) 
(3) Attività minerarie (sterili e processi fisico-chimici) 
(4) Lavorazione dei metalli 
(5) Lavorazione di metalli ferrosi (fonderie, fusione ecc) 
(6) Lavorazione di metalli non ferrosi (fonderie, fusione ecc) 
(7) Trattamento di metalli mediante processi elettrolitici o chimici 
(8) Raffinerie petrolchimiche/di petrolio 
(9) Produzione, fornitura e distribuzione di energia 
(10) Stoccaggio di combustibili (anche per il riscaldamento, la vendita al dettaglio ecc) 
(11) Produzione, distruzione e stoccaggio di esplosivi 
(12) Produzione e stoccaggio di articoli pirotecnici 
(13) Produzione, imbottigliamento e distribuz;one all'ingrosso di gas di petrolio liquefatto (GPL) 
(14) Stoccaggio di GPL 
(15) Stoccaggio e distribuzione di GPL 
(16) Stoccaggio e distribuzione all'ingrosso e al dettaglio (ad esclusione del GPL) 
(17) Produzione e stoccaggio di pesticidi, biocidi e fungicidi 
(18) Produzione e stoccaggio di fertilizzanti 
(19) Produzione di prodotti farmaceutici 
(20) Stoccaggio, trattamento e smaltimento dei rifiuti 
(21) Risorse idriche e acque reflue (raccolta, fornitura e trattamento) 
(22) Impianti chimici 
(23) Produzione di sostanze chimiche organiche di base 
(24) Fabbricazione di plastica e gomma 
(25) Produzione e fabbricazione di carta e di pasta di carta 
(26) Trattamento del legno e mobili 
(27) Fabbricazione e trattamento dei tessili 
(28) Industrie alimentari e delle bevande 
(29) Ingegneria generale, fabbricazione e assemblaggio 
(30) Cantieristica, demolizione e riparazione navale 
(31) Edilizia e lavori di ingegneria edile 
(32) Ceramica (mattoni, terracotta, vetro, cemento ecc.) 
(33) Fabbricazione del vetro 
(34) Fabbricazione di cemento, calce e gesso 
(35) Elettronica e ingegneria elettrica 
(36) Céntri di movimentazione e trasporto (porti, aeroporti, parcheggi per camion, ecc.) 
(37) Settore medico, ricerca e istruzione (ivi compresi gli ospedali, le università, ecc.) 
(38) Fabbricazione di sostanze chimiche (non specificate altrimenti nell'elenco) 
(39) Altra attività (non specificata altrimenti nell'elenco) 
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ATTIVITÀ IN ESSERE O PREVISTE 

Descrizione sintetica Impianti/Depositi: 

!Identificativo 
;impianto/depositQ 

Denominazione 
hnpiantc/Deposito 

Descrizione sintetica Numero di addetti 
del Processo/Attivi~ (facoltativo) 

Definizione della classe di stabilimento al fini dell'applicazione delle tariffe, di cui 
all'allegato I del presente decreto 

Lo stabilimento ricade nella seguente classe: 

D Classe 1; 
D Classe 2; 
D Classe 3; 
D Classe 4; 
D Classe 5. 

C Si richiede l'applicazione della tariffa per le ispezioni in misura ridotta (20%) poiché lo 
stabilimento ricade nelle condizioni previste dall'allegato I del presente decreto. 

La Società che detiene o gestisce lo stabilimento è una PMl (ai sensi del D.M. 18 aprile 2005) 

D SI 
O NO 
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SEZIONE B SOSTANZE PERICOLOSE PRESENTI E QUANTITÀ MASSIME 
DETENUTE, CHE SI INTENDONO DETENERE O PREVISTE, AI SENSI DELL'ART. 3, 
COMMA 1, LETTERA n) 

Quadro 1 

11 presente quadro comprende tutte le sostanze pericolose che rientrano nelle categorie di pericolo 
elencate nella colonna 1 dell'allegato 1 parte 1, 

Categorie deUe sostanze pericolose confonnemente al 
regolamento (CE) n, lZ7ZIZOO8 

Quantità limite (tonnellate) delle sostanze 
perIcolose, di cui all'articolo 3, comma 1, 

lettera l), per l'applicazione di: 

Requisiti di soglia RequisIti di soglia 
Inferiore superiore 

Quantità massima 
det~nuta o prevista 

[tonnellate) 

Sezione «H» - PERICOLI PER lA SALUTE 
, 

: Hl TOSSICITÀ ACUTA Categoria 1, tutte le vìe di 
i esposiZione:
I 

HZ TOSSICITA ACUTA 

5 

50 

ZO 

200 

Esempio: 19 

- Categoria 2, tutte le vie di esposizione 

- Categoria 3, eSJlusizjone per inala:;ione (cfr. nota 7"') 

: H3 TOSSICITA SPECIFICA PER ORGANI BERSAGLIO (STO'!')1- ESPOSIZIONE SINGOLA STOT SE Ca"'goria 1 
50 200 

: Sezione «P» PERlCOLI FISICI 

, PlaESPLOSIVI(cfr,notaS'j 10 5Q 
, 

- Esplosivi instabili: oppure 

- Esplosivi, divisione 1.1, 1.2, 1.3, 1.5 o 1,6; oppure 

- Sostanze o miscele aventi proprietà esplosive in 
conformità al metodo A14 del regolamento (Cf:) n, 
44Q/2008 (cfr. nota 9*) e che non fanno parte delle classi 
di pericolo dei perossid[ organici e delle sostanze e miscele 
autoreattive 

Plb ESPLOSIVI (cfr, nota 8') SO 
......._.

200 

Esplosivi, divisione 1.4 (cfr, nota 10*) 

P2 GAS INFIAMM.'Ì.BILI 10 50 , 

Gas infiammabili, categoria l O 2 

P3a AEROSOL mFIAMMABILI (cfr, IlOml 1.1') 150 500 

IAerosol (tinfiammabili» delle categorie 1 o 2. contenenti gas 
infiarnrMbili. dì categoria 1 o 2 O liquidi infiammabili di 
categoria 1 

, . 

(peso "etto) (peso netto) 
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--- ......._~ -.-,-----------,--;;--c:c-:---:--,

Quantltà maS5·Ima

Quantità limite (tonnellate) del1e sostanze !
detenuta o prevista

pericolose. dJ cui all'articolo 3, comma 1, 
Categorie deno sostanze pericolose conformemente al : lettera J), per l'applicazione di: 

(tonneJlate)
regolamento (CE) n.1272/2008 

, 
P3b AEROSOL rNFIAMMABI[.[ (cfr. nota 11.1") 

! 

RequIsIti di soglia 
infcrìore 

I 5000 

Requisiti di soglla 
superiore 

50000 

Aerosol «infiammabili» deUe categorie 1 o 2. non contenenti :, 
gas infiammabili di categoria 1 o 2 né lìquidi infiammab!U dì : 
categoria 1 (cfr, nota 11.2'"] 

(peso netto) (peso netto) 

iP4 GAS COMBURENTI 
i 

50 200 ! 

Gas comburenti, categoria 1 

PSa LIQUlDIINFlAMMABI['[ 

! 

10 SO 
: 

- Liquidi infiammablH, categoria 1, oppure 
I 

: 
!LIquidi infiammabill di categoria 2 o 3 mantenuti a una 


temperatura superiore alloro punto di ebollizione, oppure 

! 

: 

- Altri liquidi con punto di innanunabj]ltà!> 60°C, 
mantenuti a una temperatura superiore ai loro punto di 

Iebo!Uzione (cfr, nota 12*) 

P5b L1QUlDIINFlAMMABILI 20050 

- Liquidi Infta."Iìmabili di categoria 2 o 3 qualora 

particolari condizioni di utilizzazione, COme la forte 

pressione o l'elevata temperatura possano compon:are il 

pericolo di inddenti rilevanti, oppure 


! 


particolari condizioni di utlllz:z.azione, come la forte 

Altri liquidi con punto di infiammabilità S 60 ~e qualora 

: 
pressione o l'elevata temperatura. possano comportare il :
pericolo di incidenti rilevanti (cfr. nota 12·) 


, i ! 

PSc L1QUlDIINFlAMMABILI 5000 50000 

~ liquidI infiammabili, categorie 2 o 3, non compresi in P5a e 
! 

. P5b 
: 

P6a SOSTANZE EMISCELE AUTOREATTlVE • PEROSSIDl 10 50 , 

': 

I IORGANICI 

Sostanze e miscele autoreattive, tipo A o B, oppure Perossidi 

i 

organici. tipo A o B 

I 

P6b SOSTANZE EMISCELE AUTOREATTIVE e PEROSSIDI ! SO 200 
ORGANICI 

Sostanze e miscele autoreattive, tipo C, D, E o F, oppure 
!Perossidi organid, tipo C, D, E o F 

P7 LIQUIDI E SOLIDI PIROFORICI SO 

, Liquidi piroforici, categoria l I 

200 

Solidi piroforici, categoria 1 

I I 
! 

~. 
t/r~""~
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_____ 

Quantità massima1=.... Quantità limite (tonneUate) delle sostanze 
detenuta o prevista I, perlcoh'Jse. dì cui alrarticolo 3, comma 1, 

Categorie deUe sostanze pericolose conformemente ai lettera I)! per l'applicazione di: 
{tonnellate)

regolamento (CE) n.1272/2008 
, 

! 
Requisiti di soglia Requisiti di soglia 

! inferiore ! superiore 
I 

;WO ISOIP8 LiQUIDI ESOLIDI COMBURENTI 

: Liquidi comburenti, categoria 1. 2 o 3, oppure Solidi I 
comburenti, categoria 1,20 :5 


Sezione «E» - PERICOLI PER L'AMBIENTE 


, 

El Pericoloso per l'ambiente acquatico, categona di 100 ! 200 
tossicità acuta lodi tosslcità cronica 1 

E2 Pericoloso per l'ambiente acquatico, categoria di 200 500 
tossidtà cronica 2 I 

II i 
ISeZione O« »-ALTRI PERICOLI 

i 
01 Sostanze o miscele con indicazione di pericolo EUH014 100 500 

02 Sostanze e miscele che, <il contatto con l'<1cqua, liberano 100 500 
: gas infiammabili! categoria 1 

03 Sostanze o miscele con indicazione di pericolo EUH029 50 200 

"'Note riportate nell'allegato l del decreto di recepimento della Direttiva 2.012/18jCE 

Per ogni categoria indicare nella seguente tabella l'elenco delle singole sostanze, i quantitativi di 
dettaglio e le loro caratteristiche: 
.--..~-------------------------------------------------------,
Tab.l.l 

Dettaglio/Caratteristiche Sostanze pericolose che rientrano nelle categorie dì cui all'allegato 1, partel, del 
decreto di recepimento della Direttiva 2012/18/UE 

Codici di 

indIcazione dl 

Nome Sostanza i Cas d l l t Numero CE , , ' fisICO % e rego amen o , 
[CE) ii ! 

Quantità massima 

detenuta o prevista 

(tonnellate) 

F======="9~'=====9i====~F=======~F=n=.=1=27=2=/2=O=08~~F=============~
!ti,.: Acido !I 78-93-3 1 Liquido !~ H330, H310, H300, 1 231-634-8 li h"sempio: 19 
F/uoridrico40%' i~ H314 i! 

~IDCII IL li 
,--~ ~~~===~~===~Iil,---__~ 
- '--~ I,--~~. 
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Quadro 2 

II presente quadro comprende tutte le sostanze pericolose specificate di cui all'allegato 1, parte 2, del 
decreto di recepimento della Direttiva 2012/18/UE 

Quantità massima 
detenuta o prevista 

Colonna 1 Numero CASt Colonna 2 Colonna 3 
(tonnéllate) 

Quantità limite (tonnellate) ai fini 
dell'applicazione dei: 

Sostam:e pericolose 

Requisiti di soglia Requisiti di soglia 
inferiore superiore 

I 
1. Nitrato d'ammonio (cfr. nota 13·) - 5000 I 10000 ! 

.2. Nitrato d ammomo (cfr. nota 14 ) U50 5000 

3, Nitrato d'ammonio (cfr. nota 15"') 350 2500 I 
~==-===::;-::-;::;:-=-:-;,:;---+---+---:::;;---i----:::-;;----+----- ---i4. Nitrato d'ammonio {cfr. nota 16·) - 10 50, I 

S, Nitrato dì potassio (cfr, nota 17>t) 

6. Nitrato di potassio (cfr. nota 18") 

7. Pentossido di arsenico, acido CV) 
arsenico elo suoi Sali (1) 

8, Trio$sido di arsenico, acido (Hl) 
, arsenìoso elo suoi Sali (1) 

I9: Bromo 

I 
! lO, Cloro 

• 1 L Composti del nichel t'l in forma 
poiverulenta inalabHe: monossido dì 
nichel. biossido di nicheL solfuro dl 
nichel. bisolfuro di trintchel, triossìdo 
di clinichel 

12, Etilenimina 

n. Bùoro 

1303-28-2 

1327-53-3 

7726-95-6 

7782-50-5 

151-56-4 

7782·41·4 

14. Formaldeide (concentrazione 2! 90 %) 50-00-0 

15. Idrogeno 

16. Acido cloridrico (gas tiquefattoJ 

! 17.A1cnili cti piombo 

18, Gas liquefatti ìnfiammablll, categoria 1 
o 2 (compreso GPL) e gas naturale 
(cfr. nota 19") 

1333·74-0 

7647·01-0 

i I 

5000 10000 
! ! 

1250 5000 

1 2 

0,100 

20 100 

10 25 

l 

10 20 

lO 20 

5 so 

5 50 Esempia:29 

25 250 

5 50 

SO 200 • EsempiQ: 90 

I 
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I Quantità massima 
detenuta O prevista 

Colonna 1 Numero CASI Colonna 2 Colonna 3 
(tonnellate) , 

!19, Acetilene" • 74-86-2 5 50 
! 

I 
-
20, Ossido di etiiene 75-21-8 . 5 50 

21. Ossido di propHene 75-56-9 5 SO I 

: 22, Metanolo • 67-56-1 500 5000 

I 
23. 4,4'-metilen·bjs~(2·doroanilina) elo 1 101-14-4 0.01 

Isuoi Salì (l), ìn forma polverulenta 

124, Isocianam di metile 624-83-9 0.15 

•
25, Ossigeno 7782-44-7 ZOO 2000 

26, 2.4--Diisocianato di toluene 1584·84-9 lO 100 
! 

I Z)6~DHsodanato di toluene 91-08-7 

27. Dkloruro dì carbonile (fosgene) I 75-44-5 0.3 I 0.75 I 
I 

: 28, Arsina (trlidruro di arsenico) : 7784-42-1 0.2 1 

I 
i 29. Fosfina (triidruro di fosforo) 17003.51.2 0,2 l 

! I1 

: 30, Didoruro di zolfo • 10545-99·0 l ! 
: 31. Triossido di zolfo 7446·11-9 15 75 

! 
I I 

32, Poll w doro-dibenzofura:'lt e poJì-c1oro - 0.001 
dibenzodiossine (compresa la TCDD). 
espressi come TCDD equivalente I 

: (")(cfr. nota 20*) 

33. Le seguenti sostanze CANCEROGENE, o - 0.5 2 
le miscele (1) contenenti Je seguenti 
sostanze cancerogene, in 

concentrazioni superiori al5 % in 

peso: 

4·Amminobìfeniìe elo suoi sali. 
benzotridoruro, benzidina elo suoi 
sali, ossido di bìs(dorometite). ossido 
di dorometile e di metile, 1,2
dlbromoetano, solfato di cljenle, 
solfato di dimetile, cloruro di 
dimetilcarbamoHe.l,2 w dibromo-3· 
c1oropropano, t2·dimetilidrazina. 
dimetilnitrosamminà, : 
triammideesametilfosforica, idrazina, 
2~naftilamml.na e/o suoi salì. 4

Inltrodifenile e 1,3 propansultone 

• 
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Quantità massima 
detenuta o prevista 

Colonna 1 Numero C.ASl Colonna 2 Colonna 3 
(tonnell.te) 

, 

34. Prodotti petroliferi e combustibili - 2500 25000 Esempio: 24f)f) 

alternativi (2) 

a) benzine e nafte 

b) cheroseni (compresi i jetfuel) 

c) gasoli (compres1 i gasoli per 
autotrazione, i gasoli per 
riscaldamento e i dìstiUati usati 
per prad une i gasoli) 

d) oli combustibiii densi 

e) combustibìlì alternativi che sono 

utiliuati per gli stessi scopi e 
Ihanno proprietà simili per quanto 

I
riguarda l'infiammabilità e i ,
pericoli per l'ambiente dei 
prodotti di cui alle Jettere da a) a 

l: 

d) 

I
135. Ammoniaca anidra !7664-41·7 50 200 ! 

-.......--_. 
36. Trifluoruro di boro , 7637·07-2 I 5 20 

i , I 
! 37. Solfuro di idrogeno : 77B3-06·4 5 20 

I 
, 38. Pìperidina 110·89-4 50 

I 
ZOO 

39. Bis (2·dimetilammjnoetil) (metll) I 3030·47-5 50 200 , 
ammina 

! 
40. 3·(Z·etilesHossì) propilammina 5397·31-9 50 200 I 

41. MJscele (2)(3) di ipoclorlto di sodio 200 

I 

500 
classificate come pericolose per 
l'ambiente acquatico per tossicità 
acuta di categoria 1 [H400] aventi un 
tenore di doro attivo inferIore al5 % 
e non classificate in alcuna delle 
categorie di pericolo neUa parte 1 
deU'allegato 1. 

(3) A condizione che la miscela non sia I 
classificata come pericolosa per l'ambiente 
acquatico pertossicità acuta di categoria 1 

[H400] in assenza di ipodorito di sodìo. 

: 42" Propìlammina (cfr. nota 21"') • 107-10·8 500 2000 
i I 

,, 43. Acrilato di ter-butile (cfr, nota 21 ,..") 1663·39-4 200 500 

I 


44. 2·Metil~3-butenenitrne (cfr. nota 21*} • 16529·56-9 :, 500 
 2000 

Il 

i 
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*Note riportate nell'allegato 1 del decreto di recepimentn della mrettiva 2012J18JCE 

(2) Per questi gruppi di sostanze pe-~icolose riportare neUa seguente tabella l'elenco delle denominazìoni comuni, i 

quantitatìvi di dettaglio. nonché le caratteristiche delle singole sostanze pericolose: 

Colonna 1 NumeroCASl Colonna 2 

45. Tetraidro·3,5-dimetil~1,3:5·tiadiazina ~ 533-74-4 100 
2-tione (Dazomet] (cfr. nota 21·) 

I 
46, AtTUato di metile (cfr. nota 21·) 96-33-3 500 

ZOO 

147. 3-Metilplridina (cfr. nota 21") 108-99-6 500 2000 I 
I 

: 48. l-Bromo-3-doropropano(cfr. nota 21") 109·70·6 5QO 

\ ( 1) Unumero CAS è fornito solo a ti-mIo indicativo. 

Colonna 3 

2000 

2000 

Quantità massima 
detenuta () prevista 

(tonnellate) 

ID ~IStato Flslcol: Categoria di pericolo di·· Quantitl! massima Il 
CDenomina:LJu cui all·allegato 1, partel det~~:::J~::;ista~ 

!,ilIlc bES··bO:/iOd :168476.33-511 Liquido Il;====E=l===~I;iL!==·===2=00=0'===1U' om ustt t e enso":1 . 

i,l!=1=~II!=I===1<;i=!=·~====l!i=11===iI[==~lliL2_J Es. Benzina .186290-810511 Liquido I PSa,E2 400! 

[]I [~JD:~: il 
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Quadro 3 

Verifica di assoggettabilità alle disposizioni del decreto di recepimento della Direttiva 2012/18/UE 

Riempire la tabella facendo riferimento alle sostanze individuate in Tab. 1.1 

Tab 3.1 . Sostanze pericolose che rientrano nelle categorie di cui all'allegato 1, parte1, del decreto di recepimento 
della Direttiva 2012/18/UE 

I 

I 

I 

Categoria delle sostanze 
pericolose 

Quantità massima 

detenu ta o prevista 

[tonnellate) 

qx 

Requisiti di 
soglia 

inferiore 
(tonnellate) 

QLX 

Requisiti di 
soglia 

superiore 
(tonnellate) 

Qux 

Indice di 
assoggettabilità 
per "stabilimenti 

di soglia 
inferiore" 

qx/Qu< 

Indice di 
assoggettabilità 

per "stabilimenti 
di soglia 

superiore'! 

qx/Qux 

I 
Es. Hl 19 

Il 5 Il 
20 

Il 
3,80 0,95 

I Il Il Il 

I Il Il Il 

Riempire la tabella facendo riferimento alle sostanze individuate in Tab. 2.1 

Tab 3.2 . Sostanze pericolose elencate nell'allegato 1, parte 2 e che rientrano nelle sezioni/voci di cui all'allegato 

1, parte!, del decreto di recepimento della Direttiva 2012/18/UE 


CategoriaDenominazione Quantità massima Requisiti di Requisiti di Indice di Indice di 
di pericolo Sostanza detenuta o prevista soglia soglia assoggettabilità assoggettabilità

di cui 
per "stabilimenti[tonnellate) inferiore superiore per "stabilimentiall'allegato 

[tonnellate) [tonnellate) di soglia di soglia1 parte1 qx 
inferiore" superiore"Qu Qux 

qx/Qu< qx/Qux 

Es. Olio 
2000 0,800 0,080

Combustibile 881 1~I 
Es. Benzina P5a/E2 2500 25000 0,160 0,016I Il 400 Il Il I 

I Es. Idrogeno P2 29 lO 50 2,900 0,580Il Il Il I 
Es. GPL P2 90 50 200 1,800 0,450I Il Il Il I 
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Tab 3.3 - Applicazione delle regole per i gruppi di categorie di sostanze pericolose di cui alla nota 4 
dell'allegato 1, punti a, b e c, del decreto di recepimento della Direttiva 2012/18/UE 

IL 

! 

Sostanze pericolose elencate nella parte 2 che rientrano 

nella categoria di tassicitii acuta 1, 2 o 3 (per inalazione) 


a) 
Es. Es. 

I I Io nella categoria 1 STOT SE con le sostanze pericolose 0,9503,800 

Colonna 1 Colonna 2 Colonna 3 Il I
I 

Sommatoria per Sommatoria perw, 'yyv 

"stabilimenti di soglia"stabilimenti di soglia 
inferiore" superioreJ

' 

q,/Quxq,/QI.X 

: della sezione H, voci da Hl a H3 della parte 1 ! 

ISostanze pericolose elencate nella parte 2 che sono 

!esplosivi, gas infiammabilì, aerosol infiammabili, gas
h) 

Es. Es.!comburenti, liquidi infiammabili, sostanze e miscele auto 
0,016+0,58+0,45=1,046reattive, perossidi organici, liquidi e solidi piro/arici, 0,16+2,9+1,8= 4,860 

iliquidi e solidi comburenti, con le sostanze pericolose 

Idella sezione P, voci da Pl a P8 della parte 1 
 , 

.. " I! 
Sostanze pericolose elencate nella parte 2 che rientrano 

" 

.. 

c) 
tra quelle pericolose per l'ambiente acquatico nella 

categoria di tossicità acuta 1 o nella categoria di 
Es. Es. 

tossicità cronica 1 o 2 con le sostanze pericolose della 0, 8+0,16~ 0,960 0,08+0,016= 0,096 

sezione E, voci da El Q E2 della parte 1 

ESITO DELLA VERIFICA DI ASSOGGETTABILITA' 

Lo stabilimento: 
O è soggetto a Notifica di cui all'art. 13, per effetto del superamento dei limiti di soglia per le 

suddette sostanze/categorie e/o in applicazione delle regole per j suddetti gruppi di 
categorie di sostanze pericolose di cui alla nota 4 dell'allegato 1, punti a, b e c, del decreto di 
recepimento della Direttiva 2012/18/UE; 

D è soggetto a Notifica di cui all'art 13 con gli ulteriori obblighi di cui all'articolo 15 per effetto 
del superamento dei limiti di soglia per le suddette sostanze/categorie e/o in applìcazione 
delle regole per ì suddetti gruppi di categorie di sostanze pericolose di cui alla nota 4 
dell'allegato 1, punti a, b e c, del decreto di recepimento della Direttiva 2012/18/UE; 

O non è assoggettabile agli obblighi del decreto di recepimento della Direttiva 2012/18/UE. Si 
richiede la cancellazione dal registro delle aziende a rischio di incidente rilevante, 

ISTRUZIONI DA SEGUIRE PER LA VERIFICA DI ASSOGGETTABILITÀ 

L'indice di assoggettabilità è per ogni sostanza pericolosa o categoria di sostanze pericolose, il 
rapporto tra la quantità presente (ai sensi dell'art. 3, comma 1, lettera n, del decreto di recepimento 
della Direttiva 2012/18/UE) in stabilimento, qx , di sostanza pericolosa X o categoria X di sostanze 
pericolose, e la quantità limite corrispondente (Q.. o Qux) indicata nell'allegato 1, 
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L'indice viene calcolato automaticamente inserendo il valore di qx nelle caselle corrispondenti delle 

tabelle 3.1 e 3.2. 

Corrispondentemente viene incrementato il valore delle sommatorie nelle colonne 2 e 3 della tabella 
3.3. 

Nel caso in cui il valore di almeno una delle sommatorie in colonna 3 della tabella 3.3 è maggiore o 
uguale a 1, lo stabilimento è soggetto a Notifica di cui all'art. 13 con gli ulteriori obblighi di cui all'art. 
15. 

Nel caso in cui il valore di almeno una delle sommatorie in colonna 2 è maggiore o uguale a 1, mentre 
tutte le sommatorie di colonna 3 sono inferiori a 1, lo stabilimento è soggetto a Notifica di cui all'art. 
13. 

Infine, nel caso in cui tutte le sommatorie di colonna 2 sono inferiori a 1, lo stabilimento non è 
soggetto agli obblighi del decreto di recepimento della Direttiva 2012/18/UE. 
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SEZIONE C - DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL'ATTO DI NOTORIETA' (art. 47 

del DPR 28 Dicembre 2000, N°445) 

Il sottoscritto, nato a ........ , in data ...., domiciliato per la carica presso gli uffici dello stabilimento 
di.. ... sito nel comune di .... consapevole delle responsabilità penali in caso di false dichiarazioni, ai 
sensi dell'art. 76 del DPR28/l2/2000. n. 445 

DICHIARA 

o 	 di aver provveduto alla trasmissione del Modulo di cui all'allegato 5 del decreto di 
recepimento della Direttiva 20l2/l8/UE ai seguenti enti: 

ISPRA 

COMITATO TECNICO REGIONALE c/o DIR CNVVF della Regione ..... 

COMANDO PROVINCIALE DEI VVF di .... 

AUTORITA' REGIONALE competente: .... 

PREFETTURA di .... 

COMUNE di .... 

D 	 che quanto contenuto nelle sezioni Al, AZ e B del Modulo di cui all'allegato 5 del decreto di 
recepimento della Direttiva 2012/l8/UE corrisponde alla situazione di fatto esistente alla 
data del .................. relativamente allo stabilimento; 

O 	 di aver inviato la planimetria dello stabUimento su base cartografica in formato pdf richiesta 
nella sezione E del Modulo di cui all'allegato 5 del decreto di recepimento della Direttiva 
20l2/18/UE; 

O 	 di aver inviato, in formato pdf, le schede di sicurezza delle sostanze pericolose notificate nella 
Sezione B del Modulo di cui all'allegato 5 del decreto di recepimento della Direttiva 
2012/18/UE; 

O 	 di aver inviato il file in formato vettori aIe del poligono/i dei contorni dello stabilimento e 
degli impianti/depositi richiesto nella sezione E del Modulo di cui all'allegato 5 del decreto di 
recepimento della Direttiva 2012/18/UE. 
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- - - - - ------------

- - - - - ------------

- - - - ------------ - - - - - ------------

- - - - ------------

- - - - - ---------- - - - - - ----------

- - - - - ------------ - - - - - ------------

. 

B-mIONE D - INFORMAZIONI GENERALI SU AUTORIZZAZIONI/CERTIFICAZIONI E STATO DEI CONTROI.LI A CUI E' SOGGETTO 

§TABiLIMENTO (pubblico) 

Quadro 1 

INDICAZIONI E RECAPITI DI AMMINISTRAZIONI, ENTI, ISTITUTI, UFFICI O ALTRI ENTI PUBBLICI, A LIVELLO NAZIONAI,E E LOCALE A CUI SI È 


COMUNICATA L'ASSOGGETTABILITÀ AI, DECRETO DI RECEPIMENTO DELLA DIRETTIVA 20lZ/18/UE, O A CUI È POSSIBILE RICHIEDERE 


INFORMAZIONI IN MERITO 


rRE 
Regi 

COM 

Ufl'ìdu cumllctcntc IndiriZ".lO cOIllpleto e-mailjl'cc
Ente Nazh:male 

-

ISPRA 1 
Unità amministrativa 

tcrr'itori:ale 
Ente Locale 

lOM l'fATO 'fECNICO REGIONALE 

:50 DIREZrONE GENERALE R[GIONALE VVF dena 

me/Provincia Autonoma 

l'nE '0' .uRA 

AUT ORITA' REGIONALE COMPETENTE 

COM ANDO PROVJNCIA~E VIGILI DEL FUOCO 

-
millE 

Allegato 5 - pago 21 

I 

http:IndiriZ".lO
http:CONTROI.LI


·:~i:..: ,\
{(\.&,;,y

'. 71 
',~ .. 

Quadl'02 
AUTORIZZAZIONI Il CERTIFICAZIONI NEL CAMPO AMBIENTALE Il DELLA SICUREZ7.A IN POSSESSO DELLA SOCIETÀ 

---- ------ --,- ----

Ambito --- P,ifcrhnento Ente di Riferimento N. Certificato/Decreto lJam 

(Ambiente/Sicurezza) (AIA, rSO/OHSAS, c<c,) 

-----

f--- --- ----- . 

I - -
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Quadro 3 
INFORMAZIONI SULLE ISPEZIONI 

D Lo stabilimento è stato sottoposto ad ispezione disposta ai sensi dell'art. 27 0 comma 6 o 0 comma 7 dall'Autorità ........................ . 

• Data Apertura dell'ultima ispezione in loeo .... / .../ ..... 
• Data Chiusura dell'ultima ispezione inloco .... / .../ ..... Ispezione in corso .....0 


D Lo stabilimento non è stato ancora sottoposto ad ispezione ai sensi dell'articolo 27 del presente decreto 

• Data di emissione dell'ultimo Documento di Politica 1'1](; ....f. ../ ..... 

Informazioni più dettagliate sulle ispezioni e sui piani di ispezione sono reperibilì sul portale web dell'autorità competente che ha disposto l'ispezione o 
possono essere ottenute, fatte salve le disposizioni di cui all'art. 23 del presente decreto, dietro formale richiesta agli uffici del medesimo organo. 
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SEZIONE E- PLANIMETRIA 


Allegare in questa sezione la stampa della planimetria dello stabilimento evidenziando i contorni degli 
Impianti/Depositi su base cartografica (es. Carta Tecnica Regionale, Foto Aerea ecc.) in formato A3 in 
scala adeguata. 

La versione digitale in formato pdf della suddetta planimetria unitamente al file in formato vettoriale 
[es. shapefile, cad, etc. georiferito nel sistema di coordinate geografiche -Iat/long- ETRF2000/WGS84) 
del poligono/i dei confini dello stabìlimento e dei poligonijo dei contorni degli impianti/depositi deve 
essere trasmessa agli enti contestualmente al presente Modulo. 
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SEZIONE F (pubblico) DESCRIZIONE DELL'AMBIENTE/TERRITORIO 
CIRCOSTANTE LO STABILlMENTO 

Prossimità (entro 2 km) da confini di altro stato 

(per impianti off-shore distanza dal limite della acque territoriali nazionali) 


!Distanza 

! 

Lo stabilimento ricade sul territorio di più unità amministrative di regione/provincia/comune 

Regione/Provincia/comune Denominazione 

I 

Categorie di destinazione d'uso dei terreni confinanti con lo stabilimento: 

o Industriale 
O Agricolo 
D Commerciale 
D Abitativo 
O Altro (specificare): 

Elementi territoriali/ambientali vulnerabilì entro un raggio di 2 km (sulla base delle 
informazioni disponibili) 

ipo Denominazione 

Località Abitate 

Distanza 
.........._-' 

jDireZione 

I I 

1 - Centro Abitato 
2 Nucleo Abitato 
3 Case Sparse 

Attività Industriali/Produttive 

I 

i 

I 
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------

1- Soggetta al decreto di recepimento della Direttiva 2012/18/UE 
2- Non soggetta al decreto di recepimento della Direttiva 2012/18/UE 

, 

ipo Denominazione 

Luoghi/Edifici con elevata densità di affollamento 

[Distanza Direzione 

I 
i 

I 

1 - Scuole/ Asili 
2 - Aree Ricreative/Parchi giochi/Impianti Sportivi 
3 - Centro Commerciale 
4 - Ospedale 
5 - Ufficio Pubblico 
6 - Chiesa 
7 - Cinema 
8 - Musei 
9 -Ricoveri Per Anziani 
10 -Altro (specificare): 

Sernzi/UtiJities 

Tipo [Denomlnaz.ione Distanza IDirezione 

1 - Acquedotti 
2 - Serbatoi acqua potabile 
3 - Antenne telefoniche-telecomunicazioni 
4 - Depuratori 
5 - Metanodotti 
6 - Oleodotti 
7 - Stazioni/Linee Elettriche Alta tensione 
8 - Altro (specificare): 

Trasporti 

Rete Stradale 

ipo !DenominaZione :Olstanza 

I 

Allegato 5 - pag. 26 



1 - Autostrada 
2 - Strada Statale 
3 - Strada Provinciale 
4 - Strada Comunale 
5 - Strada Consortile 
6 - Interporto 
7 - Altro (specificare): 

Rete Ferroviaria 

[Tipo !DenOminaZiOne 
1 

I I 

1 - Rete ferroviaria Alta Velocità 
2 - Rete ferroviaria Tradizionale 
3 - Stazione Ferroviaria 
4 - Scalo Merci Ferroviario 
5 - Altro (specificare): 

'----'---'-- L~l---,----,--- L--,--,--,---~ ---'----'--- ....1--1--'---'_L~LLJ 

1 - Aeroporto Civile 
2 - Aeroporto Militare 

~iPO DenominaZione 

I 

Aeroporti 
I 

DistanUl !DireZione 

I I 

Aree Portuali 

Denominazione iDistanza 
i 

1 - Porto Commerciale 
2 - Porto Industriale o Petrolifero 
3 - Porto Turistico 
4 - Porto Militare 
5 - Altro (specificare): 

Indicare se lo stabilimento ricade all'interno di un'area portuale e/o è un deposito costiero 

Deposito costiero 

Ricade in area portuale 
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:Denominazion.e Area ;Autorità Marittima Competente :IndiIizzo relOrOnO 
:Portuale 
! r 

Elementi ambientali vulnerabili 

fìPO penominazionc :Oistanza :Direzione 

1_1=_______ 
1 - Aree Protette dalla normativa 
2 - Aree di interesse archeologico/storico/paesaggistico 
3 - Fiumi, Torrenti, Rogge 
4 - Laghi o stagni 
5 - Zone costiere o di mare 
6 - Zone di delta 
7 - Pozzi approvvigionamento idro potabile 
8 - Sorgenti 
9 - Aree captazione acque superficiali destinate al consumo umano/irrigazione 
10 - Altro (specificare): 

Acquiferi al di sotto de110 stabilimento: 

Tipo Profondità dal piano campagna Direzione di deflusso 

1 - Acquifero superficiale 
2 - Acquifero profondo 
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SEZIONE G INFORMAZIONI GENERALI SUI PERICOLI INDOTTI DA 
PERTURBAZIONI GEOFISICHE E METEOROLOGICHE 

INFORMAZIONI SULLA SISMICITA'; 

Classe sismica del comune: 

Parametri sismici di riferimento calcolati al baricentro dello stabilimento relativi al suolo rigido e 
con superficie topografica orizzontale per i 4 stati limite': 

Stati limite (PVr) I I 
Stati ! SLE SLU

limiteI i 
SLO SLD SLV SLC

i I I 
81% I 63% 10% 5%PVR 

i 
--j

i Te (anni) I I ! 

ag IgII I

T I 
I! Fa 

! 

! Te" [51 : I ! 

Periodo di riferimento CVr) in anni: 


La Società ha eseguito uno studio volto alla verifica sismica degli impianti/strutture ..".0' 


La Società ha eseguito opere di adeguamento in esito allo studio di verifica sismica ......0 


INFORMAZIONI SULLE FRANE E INONDAZIONI 


Classe di rischio idraulico-idrologico C"): 


Classe di pericolosità idraulica C"): 


INFORMAZIONI METEO 


Classe di stabilità meteo: 


Direzione dei venti: 


INFORMAZIONI SULLE FULMINAZIONI 


Frequenza fulminazioni annue: 


(~J rare riferimento alle Norme Tecniche per le Costruzioni di cui al decreto del Ministero delle infrostrutturedel14 gennaio ]008 pubblicate 
nef{a G,U. Jl. 29 del 04 febbraio 2008 -Suppl, Ordinario n 30 e ai program.m.i dedicati disponibili anche suUa rete intemet(ad es. Spettri di 
Risposto scaricabfle dal sito '#WW.cslp,ft). 

tU) Fare riferimento al/e cleusi di rischio e pericalosltà idraulica come definlte nel decreto dei Presidente del Consiglio dei Ministri de; 29 
settembre 1998 per l'attuazione del decreto-legtJe 11 giugno 1998, n 180, successivamente convertita nella Ltgge 3 agosto 1998, n. 26~ e 
successivi aggiornamenti contenuti nel decreto legislativo 23febbraio 2010 .. n. 49" 
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SEZIONE H (pubblico) - DESCRIZIONE SINTETICA DELLO STABILIMENTO E 
RIEPILOGO SOSTANZE PERICOLOSE DI CUI ALL'ALLEGATO 1 DEL DECRETO DI 
RECEPIMENTO DELLA DIRETTIVA 2012j18jUE 

Riportare in questa sezione: 

una descrizione sintetica dello stabilimento (max 3000 caratteri): 

il quadro 1 della sezione B del presente Modulo (solo per le categorie di sostanze notificate); 

il quadro 2 della sezione B del presente Modulo (solo per le sostanze notificate); 

- le principali caratteristiche di pericolosità (in termini semplici) per ogni categoria di sostanze 
notificata nel quadro 1 e per le sostanze notificate nel quadro 2. 

Selezionare, inoltre, !'informazione pertinente con lo stato di assoggettabilità. 

Lo stabilimento 

o 	 è soggetto a Notifica di cui all'art. 13 per effetto del superamento dei limiti di soglia per le 
sostanze/categorie o in applicazione delle regole per gruppi di categorie di sostanze 
pericolose di cui alla sezione B del presente Modulo 

o 	 La Società ha presentato la Notifica prescritta dall'art. 13 del decreto di recepimento 
della Direttiva 2012/18/UE 

è soggetto a Notifica di cui all'art. 13 con gli ulteriori obblighi di cui all'art. 15 per effetto del 
superamento dei limiti di soglia per le sostanze/categorie o in applicazione delle regole per 
gruppi di categorie di sostanze pericolose di cui alla sezione B del presente Modulo 

o 	La Società ha presentato la Notifica prescritta dall'art. 13 del decreto di recepimento 
della Direttiva 2012/18/UE 

Ci 	 La Società ha presentato il Rapporto di sicurezza prescritto dall'art 15 del decreto di 
recepimento della Direttiva 2012j18/UE 

D 	 non è assoggettabile agli obblighi del decreto di recepimento della Direttiva 2012/18/UE 

D 	 La Società ha presentato la N otifiea di esclusione dal campo di assoggettabilità del 
decreto di recepimento della Direttiva 2012/18jUE 
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SEZIONE I - INFORMAZIONI SUI RISCHI DI INCIDENTE RILEVANTE E SULLE 
MISURE DI SICUREZZA ADOTTATE DAL GESTORE 

\. Metodologìa di , valutazione 
utilinata* 

Eventi inddentaH ipotJ.1.zati (facoltativo) 
nell'analisi di sicurezza 

? F C 

I 

Es: Rottura manichetta travaso 

I 

i 

per prevenire l'evento ipotizzato per mitigare l'e'lento ipotizzato 

I 
Sistemi i 

Sistemi Mezzi di intervento dedlcati 
organizzativi e 

tecnici gestionali in casa di emergenza 

I 

I 

{t} indicare il codice secondo il seguente schema; 

p; Analisi Pericolf 
H:HQzop 

F,FMEA 

P,PHA 

Wl What if 

Ai Altro 


F: Analisi Frequenze 
AS: Analfsi Storica 
FTA: Faule TreeAna(ysfs 
EV7: Event Tree Anab'sis 

AiA/tra 


c: Analisi Conseguenze 
MF: Modelli Fisici 

LG: Linee Guida 

A, Altro 
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---- - ---- -

-----

SEZIONE L (pubblico) INFORMAZIONI SUGLI SCENARI INCIDENTALI CON IMPATTO ALL'ESTERNO DELLO 

STABILIMENTO 

,--~~ i~-~ -----, 

I Scenario Tipo I liffetti potenziali C0ll1l1ort4lll1cnto da .'ìt'Stlil'(.~ 1,2~1 Tipologi<J di allerta a1l;1 i'TCsklì di pronto 

I popòJazlOI)C I~l intervento/soccorso 1.:1 
I . Effetti Salute umana Effetti Ambiente 

~fo Tossico o ocotossico E~'i~: jntossic.)'.done, malessere 'Es.: Contamimu.:lonc acque ~f')pct:ifjcat"c l'diversi comportamenti; in (Es.: sif(:na interna, sirena (Es,; Interventi VV.F., protcz:iolle

I sllpcrfkiati, suolo sottosuoJo generale è oppurtuno: non lasciare esterna, SMS, paunclli civile e forze dcll'on:line, allerta di 
i [.llda sottemmca l'abiur.:ionc. fermare la: vcntHa'l.ione. autostradali, attop01rlanti autoambulanze ed ospf!rlali; bloçm 

; dlimlcrc le finestre, seguire le in{]rC<lzioni cnrnpane, ecc.) [! incanalamento del traffico, ecc.} 

I, I tinte dalle autorlt<Ì compelenti) 

(Ilcendio Es. in71gglamcnto 

r-- -Es."onded'urto(rotturuvetri) I ---- -- - -- - -- ----/--~~~--------

-- - ~~--~ 

1- [o formazioni vstratte dal Piano di Emergenza Esterna (PEE). Qualora il FEll non si" stato ancora predisposto, le informazioni sono desunte dal Happorto di sicurezza (J dal Pì;)110 {H 

Emcrgenz<\ Interna (IlEt), 

2 -)n caso di incidente devono essere comunque seguite tutte le Ì5truziolli o le richieste dei servizi dì emergeH:lrl. 


J ~ Nel caso indicare dove tJU inforulazioni sono disponibili in forma elettronica, 
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SEZIONE M - INFORMAZIONI DI DETTAGLIO PER LE AUTORITÀ COMPETENTI SUGLI SCENARI INCIDENTALI CON 

IMPATTO ALL'ESTERNO DELLO STABILIMENTO 

(Fare riferimento solo agli scenari con impatto all'esterno del perimetro di stabilimento come da Piano di Emergenza Esterna, ovvero nel coso nOli sia stato 
ancora predisposto, da Rapporto di sicurezza approvato iII via definitiva, a derivali ti dagli esiti delle a7lOlisi di sicurezzo effettuate dal gestore) 

r
'GVClltOISOSt.<1112<l1' " 

Scenano CQt\c1i7.i<Hl\j" coinvoltil 

- --~ 

Mòde!to sorgenle 

----

l:2iinL"Cndlo da recipiente 

---------
0incendio da pozza (P-ool firc) 

---------
Itlgetto di [llOco (Jet ore) 

--- --
ItIincendio di nulli! (Flash fire) 

-

0sfcra di fuuco (Fireball) 

----- ---

It1reazionc Srutmente (Run+a-way H'actioo) 

0misccla gas/vapori fllfiarmnabili 

0polveri infiammtlbili 
--- --- --

0mis(;,,!a jJ3sjvapori infiammabili (tLV_C,E.) 
----
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~~-~------+----fl 
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It1rlì!ipcrsioni liquido/liquido (fluidi $olubili) 
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I-- ~ ~ 
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(.-, In caso di più punti appartenenti ad una stessa unità riferirsi al centro dell'unità. Se nlerita a pii; unitò indicare le Coordinale de! centro più vicino oi confini di stabilimento, 

(.-~) mdicore jl tempo di arrivo in direzione orizzontale al primo elemento ambientale/territoriale sensibile rmmrte acque stIperftclafl, acque sDtterronee e $uol0 

r--)lfldlcare il tempa stimuta di propagazione orln;;mta{e richiesta per interessore tratti ° aree dì significativa lllnghezza Q estensione (vedi anche allegoto 6 del decreto di recepimento della Direttiva 
201Z/18/UE) dei seguenti elementi ambientali sensibilh 

per le acque sllperficioli: fiumi o conuli./aglli o 5t(1!JnI~ delta, zone castiere o di more.. 
per le ccque soaerranee: falde; 

per il SU%: habitat importanti dol punto di vista dell'ambiente o tieilo conservazione e pratetti dalla legislazione a "abitat più estesi, compresi i terreni agricoli. 

, 
(. 
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Esiste un l'EE? 

[I SI 
[I NO (Specificare se la motivazione è conseguente alla decisione del Prefetto ai sensi dell'art. 21 comma 11 del decreto di recepimento della 

Direttiva 2012/18/UE 0S1 0NO) 

Da!:., di emanazione/revisione dell'ultimo PEE vigente ............ gg/mmfaa 


Link al sito di pubblicazione .......................................................................... . 


E' stato attivato uno scambio di informazioni con altri gestori di stabilimenti a rischio di incidente rilevante nelle vicinanze'! 

D SI 
[I NO 

Èstata presa in considerazione la possibilità eventuali effetti domino? 

o SI 

D NO 


I:"f;c",\ 
I ':{.'::Ì0~Cf'::... 
\.~ 
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r-~~~--~~--~-~~--~--------------~ ...- '-~..._. 

SEZIONE N - INFORMAZIONI DI DETTAGLIO PER LE AUTORITÀ COMPETENTI 
SULLE SOSTANZE ELENCATE NELLA SEZIONE H 

Riportare in questa sezione solo l'elenco delle schede di sicurezza delle sostanze notificate nei 
quadri 1 e 2 della sezione B del presente Modulo secondo lo schema di seguito riportato. 

Id. Progressivo/Nome Sostanza Data di aggiornamento 

Es. 1.1 lpoc/orita di Sodio gg/mm/oar---------- ...._ ... ___-JI-_______________..., 
Es. 1.2 ilmmon;aco soluzione gg/mm/aa

--------T--------
Es. 2.1 Olio combustibile gg/mm/aa 

Es. 22 Fluoro gg/mm/ao 
~----------------------~----------

• 

Le schede di sicurezza, in versione digitale, devono essere trasmesse agli enti contestualmente 
all'invio del presente Modulo. 
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Allegato 6 

Criteri per la notifica di un incidente rilevante alla Commissione (di cui 
aH'art.26) 

PARTE I 

Ogni incidente rilevante di cui al punto 1 o avente almeno una delle conseguenze 
descritte ai punti 2, 3, 4 e 5 deve essere notificato alla Commissione. 

1. Sostanze pericolose coinvolte: 

Ogni incendio o esplosione o emISSIone accidentale di sostanza pericolosa 
implicante un quantitativo almeno pari al 5% della quantità limite prevista alla 
colonna 3 della parte 1 o alla colonna 3 della parte 2 dell'allegato 1. 

2. Conseguenze per le persone o i beni: 

a) un decesso; 

b) 	sei persone ferite all'interno dello stabilimento e ricoverate in ospedale per 
almeno 24 ore; 

c) 	una persona all'esterno dello stabilimento ricoverata in ospedale per almeno 24 
ore; 

d) abitazioneli all'esterno dello stabilimento danneggiatale e inagibile/i a causa 
dell'incidente; 

e) 	l'evacuazione o il confinamento di persone per oltre 2 ore (persone moltiplicate 
per le ore): il risultato è almeno pari a 500; 

f) 	 l'interruzione dei servizi di acqua potabile, elettricità, gas o telefono per oltre 2 
ore (persone moltiplicate per le ore): il risultato èalmeno pari a 1.000. 

3. Conseguenze immediate per l'ambiente: 

a) danni permanenti o a lungo termine causati agli habitat terrestri: 

i. 	 0,5 ha o più di un habitat importante dal punto di vista dell'ambiente o della 
conservazione e protetto dalla normativa; 
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l!. 10 ha o più di un habitat più esteso, compresi i terreni agricoli; 


b) danni rilevanti o a lungo termine causati a habitat di acqua superficiale o marini: 


i. 10 km o più di un fiume o canale; 

ii. 1 ha o più di un lago o stagno; 

iii. 2 ha o più di un delta; 

iv. 2 ha o più di una zona costiera o di mare; 

c) danni rilevanti causati a una falda acquifera o ad acque sotterranee: 

lhaopiù. 

4. Danni materiali: 

a) danni materiali nello stabilimento: a partire da 2.000.000 di EUR; 

b) danni materiali all'esterno dello stabilimento: a partire da 500.000 EUR. 

5. Danni transfrontalieri 

Ogni incidente rilevante connesso direttamente con una sostanza pericolosa che 

determini effetti all'esterno del territorio dello Stato membro interessato. 

PARTE Il 

Dovrebbero essere notificati alla Commissione gli incidenti e i «quasi incidenti"l che, a 

parere degli Stati membri, presentano un interesse tecnico particolare per la 
prevenzione degli incidenti rilevanti e per la limitazione delle loro conseguenze, ma che 
non rispondono ai criteri quantitativì sopra menzionati. 

1 Per la defini-zione di "quasi incidente" si può fare riferimento alla norma UNl 10617 e ad altra nor:natlva. tecnica di settore emanata 

da Enti di nonnazlone nazionali, europei o interna1.10nali. 
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Allegato A (ili~j 

Criteri e procedure per la valutazione dei pericoli di incidente rilevante di una 
particolare sostanza ai fini della comunicazione alla Commissione europea di 
cui all'art. 4 

Il presente allegato è così costituito: 

PARTE 1 - PROCEDURA PER L'ISTRUTTORIA DELLE PROPOSTE DI VALUTAZIONE 
DEI PERICOLI DI INCIDENTE RILEVANTE PER UNA PARTICOLARE SOSTANZA 

1.1 VALUTAZIONE PRELIMINARE DELL'AMMISSIBILITA' DELLA PROPOSTA 

1.2 VALUTAZIONE ISTRUTTORIA DEI CONTENUTI TECNICI DELLA PROPOSTA 

PARTE 2 - CRITERI DI VALUTAZIONE DELL'AMMISSIBILITA' DELLA PROPOSTA 

PARTE 3 - CRITERI PER LA VALUTAZIONE ISTRUTTORIA DELLA PROPOSTA 

APPENDICE 1 - FORMATO E CONTENUTI TECNICI MINIMI DELLA PROPOSTA DI 
ESCLUSIONE DELLA PARTICOLARE SOSTANZA PERICOLOSA DALL'AMBITO DI 
APPLICAZIONE DELLA DIRETTIVA 2012j18jUE 
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PARTE 1 - PROCEDURA PER L'ISTRUTTORIA DELLE PROPOSTE DI VALUTAZIONE DEI 
PERICOLI DllNClDENTE RILEVANTE PER UNA PARTICOLARE SOSTANZA PERICOLOSA 

L'istruttoria ha l'obiettivo di accertare, esclusivamente ai fini della comunicazione da parte 
del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare (di seguito MATTM) 
alla Commissione europea ai sensi all'art. 4 del presente decreto, la fondatezza tecnico
scientifica della proposta di esclusione della particolare sostanza pericolosa dall'ambito di 
applicazione della Direttiva 2012/18/UE, presentata dal gestore o da altro soggetto 
portatore di interesse (nel seguito indicati come proponente). L'istruttoria consiste nella 
valutazione tecnica dei contenuti della proposta e della documentazione giustificativa 
presentate dal proponente. 

L'istruttoria consta di 2 successive procedure valutative: 

1. valutazione preliminare dell'ammissibilità della proposta; 

2. valutazione istruttoria dei contenuti tecnici della proposta, 

Le procedure sono dettagliate nei successivi punti 1,1 e 1.2. 

1,1 Valutazione preliminare dell'ammissibilità della proposta 

Il proponente presenta al MATTM e all'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 
Ambientale (di seguito ISPRA), la proposta di esclusione della particolare sostanza 
dall'ambito di applicazione della Direttiva 2012/18jUE, redatta secondo il formato e con i 
contenuti tecnici riportati in Appendice 1; l'ISPRA, valuta, sulla base dei criteri di cui alla 
successiva Parte 2, l'ammissibilità della proposta e ne comunica l'esito al MATTM, entro 30 
giorni dal ricevimento. 

Il MATTM, sulla base delle valutazioni espresse dall'ISPRA, comunica al proponente, entro 
15 giorni, l'esito della valutazione preliminare dell'ammissibilità della proposta. 

1.2 Valutazione istruttoria dei contenuti tecnici della DrQPosta 

Nel caso in cui la proposta sia stata dichiarata ammissibile, il MATTM la trasmette, 
unitamente agli esiti della valutazione preliminare, r.:i!no~:qrj)l~, dèiftOrgani ~.E.!.!i.Q 
:.:.e.zJ2.J'!.'lLdi cui all'art. 9 del presente decreto legislativo,~<;!,c9:n.PJl_ )e..:~p.~tLtlç.he. 
c:()tnp~~~!!~~ I suddetti procedono, entro 60 giorni dalla comunicazione del MATTM, alla 
valutazione istruttoria dei contenuti della documentazione tecnica giustificativa presentata 
dal proponente, per quanto di specifica competenza, sulla base dei criteri di cui alla 
successiva Parte 3, comunicando il loro parere al MATTM. 

Il termine può essere prolungato di 20 giorni, per una sola volta, nel caso in cui si renda 
necessario da parte di almeno un Organo tecnico richiedere al proponente informazioni 
tecniche supplementari di cui si renda necessaria la valutazione, In tal caso l'intervallo di 
tempo intercorrente tra la data della richiesta e quella in cui le informazioni fornite dal 
proponente pervengono agli Organi tecnici nazionali non viene computato. 

Il MATTM, in base ai pareri ricevuti dagli Organi tecnici nazionali, si esprime in merito alla 
proponibilità dell'esclusione della particolare sostanza dall'ambito di applicazione della 
direttiva 2012/18/UE ai fini della comunicazione alla Commissione europea di cui all'art. 4, 
comma 6, del presente decreto legislativo, e comunica entro 15 giorni l'esito dell'istruttoria 
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al proponente e per conoscenza agli Organi tecnici. 
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PARTE 2 - CRITERI PER L'AMMISSIBILITÀ DELLA PROPOSTA 

La proposta dovrà essere redatta dal proponente in modo da fornire tutte le caratteristiche 
e le informazioni tecniche ritenute necessarie al fine di formulare una valutazione della 
sostanza pericolosa per la quale si richiede alla Commissione Europea di presentare una 
proposta legislativa per l'esclusione dall'ambito di applicazione della Direttiva 2012/18/UE: 

".... è impossibile in pratica che provochi un rilascio di materia ed energia che possa dar luogo 
ad un incidente rilevante, sia in condizioni normali che anormali, ragionevolmente 
prevedibili.... ". 

L'ammissibilità o meno della proposta viene valutata sulla base dei seguenti criteri: 

2,1 La sostanza pericolosa è individuata in modo univoco 

La proposta viene ammessa alla valutazione istruttoria solo nel caso in cui la sostanza 
pericolosa oggetto della proposta di esclusione dall'ambito di applicazione della Direttiva 
2012/18/UE è individuata in modo univoco (nome chimico, nome generico, numero CAS, 
forma fisica). 

2,2 La sostanza pericolosa rientra in una delle categorie di pericolo di cuj all'allegato 1, parte 
LQè una delle sostanze elencate nell'allegato 1. parte 2 

La proposta viene ammessa alla valutazione istruttoria solo nel caso in cui la sostanza 
pericolosa oggetto della proposta di esclusione rientra nell'ambito di applicazione della 
Direttiva 2012/18/UE. 

2.3 Viene individuata espljeitamt=nte la caratteristica della sostanza pericolosa che rende 
impossibile l'incidente rilevante 

La proposta viene ammessa alla valutazione istruttoria solo nel caso in cui 
l'impossibilità di dar luogo a un incidente rilevante si basi su una o più delle seguenti 
caratteristi che: 

a) 	la forma fisica della sostanza pericolosa in condizioni normali di lavorazione o 
manipolazione o in caso di perdita di contenimento non programmata; 

b) le proprietà intrinseche della sostanza pericolosa, in particolare quelle relative al 
comportamento dispersivo in uno scenario dì incidente rilevante, quali la massa 
molecolare e la tensione di vapor saturo; 

c) 	la concentrazione massima della sostanza o delle sostanze pericolose nel caso di 
miscele. 

Il proponente dovrà esplicitamente indicare nella proposta quale/i delle precedenti 
caratteristica/che motiva/no la presentazione della proposta, specificando se ha tenuto 
conto, ave appropriato, del contenimento e dell'imballaggio generico della sostanza 
pericolosa, solo nel caso in cui siano disciplinati da specifiche disposizioni legislative 
dell'Unione europea. 
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completezza le informazioni tecniche necessarie per la 

La proposta viene ammessa alla valutazione istruttoria solo nel caso in cui sia 
corredata dalle informazioni tecniche necessarie per poter valutare le proprietà 
della sostanza pericolosa che comprendono almeno: 

a) un elenco dettagliato delle proprietà necessarie a valutare la potenzialità che 
presenta la sostanza pericolosa di provocare danni fisici o danni per la salute 
umana o per l'ambiente; 

b) proprietà fisiche e chimiche (ad esempio, massa molecolare, tensione di 
vapor saturo, tossicità intrinseca, punto di ebollizione, reattività, viscosità, 
solubilità e altre proprietà pertinenti); 

c) proprietà relative ai pericoli per la salute umana e ai pericoli fisici (ad 
esempio re attività, infiammabilità, tossicità, oltre a fattori aggiuntivi quali le 
modalità di aggressione dell'organismo, il rapporto tra lesioni e letalità, gli 
effetti a lungo termine e altre proprietà pertinenti); 

d) proprietà relative ai pericoli per l'ambiente (ad esempio, ecotossìcità, 
persistenza, bioaccumulazione, potenziale di propagazione a lunga distanza 
nell'ambiente e altre proprietà pertinenti); 

e) se disponibile, la classificazione armonizzata, a livello dell'Unione europea, 
della sostanza o miscela, ovvero l'autoclassificazione notificata; 

f) 	 informazioni sulle specificlìe condizioni operative per la sostanza pericolosa 
(ad esempio, temperatura, pressione e altre condizioni a seconda dei casi) 
alle quali essa è immagazzinata, utilizzata e/o può essere presente nel caso di 
operazioni anormali o incidentali prevedi bili. 
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PARTE 3 • CRITERI PER LA VALUTAZIONE ISTRUTTORIA DA PARTE DEGLI ORGANI 
TECNICI NAZIONALI 

La valutazione istruttoria della proposta avverrà sulla base dei seguenti criteri ed elementi 
tecnici: 

3.1 	 dimostrazione da parte del proponente della completezza, dell'attendibilità e del livello 
di aggiornamento dei dati forniti sulle proprietà chimiche e fisiche della sostanza; 

3.2 	 dimostrazione da parte del proponente che la sostanza non è tra quelle che hanno 
chiaramente la possibilità di provocare un incidente rilevante, sulla base 
dell'esperienza storica di incidenti e quasi-incidenti, della ricognizione di rapporti di 
sicurezza presentati nei Paesi UE o studi reperibili nella letteratura scientifica o dalla 
comparazione con sostanze dalle caratteristiche similari; 

3.3 	 considerazione nelle valutazioni effettuate da parte del proponente degli scenari 
incidentalì più conservativi e di tutti i pertinenti fenomeni pericolosi a essi associati 
(irraggiamento, sovrappressione, dispersione tossica ed eco tossica), tenendo conto 
delle proprietà di cui al punto 2.4, nonché dei differenti tipi di contenimento e di 
imballaggio in uso per la sostanza nell'Unione europea; 

3.4 effettuazione 	 da parte del proponente, per ogni scenario incidentale e pertinente 
fenomeno pericoloso ad esso associato, della stima delle distanze di effetti per la salute 
umana dei lavoratori e della popolazione, specificando i modelli di simulazione 
utilizzati, il loro ambito di applicazione e le eventualì limitazioni d'impiego, i dati 
richiesti in ingresso, le incertezze a essi associate, le soglie di effetti utilizzate, il loro 
significato e la motivazione della loro scelta; 

3.5 effettuazione da parte del proponente della stima dell'estensione del danno 	e della 
sua durata per i recettori ambientali che possono essere credibilmente coinvolti in caso 
di rilascio, specificando i modelli di simulazione utilizzati, il loro ambito di applicazione 
e le eventuali limitazioni d'impiego, i dati richiesti in ingresso, le incertezze a essi 
associate, le soglie di effetti utilizzate, il loro significato e la motivazione della loro 
scelta; 

3.6 dimostrazione da parte del proponente, sulla base degli elementi forniti e delle stime 
effettuate, che la sostanza pericolosa non può in pratica dar luogo, in condizioni 
normali o anormali ragionevolmente prevedi bili, a un incidente rilevante, definito 
secondo i criteri stabiliti nella Direttiva 2012j18jUE e quelli in uso nei Paesi UE. 
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APPENDICE 1 - FORMATO E CONTENUTl TECNICI MINIMI DELLA PROPOSTA DI 
ESCLUSIONE DELLA PARTICOLARE SOSTANZA PERICOLOSA DALL'AMBITO DI 
APPLICAZIONE DELLA DIRETTIVA 2012/18/UE 

La proposta di esclusione di una sostanza pericolosa dall'ambito di applicazione della 
direttiva 2012/18/UE deve essere predisposta riportando, almeno, le seguenti sezioni: 

Sezione 1 - Identificazione della sostanza pericolosa 

Il proponente indica in modo univoco (nome chimico, nome generico, numero CAS, forma 
fisica) la sostanza pericolosa oggetto della proposta di esclusione dall'ambito di 
applicazione della Direttiva 2012/18/UE. 

Sezione 2 - Individuazione del.la sostanza relativamente all'allegato 1 

Il proponente indica la/le categoriale di pericolo di cui all'allegato 1, parte l, o la voce 
dell'allegatol, parte 2, che fa/fanno rientrare la sostanza pericolosa oggetto della proposta 
di esclusione nell'ambito di applicazione della Direttiva 2012/18/UE. 

Sezione 3 - Motivazione della proposta 

Il proponente dichiara la motivazione della proposta di esclusione della sostanza 
pericolosa dall'ambito di applicazione della Direttiva 2012/18/UE, individuando una o più 
caratteristiche tra quelle elencate al punto 2.3 che rende impossibile il verificarsi di un 
incidente rilevante per la sostanza in questione. 

Sezione 4 - Proprietà della sostanza pericolosa 

Il proponente fornisce le informazioni necessarie per dimostrare le proprietà della 
sostanza sotto il profilo dei pericoli per la salute, dei pericoli fisici e dei pericoli per 
l'ambiente, riportando dettagliatamente in questa sezione i contenuti minimi richiesti al 
punto 2.4. 

Sezione 5 ""Rapporto di ver(fica che la sostanza non determina un incidente rilevante sulla 
base dei criteri della Direttiva 2012/1B,!UE e di quelli in uso nei Paesi UE 

Il proponente, ai fini della valutazione istruttoria da parte degli Organi tecnici nazionali, 
presenta la documentazione tecnica comprovante l'effettuazione delle seguenti fasi 
valutative (da A a E), ciascuna delle quali si articola in uno o più stadi, e ne raccoglie gli esiti 
e gli eventuali approfondimenti tecnici all'interno di un Rapporto così costituito: 

A - Screening iniziali 

A.I - Raccolta e presentazione delle proprietà di base della sostanza: nome chimico 

e generico, numero CAS, forma fisica negli impieghi nei Paesi UE; 

A.2 - Verifica dell'appartenenza della sostanza a una classificazione armonizzata o a 
una autoclassificazione notificata; 

A.3 - Identificazione della/e categoriale di pericolo della sostanza ai sensi del Reg. 
(CE) n. 127212008 e s.m.i.; 
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I 

SCREENING N.I: J'istrlilloria prosegue solo se la sostanza rientra nel Reg. (CBa 
12J2/2008 e s.m.L 

A.4 - Identificazione della parte, della categoria e della voce dell'allegato 1 in cui la 
sostanza rientra; 

SCREENlNG N.2;J'istruttoria prosegue solo se la sostanza rientra nell'allegato 1 della 
Direttiva 2012/18/UE. 

A.5 - In caso di miscele, indicazione della concentrazione di ogni componente, 
considerando le eventuali differenti concentrazioni riscontrabili sulla base degli 
impieghi nei paesi UE; 

A6 - Raccolta e presentazione delle proprietà intrinseche della sostanza: massa 
molecola re, densità, viscosità, tensione di vapore, tossicità intrinseca, punto di 
ebollizione, re attività, solubilità e altre proprietà pertinenti (anche tra quelle 
riportate nella tabella del punto AIO); 

A.7 - Descrizione delle condizioni operative di temperatura e pressione, volume e 
altre condizioni e tipologie di stoccaggio, trasferimento e processo riscontrabili negli 
impieghi nei Paesi UE; 

A.8 - Specificazione delle eventuali incompatibilità con altre sostanze; 

A.9 - Presentazione delle risultanze della ricognizione effettuata dal proponente 
riguardo l'esperienza storica di incidenti e quasi-incidenti coinvolgenti la sostanza 
in questione, i contenuti dei rapporti di sicurezza e di studi reperiti nella letteratura 
scientifica effettuati secondo i criteri in uso nei Paesi UE; 

SCREENING N.3: l'istruttoria prosegue solo se la rjcognjzione non evidenzia 
incidentjrilevanti accaduti o ragionevolmente prevedibili coinvolgenti la sostanza in 
esame. 

AIO - Indicazione per ogni pertinente fenomeno pericoloso del valore dei seguenti 
parametri rilevanti; 

, Fenomeno pericoloso Parametri rilevanti della sostanza 


Irraggiamento 
 Punto di infiammabilità 

LFL (Lower Flammability Limit - Limite inferiore 
diinjìammabilità) 

UFL (Upper Fiammability Limit· Limite superiore 
di infiammabilità) 

Temperatura di auto-ignizione o dì 
autoaccensione 

Viscosità 
i 
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Sovrappressione Tensione di vapore 

LEL (Lower explosion pressure - Limite inferiore di 

esplosività) 


UEL (Upper Explosion Limit - Limite superiore di 

esplosività) 


K" (Maximum rate ofexplosion pressure rise for 

dust clouds - Tasso massimo di sviluppo di 

pressione di esplosione per polveri) 


Kg (Maximum rate ofexplosion pressure rise for 

gas - Tasso massimo di sviluppo di pressione di 
esplosione per gas) 

Pmox (Pressione massima di esplosione) 

LOC (Limiting Oxygen Con cen tration 
Concentrazione limite di ossigeno) 

MIE (Minimum Ignition Energy- Energia minima 
diignizione) 

Tasso di umidità 

Dimensione delle particelle 

Cinetiche di reazione (energia di attivazione e 
fattore pre-esponenzialeJ 

AT," (Variazione adiabatica di temperatura) 


AH,. (Entalpia di reazione) 


MTSR (Maximum TemperatureofReaction 

Syntesis - Temperatura massima della reazione) 

TMR," (Time to Maximum Rate in adiabatic 
condition - Tempo di raggiungimento della 
massima velocità di autoriscaldomento in 
candizion i adiaboticheJ 

Pressione di rottura del serbatoio 

Temperatura di ebollizione 

Dispersione tossica LDso (Median Lethal Dose Dose letale media) 

LCso (Media n Lethal Concentratian 
Concentrazione letale media) 

ERPG (Emergency Response Planning Guidelines
Indice di riferimento per lo pianificazione della 
risposto di emergenza) 

IDLH (Immediately Dangeraas to Life and Ifealth
Indice di pericolosità immediata per lo vito e lo 
salute) 

AEGL(Acute Exposure Guidelines Levels - Livelli di 
riferimento per l'esposizione acuta) 
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ECso (Media nEffectìve Concentration
Concentrazione media di effetto) o LCso (Media n 
Letha/ Concentration Concentrazione letale 
media) 

Dispersfo ne eca-tossica 

NOEC (No Observed Effect Concentration
Concentrazione di non effetto) 

BCF (BioConcentration Factor - Fattore dI 
bioconcentrazione) 

SolubilitiJ Tensione 


di vapore 


Coefficiente di ripartizione n-ottanoloj acqua 

! (LogKow); 

: Coefficiente di ripartizione nel carbonio organico, 
(LogKoc) 

A.11 - Presentazione dei risultati dell'applicazione alla sostanza di uno o più metodi 
indicizzati impiegati nei Paesi UE per la valutazione speditiva dei pericoli tossici, 
fisici e ambientali ad essa associati e confronto dei risultati ottenuti con quelli 
derivanti dall'applicazione ad una sostanza, di interesse per la direttiva 
2012/18/UE, similare per proprietà chimico-fisiche e categoria di pericolo. 

SCREENING N.4: l'istruttoria prosegue solo se il valore di ciascun indice individuato 
:p.ef la sostanza pericolosa proposta per l'esclusione è inferiore a guello relatiyJ:L.iill.g 
MLstanza similare. 

B Definizione degli scenari incidentali di riferimento 

B.l - lndividuazione documentata di uno o più scenari incidentali di riferimento 
caratterizzati dalla totale perdita di contenimento per la sostanza nelle fasi di 
carico/scarico, stoccaggio, trasferimento e processo, prendendo in considerazione le 
differenti tipologie di contenimento e imballaggio in uso nei Paesi UE; 

B.2 - Individuazione documentata dei parametri più conservativi da utilizzare per la 
stima del termine di sorgente (massima quantità, pressione di rilascio, portata di 
rilascio) e della dispersione nell'ambiente (condizioni meteo, rugosità del terreno, 
presenza di ostacoli, ecc.) con riferimento alle condizioni riscontrabili nei Paesi UE. 

c - Stima degIi effetti per la salute umana 

C.l - Presentazione del pertinente modello di simulazione utilizzato per la stima 
delle distanze di danno, per ogni fenomeno pericoloso associato agli scenari di 
riferimento, motivatamente selezionato tra quelli impiegati nei Paesi UE;:@;\ 

....... ' 
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C.2 - Presentazione dei valori di soglia utilìzzati, selezionati tra quelli più 

conservativi impiegati nei Paesi UE; 

C.3 - Stima delle distanze di danno; 

C.4 - Effettuazione e documentazione della stima delle incertezze dei risultati 
ottenuti e dell'analisi di sensibilità del modello utilizzato, basata sulla variazione dei 

valori dei parametri richiestì in ingresso dal modello. 

D - Stima degli effetti sull'ambiente 

D.l - Verificare, ave applicabile, se sulla base delle sole proprietà chimiche e fisiche 
della sostanza pericolosa è dimostrato che essa non può provocare un incidente 
rilevante; 

D.2 - Presentazione del pertinente modello di simulazione utilizzato per la stima 
dell'estensione e durata dei danni associati agli scenari di riferimento, 
motivatamente selezionato tra quelli impiegati nei Paesi UE; 

D.3 lndividuazione dei parametri più conservativi da utilizzare per la stima del 
termine di sorgente (portata massima di deflusso nel recettore ambientale) e della 
dispersione nell'ambiente (portate o altre pertinenti caratteristiche dei corpi idrici e 
altri recettori considerati, ecc.) con riferimenti alle condizioni riscontrabili nei Paesi 
UE; 

D.4 - Presentazione dei valori di soglia utilizzati, selezionati tra quelli più 
conservativi impiegati nei Paesi UE; 

D.5 - Stima dell'estensione e della durata del danno per i recettori ambientali 
considerati; 

D.6 - Effettuazione e documentazione della stima delle incertezze dei risultati 
attenuti e dell'analisi di sensibilità del modello utilizzata, basata sulla variazione dei 
valori dei parametri richiesti in ingresso dal modello. 

E· Interpretazione dei risultati 

Dimostrazione che gli effetti per la salute umana (distanze di danna) e per 
l'ambiente (estensione e durata del danno), stimati nelle fasi precedenti, non 
determinano un incidente rilevante definito sulla base dei criteri della Direttiva 
2012/18/UE e di quelli in uso nei Paesi UE. 
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Allegato B ia..rt.j41 
Linee guida per l'attuazione del Sistema di Gestione della Sicurezza per la 
prevenzione degli incidenti rilevanti 

Il presente allegato è così costituito: 

PREMESSA 

1. POLITICA DI PREVENZIONE DEGLI INCIDENTI RILEVANTI 

2. REQUISITI GENERALI E STRUTTURA DEL SISTEMA DI GESTIONE DELLA SICUREZZA 

3. CONTENUTI TECNICI DEL SISTEMA DI GESTIONE DELLA SICUREZZA 

4. GRADO DI APPROFONDIMENTO 

APPENDICE 1 - ATTIVITA' DI INFORMAZIONE, FORMAZIONE, ADDESTRAMENTO ED 
EQUIPAGGIAMENTO DEL PERSONALE CHE LAVORA IN STABILIMENTO 

1. INFORMAZIONE 

2. FORMAZIONE EADDESTRAMENTO 

3. EQUIPAGGIAMENTO, SISTEMI E DISPOSITIVI DI PROTEZIONE 

4. ORGANIZZAZIONE 

5. TABELLA RIASSUNTIVA 
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Premessa 

Il presente allegato fornisce le indicazioni al gestore per lo sviluppo dei parametri 
essenziali di un sistema di gestione della sicurezza per la prevenzione degli incidenti 
rilevanti (SGS-PIR) in accordo con quanto definito all'art. 14 comma 5 e nell'allegato 3 del 
presente decreto. 

1. 	 Politica di prevenzione degli incidenti rilevanti 

1.1. Documento sulla politica di prevenzione 

1.1.1. 	 Il gestore deve redigere il documento sulla politica di prevenzione degli 
incidenti rilevanti, di seguito indicato come "Documento", indicando gli 
obiettivi che intende perseguire nel campo della prevenzione e del controllo 
degli incidenti rilevanti, per la salvaguardia della salute umana, 
dell'ambiente e dei beni, e che costituiscono, nel loro insieme, la politica di 
prevenzione degli incidenti rilevanti (PPIR) del gestore in materia. 

1.1.2. 	Il gestore deve indicare nel Documento i principi generali su cui intende 
basare la politica di cui al punto 1.1.1., indicando, tra l'altro, eventuali 
adesioni volontarie a normative tecniche, regolamenti, accordi e iniziative, 
non richiesti da norme cogenti. 

1.1.3. 	Il gestore deve riportare nel Documento il proprio impegno a realizzare, 
adottare, nonché a mantenere e ricercare il miglioramento continuo 1 del 
proprio sistema di gestione della sicurezza, in attuazione a quanto richiesto 
dall'art. 14 comma 5 del presente decreto e in attuazione della politica 
definita ai punti 1.1.1 e 1.1.2. 

1.1.4. 	 Il gestore deve riportare nel Documento l'articolazione del sistema di 
gestione della sicurezza che intende adottare, con l'indicazione dei principi 
e dei criteri a cui intende riferirsi nella sua attuazione ed allegare il 
programma di attuazione, nel caso di prima applicazione del presente 
decreto, ovvero di miglioramento dello stesso nel caso dei riesami periodici 
successivi, ed i relativi tempi. Nella suddetta articolazione deve essere 
altresì indicata l'elencazione dettagliata e la relativa descrizione delle 
singole voci che costituiscono il sistema di gestione della sicurezza e, 
qualora il gestore faccia riferimento a norme o guide tecniche nazionali o 
internazionali, queste devono essere allegate integralmente o per le parti 
effettivamente prese in considerazione, ovvero essere disponibili presso lo 
stabilimento.2 

Dalla norma UNI l0617:2012-migliorarnento continuo; Processo di accrescimento del SGS-PIR per ottenere miglioramenti della 
prestazione della sicurezza complessiva, coerentemente con la politica di prevenzione degli incidenti ruevanti dell'organizzazione. 

2 Esempio di struttura indice del documento della politica di prevenzione degli incidenti rilevanti: 

Introduzione 5.2 Struttura del SGS-PIR (politica, organizzazione, 

Definizione degli Obiettivi generali e specifici del SGS-PIR pianificazione delle attività, ecc) 

L'integrazione con il sistema di gestione aziendale e con gli 5.3 Articolazione del SGS-PIR (descrizione sintetica di 

altri sistemi di gestione presenti ognuno degli elementi SGS-PIR: organizzazione e 

Principi generali e Norme di riferimento personale, identificazione e valutazione dei pericoli 

Sistema di gestione della sicurezza rile.·anti, ecc.) 


5.1 Requisiti del SGS-PIR 	 6 Programma di attuazione/miglioramento 
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2. 	 Requisiti generali e struttura del sistema di gestione della sicurezza 

2.1. 	 Requisiti generali 

2.1.1. 	 Il sistema di gestione della sicurezza deve essere attuato dai gestori al fine di 
assicurare il raggiungimento degli o biettivi generali e dei principi di 
intervento definiti nella politica di prevenzione degli incidenti rilevanti, 
come definita nel Documento di cui al punto 1.1, e in particolare: 

a. 	 definire e documentare la politica, gli obiettivi e gli impegni da essa 
stabiliti per la sicurezza; 

, 
b. 	assicurare che tale politica venga compresa, attuata e sostenuta a tutti 

i livelli aziendali; 

c. 	 veriflcare il conseguimento degli obiettivi e fissare le relative azioni 
correttive. 

2.1.2. 	 Il gestore nella predisposizione, nell'attuazione e nelle modifiche del sistema 
di gestione della sicurezza, informa e consulta, ai sensi dell'art. 14 comma 5, 
il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza nell'ambito della 
definizione e del riesame del documento di politica di cui al punto 1.1. 

2.2. 	 Struttura 

2.2.1. 	 Il sistema di gestione della sicurezza deve essere proporzionato ai pericoli, 
alle attività industriali e alla complessità dell'organizzazione nello 
stabilimento ed è basato sulla valutazione dei rischi e deve integrare la 
parte del sistema di gestione generale che comprende struttura 
organizzativa, responsabilità, prassi, procedure e risorse. In riferimento ad 
altre parti del sistema di gestione generale, anche attinenti obiettivi diversi, 
tra cui la qualità, la sicurezza e la salute sui luoghi di lavoro, la protezione 
ambientale, il sistema di gestione della sicurezza può richiamare gli 
elementi in comune, ma deve contenere esplicitamente tutti gli elementi 
relativi agli aspetti che riguardano specificamente la determinazione e 
l'attuazione della politica di prevenzione degli incidenti rilevanti. 

2.2.2. 	 Il sistema di gestione della sicurezza deve essere strutturato in modo da 
definire, per le varie fasi di vita dell'impianto e con riferimento agli elementi 
definiti al punto 3, come minimo, quanto segue: 

a. 	 politica e conduzione aziendale per la sicurezza; 

b. 	 organizzazione tecnica, amministrativa e delle risorse umane; 

c. 	 pianificazione delle attività interessate, ivi comprese l'assegnazione 
delle risorse e la documentazione; 

d. 	 misura delle prestazioni conseguite in materia di sicurezza a fronte di 
criteri specificati; 

e. 	 verifica e riesame delle prestazioni, ivi incluse le verifiche ispettive 
(safety audit). 
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2.2.3, La struttura generale del sistema di gestione della sicurezza, così come 
definito al punto 2.2.2, deve rispondere allo stato dell'arte in materia. In 
particolare, i requisiti stabiliti dalla norma UNI 10617, ovvero, per gli 
aspetti attinenti alla prevenzione degli incidenti rilevanti, dalle norme della 
serie OHSAS 18000 o ISO 9000 o da quelle della serie ISO 14000 o dalla 
versione più aggiornata del regolamento comunitario EMAS (attualmente 
1221/2009 o EMAS ili) si intendono corrispondere al detto stato dell'arte. 

3. Contenuti tecnici del sistema di gestione della sicurezza 

3.1. Elementi fondamentali 

Il sistema di gestione della sicurezza, strutturato cos1 come richiesto nei precedenti 
punti 2.1 e 2.2, deve farsi carico delle seguenti gestioni, secondo quanto ~pecificato 
nei punti da 3.2 a 3.8: 

a) organizzazione e personale; 

b) identificazione e valutazione dei pericoli rilevanti; 

c) controllo operativo; 

d) modifiche e progettazione; 

eJ pianificazione di emergenza; 

f) controllo delle prestazioni; 

g) controllo e revisione. 

3.2, Organizzazione e personale 

3.2.1. Il sistema di gestione della sicurezza, anche attraverso l'allocazione delle 
risorse necessarie, deve farsi carico della gestione, dell'organizzazione e 
del personale, al fine di garantire un livello di sicurezza compatibile con la 
realtà in cui opera lo stabilimento, così come, in particolare, definito nel 
Documento e richiesto sia dalle norme legislative e dalle regole tecniche, 
sia dalle valutazioni e determinazioni espresse dagli organi di controllo. 
Esso deve, inoltre, stabilire gli standard e le norme tecniche a livello 
aziendale aggiuntivi, necessari a consentire la completa razionalizzazione 
in materia di prevenzione e di controllo delle prestazioni. 

3.2,2, Il sistema di gestione della sicurezza deve riflettere !'impegno globale 
all'interno dell'azienda, dall'alta direzione fino agli operatori, e la cultura 
di sicurezza dell'organizzazione, così come definiti nel Documento, e come 
appare dall'allocazione di risorse e dall'assegnazione di responsabilità. 

3.2.3. Il sistema di gestione della sicurezza deve individuare le posizioni chiave 
ad ogni livello dell'organizzazione, definendo univocamente ed 
esplicitamente ruoli, compiti, responsabilità, autorità e disponibilità di 
risorse. Esso deve, inoltre, definire le interfacce tra le posizioni chiave, tra 
queste e l'alta direzione e tutto il personale coinvolto in attività rilevanti ai 
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fini della sicurezza, anche attraverso rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza, 

3.2.4,Il sistema di gestione della sicurezza, deve stabilire le misure necessarie per 
garantire a qualsiasi livello un adeguato grado di competenza e consapevolezza 
nella gestione dei pericoli di incidenti rilevanti. Pertanto, anche in riferimento 
alle disposizioni contenute nell'appendice 1 del presente allegato, deve definire i 
requisiti minimi di formazione, informazione e addestramento per tutto il 
personale coinvolto in attività rilevanti ai fini della sicurezza, proprio o di terzi, 
fisso od occasionale, e garantire la disponibilità e ['impiego del relativo 
equipaggiamento di protezione. Esso deve, inoltre, definire le attività necessarie al 
raggiungimento e al mantenimento di tali requisiti, anche in termini di 
qualificazione professionale e di capacità operative; queste devono essere 
assicurate anche mediante l'idoneità dell'interfaccia tra operatore e impianto. 

3.3. Identificazione e valutazione dei pericoli rilevanti 

3.3,1.11 sistema di gestione della sicurezza deve prevedere le procedure per 
l'identificazione dei pericoli e la valutazione dei rischi di incidente rilevante 
derivanti dall'attività normale o anomala comprese, se del caso, le attività 
subappaltate e l'adozione delle misure per la riduzione del rischio, assicurando 
la loro corretta applicazione e il mantenimento nel tempo della loro efficacia. 

3.3.2.Le attività di identificazione e valutazione, di cui al punto 3.3,1, devono essere 
condotte sia in termini di probabilità sia di gravità e documentate nell'ambito 
di un'analisi di sicurezza espletata secondo lo stato dell'arte, sia per le condizioni 
normali di esercizio sia per le condizioni anomale e per ogni fase di vita 
dell'impianto. Per gli stabilimenti soggetti agli obblighi dell'art. 15 del presente 
decreto, esse devono essere condotte secondo quanto stabilito negli allegati 2 e C. 
In ogni caso, le attività devono rendere disponibili le informazioni necessarie per 
la pianificazione dell'emergenza esterna dì cui all'art 21 e per la verifica del 
rispetto dei requisiti minimi di sicurezza in materia di pianificazione territoriale, 
di cui all'art. 22 del presente decreto. L'espletamento di tali attività deve 
permettere la valutazione dell'idoneità delle misure di sicurezza adottate, 
individuare le possibili aree di miglioramento, fornire i termini di sorgente per 
la pianificazione di emergenza interna ed esterna e costituire la base per le 
attività dì informazione, formazione e addestramento, 

3,3.3,11 sistema di gestione della sicurezza deve fissare i criteri e requisiti di 
sicurezza, finalizzati al raggiungi mento degli obiettivi generali, cosI come 
definiti nel Documento, e degli obiettivi specifici, a fronte dei singoli rischi 
individuati. Le misure per la riduzione del rischio, di cui al punto 3.3.1, 
devono essere individuate, realizzate e adottate ai fini del raggiungimento e 
mantenimento di tali obiettivi, 

3.3,4, Le attività, di cui al punto 3.3,1, devono essere aggiornate periodicamente, 
in occasione di modifiche ai sensi dell'art. 18 del presente decreto e qualora 
intervengano nuove conoscenze tecniche in materia di sicurezza, interne o 
esterne all'organizzazione, anche derivanti dall'esperienza operativa o 
dall'analisi di incidenti, quasi incidenti e anomalie di funzionamento o dal 
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rilevamento di altri indicatori di invecchiamento3 di apparecchiature e 
impianti. 

3.4. Controllo operativo 

3.4.1. Il sistema di gestione della sicurezza deve prevedere la predisposizione, 
l'adozione e l'aggiornamento di specifiche procedure e istruzioni per il 
controllo operativo del processo e di tutte le attività dello stabilimento 
rilevanti ai fini della sicurezza. Le procedure e istruzioni devono riguardare 
almeno la gestione della documentazione, le procedure operative, le 
procedure di manutenzione e di ispezione, l'approvvigionamento e le 
verifiche di preavviamento. 

3.4.2. La gestione della documentazione deve permettere la diffusione, 
l'aggiornamento e la conservazione di quanto necessario ad assicurare 
un'appropriata conoscenza del processo, degli impianti e deglì aspetti 
operativi e gestionali, con particolare riguardo all'esercizio e manutenzione, 
alla gestione delle modifiche di impianto e all'esperienza operativa 
maturata. Essa deve rispondere, inoltre, alle richieste normative di 
registrazione e conservazione di determinati documenti di progetto e di 
esercizio ed essere idonea al controllo delle prestazioni e al riesame della 
politica e del sistema di gestione. 

3.4.3. Le procedure operative devono riguardare la conduzione e il controllo del 
funzionamento degli impianti in condizioni normali di esercizio, in 
condizioni anomale e di emergenza, tenendo in debito conto i fattori umani, 
al fine di assicurare la funzionalità delle interfacce fra operatori, processo e 
impianti. Per mantenere la conformità con le reali prestazioni degli 
impianti, esse devono essere aggiornate in tutte le fasi di vita dell'impianto, 
dal preavviamento allo smantellamento finale. 

3.4.4.1 criteri e le procedure di manutenzione, ispezione e verifica devono essere 
predisposti in modo da garantire l'affidabilità e disponibilità prevista per 
ogni parte dell'impianto, rilevante ai fini della sicurezza, in congruenza con 
quanto assunto a base delle valutazioni di cui al punto 3.3. Devono, inoltre, 
essere previsti piani di monitoraggio e controllo dei rischi legati 
all'invecchiamento (corrosione, erosione, fatica, scorrimento viscoso4) di 
apparecchiature e impianti che possono portare alla perdita di 
contenimento di sostanze pericolose, comprese le necessarie misure 
correttive e preventive. Le attività devono essere opportunamente 
autorizzate e documentate, anche attraverso specifici sistemi di permessi di 
lavoro e accesso. 

3 "L' invecchiamento non è connesso all'età dell'apparecchiatura, bensl alle modifiche che la stessa ha subito 
nel tempo, in termini di grado di deterioramento e/o di danno subito. Tali fattori comportano una maggiore 
probabilità che si verifichino guasti nel tempo di vita (di servizio) dell'apparecchiatura stessa, ma non sono 
necessariamente associati ad esso. Nel caso di apparecchiature o impianti l'invecchiamento può 
comportare un significativo deterioramento e/o danno rispetto alle Sue condizioni iniziali, che può 
comprometterne la funzionalità, disponibilità, affidabilità e sicurezza" ["Plont oge1ng, Management afequipment 
containing hazardous f1uids or pressure~ HSE Research Report RR509, HSE Books, 2006] 
• Deformazione di un materiale sottoposto a sforzo costante che si verifica nei materiali mantenuti per lunghi 
periodi ad alta temperatura, che avviene tipicamente Sli apparecchi quali reattori, forni industriali, generatori 
di vapore, ecc. 
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3.4.5.L'approvvigionamento di apparecchiature, materiali e servizi, rilevanti ai 
fini della sicurezza, deve essere effettuato mediante criteri, procedure e 
verifiche che garantiscano la rispondenza ai requisiti di sicurezza minimi di 
legge e in congruenza con quanto assunto a base delle valutazioni di cui al 
punto 3.3, anche attraverso l'esecuzione di verifiche di preavviamento. 

3.5. Gestione delle modifiche e della progettazione 

3.5.1.Il sistema di gestione della sicurezza deve prevedere l'adozione e 
l'applicazione di procedure per garantire una corretta gestione delle 
modifiche degli impianti esistenti e della progettazione degli impianti o parti 
di impianto nuovi. Qualunque variazione, permanente o temporanea, agli 
impianti e relativi sistemi o componenti, ai parametri di processo, 
all'organizzazione o alle procedure deve essere esaminata al fine di 
stabilirne l'eventuale influenza sulla sicurezza del processo e, in caso 
affermativo, gestita come modifica. Un limite temporale massimo deve 
essere fissato per le modifiche temporanee. 

3.5.2.Le modifiche devono essere pianificate e valutate ai fini della sicurezza, 
assicurando il mantenimento dei criteri e requisiti di sicurezza fissati e il 
rispetto di quanto previsto in materia dalla normativa vigente e, in 
particolare, dall'art 18 del presente del decreto. Le attività di riesame della 
sicurezza devono essere pianificate e correlate allo sviluppo del progetto 
della modifica o dell'impianto nuovo in tutte le sue fasi realizzative, dalla 
progettazione concettuale, alla messa in marcia e collaudo finale. 

3.S.3.Le modifiche devono essere soggette a meccanismi di approvazione, 
subordinati all'esito di procedure di controllo degli interventi realizzati, e 
documentate, anche in riferimento al rlesame della progettazione e delle 
valutazioni di sicurezza, all'aggiornamento della documentazione e al 
riesame dei fabbisogni formativi e di addestramento del personale coinvolto 
a qualunque titolo dalla modifica apportata. 

3.6. Pianificazione di emergenza 

3.6.1.11 	 sistema di gestione della sicurezza, in relazione alla possibilità di 
accadimento di un incidente rilevante, deve assicurare la gestione 
dell'emergenza interna, in termini di: 

a) contenimento e controllo dell'incidente al fine di rendere minimi gli 
effetti e limitazione dei danni alla salute umana, all'ambiente e ai 
beni; 

b} messa in opera delle misure necessarie per la protezione degli 
addetti e dell'ambiente e dagli effetti dell'incidente rilevante; 

c) comunicazione delle necessarie informazioni alla popolazione, ai 
servizi di emergenza ed alle autorità locali competenti; 

d) provvedimenti che consentano l'agibilità del sito e dell'ambiente ai 
fini degli interventi dopo l'incidente rilevante e del successivo 
ripristino, 
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3.6.2. Le misure di protezione e di intervento per controllare e contenere le 
conseguenze di un incidente devono essere individuate sulla base delle 
informazioni e dei risultati delle analisi dei termini di sorgente e degli 
scenari incidentali, cosi come previste nelle attività di valutazione dei rischi, 
di cui al punto 3.3. A tal fine, devono essere valutate le conseguenze dei 
possibili incidenti rilevanti, sia suglì impianti, sia sul personale, sulla 
popolazione e sull'ambiente, per individuare gli elementi che consentano 
l'elaborazione del piano di emergenza, sia interna, sia esterna. 

3.6.3.L'insieme degli elementi attinenti alle misure di protezione e di intervento a 
seguito di possibili situazioni di emergenza e di incidenti rilevanti deve 
essere specificamente pianificato (Piano di emergenza interna), in modo da 
integrarsi, in particolare, con le parti relative alla sicurezza e salute sui 
luoghi di lavoro e alla protezione dell'ambiente. Per gli stabilimenti di soglia 
superiore, il Piano di emergenza interna è predisposto, sperimentato e 
revisionato secondo le disposizioni dell'art. 20 del presente decreto. 

3.6.4.Le procedure operative di emergenza, contenute nel Piano di emergenza 
interna, devono comprendere le descrizioni dettagliate delle misure e dei 
dispositivi per la limitazione delle conseguenze di un incidente rilevante, la 
dotazione dell'equipaggiamento di protezione individuale, nonché delle 
apparecchiature di sicurezza, delle risorse disponibili e dei sistemi di 
allarme. Esse devono, inoltre, individuare il personale preposto 
all'attuazione delle misure stesse, evidenziandone i diversi ruoli e 
responsabilità in merito al trattamento dell'emergenza nelle sue varie fasi di 
allerta, allarme, intervento, evacuazione, ripristino, relazioni esterne ·e 
supporto all'attuazione delle misure adottate all'esterno. 

3.6.5.Jl Piano di emergenza interna, oltre alle attività di informazione, formazione 
e addestramento dei lavoratori e del personale presente in stabilimento, 
svolte nelle modalità previste dall'appendice 1 del presente allegato, deve 
prevedere riesami ed esercitazioni, generali o specifici, periodici o a fronte di 
modifiche intercorse. 

3.7. Controllo delle prestazioni 

3.7.1. Il sistema di gestione della sicurezza deve assicurare la verifica del 
conseguimento degli obiettivi generali indicati nel Documento e di quelli 
specifici, a base delle valutazioni di sicurezza, di cui al punto 3.3, e la 
valutazione costante delle prestazioni, con riferimento ai criteri e 
requisiti di sicurezza fissati. Il riscontro di eventuali deviazioni deve portare 
all'individuazione e all'adozione delle necessarie azioni correttive, la cui 
applicazione ed efficacia devono essere, a loro volta, oggetto di verifica e 
rìesame. 

3.7.2.11 	controllo delle prestazioni deve essere effettuato, in termini continuativi, 
mediante riscontri sull'esercizio corrente degli impianti e basato, 
mediante apposite procedure, almeno su: 
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a. 	 valutazione degli incidenti, quasi incidenti e anomalie di 
funzionamento occorse nello stabilimento o in impianti similari 
e delle eventuali conseguenti azioni correttive; 

b. 	 esiti di prove e ispezioni dei componenti o sistemi d'impianto 
critici ai fini della sicurezza; 

c. 	 valutazione di eventuali indicatori e del loro andamento, anche a 
fronte dei traguardi fissati'; 

d. 	 valutazione dell'esperienza operativa acquisita, propria o in 
situazioni similari; 

e. 	 verifica del mantenimento della funzionalità dell'organizzazione 
e dei requisiti di qualificazione professionale e capacità 
operativa degli addetti. 

3.8. Controllo e revisione 

3.8.1.ll sistema di gestione della sicurezza deve prevedere l'adozione e 
l'applicazione di procedure relative alla valutazione periodica e 
sistematica della politica di prevenzione degli incidenti rilevanti e 
del!' efficacia e adeguatezza del sistema di gestione della sicurezza, in 
relazione agli obiettivi prefissati nel Documento, alle disposizioni di 
legge, a riferimenti e prassi accettate. 

3.8.2. La valutazione periodica, documentata e sistematica, di cui al punto 3.8.1, 
deve essere effettuata dal gestore, anche mediante verifiche ispettive 
(safety audit), con verificatori interni e/o esterni, ai fini dì accertare: 

a. 	 !'idoneità del sistema di gestione della sicurezza e della sua 
applicazione, in termini di struttura e di contenuti; 

b. 	 il mantenimento dei criteri e requisiti di sicurezza di impianti e 
processi; 

c. 	 la conformità a leggi, norme, politica di sicurezza, standard e 
prassi; 

d. 	 la necessità di azioni correttive e modalità di attuazione. 

3.8.3. Le azioni correttive ritenute necessarie nell'ambito delle valutazioni, di 
cui al punto 3.8.2, a seguito di carenze riconosciute nella politica di 
sicurezza o nel sistema di gestione della sicurezza, devono essere attuate 
in modo pianificato, documentato e controllato. 

SL'individuazione di indicatori di prestazione realistici e misurabìlì, come la loro costante valutazione ed 
aggiornamento sono essenziali per il SGS-PIR. Occorre tenere sempre presente che gli indicatori di 
prestazione devono essere chiaramente correlati alla possibilità di verificare l'efficienza ed efficacia del SGS
PIR adottato e devono essere definiti in modo da garantire il confronto tra gli obiettivi da raggiungere e i 
risultati ottenuti. 
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4. Grado di approfondimento 

4.1. 	 I contenuti tecnici del sistema di gestione della sicurezza, così come definiti 
nei punti da 3.2 a 3.8, devono essere conformi allo stato dell'arte in materia, 
ed essere sviluppati con un grado di dettaglio delle singole problematiche 
corrispondente all'effettiva pericolosità dello stabilimento, così come 
indicato, tra l'altro, dall'assoggettabilità o meno all'art. 15 del presente 
decreto e alla complessità dell'organizzazione, dal numero di addetti e dalla 
presenza o meno di lavorazioni di processo. 
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APPENDICE 1 - ATTIVITÀ DI INFORMAZIONE, FORMAZIONE E ADDESTRAMENTO E 
ALL'EQUIPAGGIAMENTO DEL PERSONALE CHE LAVORA IN STABILIMENTO 

Scopo della presente appendice è quello di indicare ai gestori degli stabilimenti 
assoggettati al presente decreto come ottemperare in maniera organica e programmata 
agli obblighi di informazione, formazione, addestramento ed equipaggiamento, ai fini della 
sicurezza, degli addetti e di coloro che accedono agli stabilimenti, tenendo conto delle 
disposizioni dettate in materia per la tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori sul 
luogo di lavoro dal decreto legislativo n. 81/2008 "Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 
agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro" 
e dal decreto del Ministero dell'interno del lO marzo 1998 "Criteri generali di sicurezza 
antincendio e per la gestione dell'emergenza nei luoghi dì lavoro". Essi sono pertanto 
finalizzati a completare le misure ivi previste, senza interferenze e duplicazioni, 
relativamente agli aspetti connessi ai rischi di incidenti rilevanti quali: 

• 	 le cause dalle quali potrebbero avere origine incidenti suscettibili di costituire un 
pericolo grave, immediato o differito, per l'uomo, all'interno o all'esterno dello 
stabilimento, e per l'ambiente, in conseguenza delle sostanze pericolose 
appartenenti alle categorie individuate nell'allegato 1; 

• 	 le misure di prevenzione e protezione adottate per il controllo dei pericoli di 
incidente rilevante; 

• 	 i comportamenti da adottare con riferimento alle analisi e valutazioni di sicurezza 
effettuate, e, qualora si tratti di una attività soggetta agli obblighi di cui all'art. 15 
del presente decreto, agli scenari incidentali previsti nei Rapporti dì sicurezza, nelle 
conclusioni delle relative istruttorie e nei Piani di emergenza interna ed esterna. 

Le modalità di informazione, addestramento ed equipaggiamento di coloro che lavorano 
nelle attività industriali a rischio di incidente rilevante devono essere individuate dal 
gestore nell'ambito del proprio sistema di gestione della sicurezza, attuato ai sensi dell'art. 
14 del presente decreto e secondo le specificazioni contenute negli allegati 3 e B, e poste in 
atto mediante apposite procedure scritte, previa consultazione con i rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza. Tali procedure devono, in particolare, prevedere la 
designazione di personale adeguatamente informato, qualificato e preparato, nonché 
l'approntamento e la gestione di mezzi idonei alla protezione del personale in caso di 
incidente rilevante. 

L'evidenza documentale sulle attività svolte, infine, mira a mettere in grado lo stesso 
gestore di fornire dimostrazione del rispetto della programmazione e dei requisiti richiesti 
dalla presente appendice, in occasione delle ispezioni degli organi preposti. 

Ai sensi della presente appendice, si intende per: 

al 	 personale che lavora nello stabilimento: persona che, indipendentemente dalla 
tipologia contrattuale, svolge un'attività lavorativa nell'ambito 
dell'organizzazione del datore di lavoro pubblico o privato, con o senza 
retribuzione, anche al solo fine di apprendere un mestiere, un'arte o una 
professione, all'interno dello stabilimento. AI lavoratore così definito è equiparato 
il personale alle dipendenze di terzi o autonomo preposto, anche 

w occasionalmente all'esercizio, alla manutenzione, ai servizi generali e/o agli 
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interventi d'emergenza eia ad operazioni connesse a tali attività o che accede allo 
stabilimento per qualsiasi altro motivo di lavoro; 

b) 	 istruttore: personale interno, alle dipendenze di terzi o lavoratore autonomo, 
qualificato alla formazione e all'addestramento dei lavoratori, selezionato dal 
gestore; 

c) 	 visitatore: persona diversa da quelle di cui alle lettere a) e b), che accede 
occasionalmente allo stabilimento a qualunque titolo; 

d) 	 infonnazione: complesso delle attività dirette a fornire conoscenze utili alla 
identificazione, alla riduzione e alla gestione dei rischi di incidente rilevante (dal 
decreto legislativo n. 81/2008 e s.m.i.); 

e) 	 formazione: processo educativo attraverso il quale trasferire ai lavoratori ed agli 
altri soggetti del sistema di gestione della sicurezza conoscenze e procedure utili 
all'acquisizione di competenze per lo svolgimento in sicurezza dei rispettivi 
compiti in azienda e alla identificazione, alla riduzione e alla gestione dei rischi di 
incidente rilevante (dal decreto legislativo n. 81/2008 e s.m.i.); 

f) 	 addestramento: complesso delle attività dirette a fare apprendere ai lavoratori 
l'uso corretto di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di 
protezione individuale e collettiva, le procedure di lavoro, con particolare 
riferimento alle procedure di sicurezza e di emergenza previste dal SGS (dal 
decreto legislativo n. 81/2008 e s.m.!.); 

g) 	 Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza o RLS: la persona di cui all'art. 2, 
comma 1, lettera il del decreto legislativo n. 81/2008 e s.m.i. 

1. Informazione 

1.1. Il gestore deve informare ciascun lavoratore presente in stabilimento sui 
rischi di incidente rilevante e sulle misure atte a prevenirli o !imitarne le 
conseguenze per la salute umana e per l'ambiente. L'informazione deve 
basarsi sulle risultanze delle analisi e valutazioni di sicurezza effettuate dal 
gestore nell'ambito del proprio sistema di gestione della sicurezza. 

1.2. Il gestore deve assicurarsi che l'informazione di cui al punto 1.1 sia fornita in 
modo comprensibile ed esaustivo a ciascun lavoratore, anche con riguardo 
alle conoscenze linguistiche e/o ad eventuali specifiche esigenze, ricorrendo 
alle forme di comunicazione più adeguate (ad esempio: consegna diretta al 
personale, predisposizione di spazi specifici sul sito intranet aziendale, 
esposizione nelle bacheche dei reparti e uffici, trasmissione via e-mai! con 
conferma di lettura). In particolare, il gestore deve distribuire ai lavoratori 
almeno: 

a. 	 le sezioni del Modulo di cui all'allegato 5, previste dall'art. 23 del 
presente decreto; 

b. le schede di dati di sicurezza delle sostanze e miscele pericolose, di 
cui all'art 31 del Regolamento CE n.1907/2006 o REACH, così come 
modificato dal regolamento CEE 453/2010, detenute o previste; 
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c. 	 un estratto dei risultati delle analisi e valutazioni di sicurezza di cui 
al punto 1.1; 

d, 	 un estratto del Piano di emergenza interna, differenziato secondo la 
funzione, la posizione e i compiti specifici affidati al singolo 
lavoratore nel corso di un'eventuale emergenza, integrato con gli 
aspetti dì coordinamento degli eventuali interventi richiesti al 
lavoratore a seguito dell'attivazione del piano di emergenza 
esterna. 

1.3. Il gestore è tenuto ad organizzare, almeno ogni tre mesi per gli stabilimenti di 
soglia inferiore e superiore, ed ogni volta che intervengano modifiche 
all'attività, incontri con i lavoratori al fine di: 

a. 	 illustrare in modo adeguato a ciascun lavoratore le informazioni di 
cui al punto 1.1. e la documentazione di cui al punto1.2; 

b. 	 verificare che ciascun lavoratore abbia compreso adeguatamente 
ed esaustivamente il significato e l'importanza delle informazioni 
fornite e della documentazione distribuita; 

c, 	 identificare l'eventuale esigenza di ulteriori forme di 
comunicazione; 

d. 	 rispondere ad eventuali quesiti e acqUIsIre, per successiva 
valutazione, i consigli e le informazioni fornite dagli stessi 
lavoratori o dai loro rappresentanti per la sicurezza. 

li gestore deve produrre e conservare evidenza documentale degli incontri 
effettuati, ivi compreso il riscontro degli esiti delle verifiche di 
apprendimento, anche al fine di fornire dimostrazione dell'attività svolta agli 
organi preposti alle ispezioni. 

1.4. Il gestore deve aggiornare l'informazione e, se necessario, la documentazione, 
ogni volta che subentrino nuove conoscenze tecniche in materia o 
intervengano modifiche, dietro richiesta motivata da parte dei rappresentanti 
dei lavoratori per la sicurezza, sulla base degli esiti delle ispezioni di cui 
all'art. 27 del presente decreto, sulla base delle conclusioni dell'istruttoria di 
cui all'art. 15, nonché del Piano di emergenza esterna di cui all'art. 21 e 
dell'esperienza operativa, ovvero dell'analisi degli incidenti, quasi incidenti 
ed anomalie occorsi nello stabilimento od in impianti similarì. 

1.5. TI gestore deve informare i visitatori occasionalì degli aspetti essenziali del 
Piano di emergenza interna, prima che questi siano ammessi all'interno dello 
stabilimento. Qualora il visitatore venga costantemente accompagnato 
all'interno dello stabilimento da una persona dedicata, l'informazione 
relativa al Piano di emergenza interna potrà eventualmente limitarsi alle vie 
di fuga e ai punti di raccolta. In tutti i casi, ai visitatori occasionali deve essere 
consegnata o resa disponibile per la consultazione, copia delle informazioni 
previste dall'art 23 e contenute nelle sezioni del Modulo di cui all'allegato 5 
del presente decreto. 

Allegato B - pago 13 



i 

1.6. Il gestore deve inoltre rendere disponibile, presso i locali di accesso allo 
stabilimento, e presso i punti critici dello stabilimento che lo stesso gestore 
provvederà a individuare, un'informazione grafico-visiva, realizzata con 
mezzi ritenuti più idonei, relativa ai nominativi dei responsabìlì o 
coordinatori dell'emergenza e alle modalità con cui segnalare l'insorgere di 
una situazione di emergenza, all'ublcazione planimetrica dei punti di raccolta 
e delle vie di fuga, nonché all'identificazione dei segnali di allarme e di 
cessato allarme e copia delle sezioni del Modulo di cui all'allegato 5, previste 
dall'art. 23 del presente decreto. 

1.7. Il gestore, attraverso il rispetto delle scadenze periodiche fissate per 
l'espletamento delle attività di informazione, deve mirare ad assicurare 
continuità all'impegno in questo campo, Tale continuità deve intendersi come 
progressivo svolgimento di programmi a lungo termine nell'ambito del 
sistema di gestione della sicurezza e non deve essere limitata ad una 
ripetizione ciclica di interventi, 

1.8. Per i lavoratori dipendenti da terzi, il datore di lavoro/appaltatore fornisce le 
informazioni di cui al punto 1.2 ed organizza le riunioni di cui al punto 1.3, 
fermo restando l'obbligo del gestore/committente di assicurarsi che tali 
attività siano effettivamente svolte. 

2. Formazione e addestramento 

2.1. 	 Il gestore deve identificare i parametri che incidono sulla sicurezza individuale 
e collettiva ed individuare conseguentemente il livello di competenza, 
esperienza e addestramento necessari al fine di assicurare un'adeguata 
capacità operativa del personale. Il gestore è tenuto ad assicurarsi che tutto il 
personale coinvolto nella gestione, nell' esercizio e nella manutenzione degli 
impianti o depositi possieda la necessaria cognizione sulla implicazione della 
propria attività sulla sicurezza e sulla prevenzione degli incidenti rilevanti. 

2.2. 	 Ai fini di cui al punto 2.1, il gestore deve assicurare che ciascun lavoratore sia 
adeguatamente formato e addestrato su quanto segue: 

a. 	 contenuti delle analisi e valutazioni di sicurezza, per quanto di 
pertinenza del singolo lavoratore, effettuate dal gestore nell'ambito 
del proprio sistema di gestione della sicurezza ovvero incluse nel 
rapporto di sicurezza; 

b. 	 contenuti generali del Piano di emergenza interna e dettagli specifici 
su quanto di pertinenza del singolo lavoratore, anche per il 
coordinamento con gli eventuali interventi richiesti al lavoratore 
stesso a seguito dell'attivazione del Piano di emergenza esterna; 

c. 	 uso delle attrezzature di sicurezza e dei dispositivi di protezione 
individuale e collettiva; 

d. 	 procedure operative e di manutenzione degli impianti o depositi sia in 
condizioni normali e di anomalo esercizio, sia in condizioni di 
emergenza; 
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e. 	 benefici !;onseguibili attraverso la rigorosa applicazione delle misure e 
delle procedure di sicurezza e prevenzione, con particolare riguardo 
alla necessità di una tempestiva segnalazione dell'insorgenza di 
situazioni potenzialmente pericolose; 

f. 	 specifici ruoli e responsabilità di ognuno nel garantire l'aderenza alle 
normative di sicurezza e alla politica di prevenzione degli incidenti 
rilevanti; 

g. 	 possibili conseguenze di inosservanze e deviazioni dalle procedure di 
sicurezza; 

h. 	 ogni altro comportamento utile ai fini di prevenire gli incidenti 
rilevanti e !imitarne le conseguenze per l'uomo e per l'ambiente. 

2.3. 	 Il gestore è tenuto a reaHzzare quanto previsto ai punti 2.1 e 2.2 mediante la 
formazione e l'addestramento di base dei lavoratori in occasione 
dell'assunzione, del trasferimento o del cambiamento di mansione, 
dell'introduzione di modifiche. A tal fine il gestore deve assicurare: 

a. 	 la selezione di adeguati programmi di formazione, esercitazione e 
addestramento; 

b. 	 la formazione e la qualificazione degli istruttori; 

c. 	 la messa in atto di sistemi di verifica interni del raggiungimento degli 
obiettivi di formazione e addestramento, con particolare riferimento 
a: 

-	 valutazione delle qualificazioni; 

- valutazione dell'efficacia dell'addestramento; 

- gestione degli archivi e della documentazione; 

valutazione delle prestazioni attuali e della necessità di corsi di 
formazione. 

2.4. 	 L'addestramento (ad es. utilizzo dei DP] nella normale attività, gestione delle 
situazioni operative anomale, comportamenti in emergenza) deve essere 
effettuato anche attraverso esercitazioni pratiche e con l'affiancamento di 
istruttori qualificati e deve essere ripetuto periodicamente sulla base della 
valutazione delle prestazioni attuali e, comunque, con periodicità almeno 
trimestrale. Le esercitazioni relative alla messa in atto del Piano di emergenza 
interna devono essere effettuate almeno ogni sei mesi e pianificate in modo 
che garantiscano l'awicendarsi di tutti gli operatori interessati. Le 
esercitazioni devono prevedere anche prove di evacuazione, in relazione agli 
scenari incidentali considerati. 

Qualora vengano apportate modifiche agli impianti o depositi o alla loro 
gestione, l'addestramento deve essere ripetuto con specifico riferimento alle 
modifiche effettuate e deve essere completato prima dell'entrata in funzione 
delle modifiche stesse previa consultazione con i rappresentanti dei lavoratori 
per la sicurezza. 
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2.6. Il gestore deve mantenere l'evidenza documentale delle attività di formazione 
e addestramento e delle prove di esercitazione. 

2.7. 	 Il gestore, attraverso il rispetto delle scadenze periodiche fissate per 
l'espletamento delle attività di formazione e addestramento, assicura 
continuità all'impegno in questo campo. Tale continuità deve intendersi come 
progressivo svolgimento di programmi a lungo termine nell'ambito del 
sistema di gestione della sicurezza e non deve essere limitata ad una 
ripetizione ciclica degli stessi argomenti e di esercitazioni di emergenza svolte 
sugli stessi scenari. 

2.8. 	 Per i lavoratori dipendenti da terzi, ivi compresi i lavoratori di imprese 
subappaltatrici, gli obblighi legati alla formazione ed all'addestramento 
devono essere espletati dai relativi datori di lavoro, fermi restando gli obblighi 
di coordinamento tra gestore/committente e datore di lavoro/appaltatore e 
quello del primo di assicurarsi che tali attività siano effettivamente svolte. In 
relazione a quanto sopra il gestore dovrà: 

a. 	 acquisire le evidenze documentali sulle modalità di formazione ed 
addestramento dei lavoratori terzi attuate da parte del datore di 
lavoro/appaltatore; 

b. 	 stabilire procedure interne per verificare l'adeguatezza della 
documentazione utilizzata e l'efficacia delle attività di formazione ed 
addestramento dei lavoratori terzi effettuate, anche attraverso 
l'acquisizione della documentazione al riguardo fornita dal datore di 
lavoro/ appaltatore. 

3. Equipaggiamento, sistemi e dispositivi di protezione 

3.1. 	 Fermi restando gli obblighi di cui all'art. 18 del decreto legislativo n. 81/2008, 
il gestore deve provvedere all'equipaggiamento per la protezione individuale e 
agli apprestamenti per quella collettiva, tenendo conto anche degli scenari 
incidentali ipotizzati nell'analisi e valutazione del rischio di incidente 
rilevante, ovvero della pianificazione d'emergenza e delle esigenze operative e 
di intervento a cui i singoli lavoratori presenti in stabilimento devono 
ottemperare. 

3.2. 	 L'equipaggiamento di protezione del personale deve essere assegnato dal 
gestore almeno al personale operativo e di intervento previsto dai Piani di 
emergenza interna ed esterna. 

3.3. 	 L'uso dell'equipaggiamento di protezione individuale quali, a titolo 
esemplificativo, ma non esaustivo, indumenti protettivi, facciali, maschere 
antigas, autorespiratori, rivelatori portatili, deve essere soggetto a specifiche 
procedure che, tra l'altro, distinguano l'equipaggiamento che deve essere 
costantemente indossato da quello che deve essere portato al seguito durante 
il lavoro in impianto o deposito e che deve essere ubicato in luoghi 
predeterminati e facilmente accessibili. Le procedure devono, inoltre, stabilire 
le responsabilità per l'addestramento del personale, per la verifica del corretto 
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uso dell'equipaggiamento assegnato,la sua conservazione, la sua manutenzione 
e sostituzione, l'adeguamento all'evoluzione della normativa. 

3.4. 	 l sistemi di protezione collettiva, quali, a titolo esemplificativo, ma non 
esaustivo, sale controllo, centri di controllo dell'emergenza, punti attrezzati di 
raccolta del personale, devono essere progettati e realizzati in funzione degli 
scenari incidentali ipotizzabili e commisurati all'entità delle persone da 
proteggere. l dispositivi previsti devono essere esplicitamente indicati nel 
Piano di emergenza interna ed essere tra gli oggetti dell'informazione di cui al 
punto l. Specifiche procedure devono stabilire la responsabilità per il corretto 
uso delle relative attrezzature e per la loro manutenzione. 

4. Organizzazione 

4.1. 	 L'ottemperanza alle presenti disposizioni deve essere garantita dal gestore 
attraverso l'individuazione delle responsabilità all'interno della propria 
organizzazione e la definizione di procedure scritte, attuate nell'ambito del 
sistema di gestione della sicurezza e, comunque, con riferimento ai compiti e 
responsabilità del Servizio di Prevenzione e Protezione di cui all'art. 31 del 
decreto legislativo n. 81/2008 e successive modifiche e integrazioni. 
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Tabella riassuntiva 

al sezioni del Modulo di cui all'allegato 5 previste dall'art. 23 del 
presente decreto; 
bi schede di sicurezza delle sostanze pericolose detenute o bi sezioni del Modulo di 
previste; cui all'allegato 5 previste 
cl estratto dei risultati delle analisi e valutazioni di sicurezza; dall'art. 23 del presente 
di estratto del PEI, differenziato per funzione, posizione e compiti decreto. 
specifici nel corso di un'eventuale emergenza, integrato con gli 
aspetti di coordinamento degli eventuali interventi richiesti a 

I i del PEI. 
al contenuti delle analisi e valutazioni Attività espletata dai 
di sicurezza, per quanto di pertinenza; relativi datori di lavorol il 
b) contenuti generali del PEI e dettagli gestore dovrà: .•.:~specifici su quanto di pertinenza ed al acquisire le evidenze 

documentali sulle ····1' 
dell'attivazione del PEI; 
eventuali interventi a seguito 

modalità di formazione 
cl uso delle attrezzature di sicurezza e ed addestramento ' t 
dei OPI collettivi; attuate; 
d) procedure operative e di bi verificare 
manutenzione sia in condizioni l'adeguatezza della 
normali o anomale, sia in condizioni di documentazione 
emergenza; utilizzata e l'efficacia 
el benefici conseguibili attraverso la delle attività di 
rigorosa applicazione delle misure e formazione ed 
delle procedure di sicurezza e addestramento. 
prevenzione; 

_.; i 
'1; .•..f) specifici ruoli e responsabilità nel 

garantire l'aderenza alle normative di 
T. "r 

sicurezza e alla politica di sicurezza; 
g) possibili conseguenze di 
inosservanze e deviazioni dalle 
procedure di sicurezza; 
hl ogni altro comportamento utile ai 

~-
, ~.'fini di prevenire gli incidenti rilevanti e 

limitarne le conseguenze per l/uomo e 
I 
esercitazioni pratiche e con 

l'affiancamento di istruttori qualificati; 
bi esercitazioni relative alla messa in 
atto del Piano di eme interna. 
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Criteri, dati e informazioni per la redazione e la valutazione del Rapporto di 
sicurezza e del Rapporto preliminare dì sicurezza 

Il presente allegato è così costituIto: 

PREMESSA 


ASPETTI GENERALI 


PARTE 1- CONTENUTI RICHIESTI PER IL RAPPORTO DI SICUREZZA 


A. DATI IDENTIFICATIVI E UBICAZIONE DELLO STABILIMENTO 

B. INFORMAZIONI RELATIVE ALLO STABILIMENTO 

C. SICUREZZA DELLO STABILIMENTO 

D. SITUAZIONI DI EMERGENZA E RELATIVI APPRESTAMENTI 

E. IMPIANTI DI TRATTAMENTO REFLUI ESTOCCAGGIO RIFIUTI 

F. CERTIFICAZIONI E MISURE ASSICURATIVE 


ALLEGATI 


PARTE 2 - CONTENUTI RICHIESTI PER IL RAPPORTO PRELIMINARE DI SICUREZZA 

A. DATI IDENTIFICATIVI E UBICAZIONE DELLO STABILIMENTO 

B. INFORMAZIONI RELATIVE ALLO STABILIMENTO 

C. SICUREZZA DELLO STABILIMENTO 

D. SITUAZIONI DI EMERGENZA E RELATIVI APPRESTAMENTI 

E, IMPIANTI DI TRATTAMENTO REFLUI ESTOCCAGGIO RIFIUTI 


ALLEGATI 


PARTE 3 - CRITERI DI VALUTAZIONE DEI RAPPORTI DI SICUREZZA AI FINI DELLE 
VERIFICHE DI CONFORMITÀ DELLA DOCUMENTAZIONE E DI IDONEITÀ ED 
EFFICACIA DELL'ANALISI DEI RISCHI EFFETTUATA E DELLE RELATIVE 
MISURE DI SICUREZZA ADOTTATE 
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Premessa 

Il presente allegato definisce i criteri, i dati e le informazioni per la redazione del Rapporto 
di Sicurezza (nel seguito denominato "Rapporto"), di cui agli artt. 15 e 16 del presente 
decreto in accordo con quanto indicato nell'allegato 2, nonché i criteri per la valutazione 
del Rapporto medesimo. 

Nella redazione del Rapporto il gestore fornisce gli elementi di seguito richiesti. Per quanto 
attiene il Sistema di Gestione della Sicurezza, le informazioni fornite devono essere tali da 
consentire all'autorità competente, nel corso dell'istruttoria di cui all'art. 17 del presente 
decreto, il riscontro in merito alla esistenza ed adeguatezza del Sistema di Gestione 
medesimo, con particolare riferimento agli aspetti evidenziati dalle analisi di sicurezza 
effettuate e riportate nel Rapporto. Le ispezioni di cui all'art. 27 del presente decreto, 
saranno invece organizzate in modo da consentire il riscontro esteso ed approfondito 
dell'adeguatezza del Sistema di Gestione della Sicurezza e della sua effettiva attuazione in 
stabilimento. 

Aspetti Generali 

1. Modalità di redazione del Rapporto di sicurezza 

II Rapporto è sottoscritto dal gestore e contiene gli elementi informativi indicati nella 
successiva Parte 1 del presente allegato. 

Dal Rapporto deve risultare in maniera completa ed univoca l'indicazione della/delle 
personale fisica/che e/o giuridica/che e delle organizzazioni che hanno partecipato alla 
stesura del Rapporto medesimo. 

Nella redazione di ogni aggiornamento del Rapporto il gestore indica, in premessa, se sono 
state introdotte modifiche rispetto alla versione precedente e specifica, all'interno dei 
singoli paragrafi, le modifiche apportate. 

2, Reperimento dei dati e delle informazioni 

Il gestore, qualora non disponga di tutti i dati e le informazioni necessari alle analisi di cui 
al punto C.3 della successiva Parte 1 del presente allegato, relativi ad eventi naturali esterni 
che possono causare un incidente rilevante, owero dati, relativi alla zona dello 
stabilimento, su perturbazioni geofisiche, meteomarine, cerauniche, meteorologia, 
idrogeologia, elementi territoriali ed ambientali vulnerabili e sensibili, allega quelli 
disponibili presso le Amministrazioni Pubbliche con indicazione esplicita della fonte. 
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3. Presentazione del Rapporto di sicurezza 

11 Rapporto è presentato anche su supporto digitale per quanto riguarda sia le parti testuali 
sia gli elaborati grafici. 

Nel caso degli scali merci terminali di ferrovia, per la presentazione del relativo Rapporto, 
si fa riferimento, in quanto applicabile, al decreto ministeriale 5 novembre 1997. 

4, Modalità di redazione del Rapporto preliminare di sicurezza 

Ai fini del rilascio del nulla osta di fattibilità di cui all'art. 17 comma 2 del presente decreto, 
i! Rapporto preliminare di sicurezza contiene le informazioni indicate nella Parte 2 del 
presente allegato. 

5. Valutazione del Rapporto di sicurezza 

L'istruttoria tecnica, ai fini della valutazione del Rapporto di cui all'art. 17 del presente 
decreto, ha le seguenti finalità: 

a) 	 la verifica della conformità della documentazione presentata alle disposizioni del 
presente decreto; 

b) la verifica dell'idoneità e dell'efficacia dell'analisi di sicurezza presentata nel 
Rapporto e delle relative misure adottate per la prevenzione degli eventi incidentali 
e per la limitazione delle loro conseguenze; 

c) 	 la verifica, attraverso sopralluoghi, che i dati e le informazioni contenuti nel 
Rapporto descrivono in modo adeguato l'effettiva situazione dello stabilimento. 

Ai fini della effettuazione delle richieste verifiche di conformità della documentazione e di 
idoneità ed efficacia dell'analisi di sicurezza e delle relative misure adottate, nella Parte 3 
del presente allegato si propongono alcuni criteri tecnici utilizzabili per la valutazione dei 
Rapporti. 

Per gli scali merci terminali di ferrovia si fa riferimento, in quanto applicabile, all'allegato A 
del decreto ministeriale 5 novembre 1997. 
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PARTE 1- CONTENUTI RICHIESTI PER IL RAPPORTO DI SICUREZZA 

A. DATI IDENTIFICATIVI E UBICAZIONE DELLO STABILIMENTO 

Il gestore fornisce i seguenti elementi utili a identificare e descrivere lo stabilimento e la 
sua collocazione territoriale. 

A.l DATI GENERALI 

A.l.1Indicare il nominativo, il codice fiscale e l'indirizzo (sede legale) del gestore, 
allegando la documentazione che attesta la qualifica posseduta (ad es. delega o 
procura della proprietà, autocertificazione nel caso di gestore proprietario, ecc.). 

A.1.2Indicare la denominazione, l'ubicazione dello stabilimento ed il nominativo del 
Direttore responsabile. 

Allegare la planimetria dei confini dello stabilimento, completa dei contorni delle 
unità logiche interne, in scala adeguata. 

A.1.3Indicare i responsabili della progettazione esecutiva e della realizzazione degli 
impianti e dei depositi in cui sono presenti sostanze riportate nell'allegato 1 del 
presente decreto, segnalando ne il tipo dì qualificazione professionale e le 
esperienze possedute nel campo. Per gli impianti esistenti, il gestore fornisce 
anche, sulla base dei dati e delle informazioni disponibili, una sintesi della "storia" 
degli impianti e dei depositi in cui sono presenti le sostanze riportate nell'allegato 
1, dal loro start·up alle più recenti modifiche. 

A.l.4!ndicare il responsabile della stesura del Rapporto, la sua qualificazione 
professionale e le sue esperienze nel campo, nonché lalle persone fisiche eia 
giuridiche e le organizzazioni che hanno partecipato alla stesura del Rapporto 
medesimo. 
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A,2 LOCALIZZAZIONE EIDENTIFICAZIONE DELLO STABILIMENTO 


Le corografie, le mappe, le planimetrie, i disegni in genere, richiesti nei punti seguenti, sono 
presentati a corredo del Rapporto, aggiornati alla data della loro presentazione e corredati 
da opportuna descrizione (legenda) che consenta l'adeguata individuazione, nel sistema di 
riferimento cartografico indicato, dei dettagli rappresentati, in particolar modo dei si ti di 
attività industriali che non rientrano nell'ambito di applicazione del presente decreto e 
delle aree e sviluppi urbanistici che potrebbero essere all'origine o aumentare il rischio o le 
conseguenze di incidenti rilevanti e di effetti domino. 

La documentazione cartografica di cui al presente punto è fornita anche in strati 
informativi georeferenziati in formato digitale, raster o vettoriali, geo riferito nel sistema di 
coordinate geografiche ETRF2000/WGS84. Le informazioni relative al perimetro dello 
stabilimento ed alla sua planimetria generale di cui al punto A2.3. sono in ogni caso fornite 
in strati informativi distinti, in formato vettoriale georeferenziato (ad esempio: shapefile 
*.shp) . 

Qualora sia già operativo un sistema di gestione della documentazione di cui ai punti Al e 
A.2 codificato su scala nazionale o regionale, il gestore si uni formerà alle procedure in esso 
speci ficate. 

A.2.1 Corografia della zona in scala a 1:10.000, o comunque non inferiore a 1:25.000, 
sulla quale sia evidenziato il perimetro dello stabilimento. Tale mappa comprende 
un'area significativa di almeno 2 km intorno allo stabilimento, in relazione alle 
tipologie incidentali individuate nell'ambito dell'analisi di sicurezza di cui al punto 
C. 4, attorno all'installazione. Sulla mappa stessa è indicata la destinazione d'uso 
degli edifici principali e, per quanto riguarda le industrie presenti, siano esse 
assoggettate o meno agli obblighi di cui al presente decreto, è precisato, se noto, il 
tipo di attività industriale. È, inoltre, indicata la presenza di linee ferroviarie, 
strade, autostrade, porti, aeroporti e corridoi aerei di atterraggio e decollo; sono 
evidenziate tutte le strutture e gli elementi territoriali ed ambientali 
particolarmente vulnerabili e/o sensibili, quali ad esempio: ospedali, scuole, uffici 
pubblici, fiumi, laghi, habitat terrestri e acquatici, zone di particolare interesse 
naturale, ecc., in modo coerente con quanto richiesto dal decreto di cui all'art. 22, 
comma 31. Per i depositi di GPL e di sostanze facilmente infiammabili e/o tossiche 
si fa riferimento agli elementi individuati ai sensi dei decreti del Ministro 
dell'ambiente del 15 maggio 1996 (Suppl. Ord. alla G,U. n. 159 del 9 luglio 1996) e 
del 20 ottobre 1998 (Suppl. Ord. alla G.U. n. 262 de19 novembre 1998) . 

Nelle more dell'attuazione di quanto previsto al comma 3 dell'art 22 del presente decreto, valgono, in 
quanto applicabili, le disposizioni previste dal decreto del Ministero dei lavori pubblici del 9 maggio 2001, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 138 del16 giugno ZOO l (S.Q. n. 151l. 
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A.2,2 Riportare la posizione dello stabilimento su una mappa dettagliata in scala non 
inferiore a 1:5,000 della località che rappresenta la zona circostante lo 
stabilimento con una distanza minima di 500 m dai confini dell'attività e, 
comunque, non inferiore alla distanza massima di danno individuata dal gestore 
nell'analisi di sicurezza di cui al punto C.4. 

A.2,3 Fornire la planimetria generale, in scala collegata alle dimensioni dello 
stabilimento e, comunque, non inferiore a 1:500, con l'indicazione degli impianti e 
dei depositi in cui sono presenti le sostanze riportate nell'allegato 1 del presente 
decreto e delle parti critiche di cui al successivo punto C.4.1. Di quest'ultime il 
gestore fornisce le planimetrie di dettaglio. Ove necessario è richiesto che vengano 
fornite piante e sezioni degli impianti e/o depositi, con eventuali particolari 
significativi. 

B. INFORMAZIONI RELATIVE ALLO STABILIMENTO 

Il gestore fornisce i seguenti elementi utili a descrivere la politica di prevenzione degli 
incidenti rilevanti adottata nello stabilimento, la struttura organizzativa e le attività 
effettuate, nonché a identificare tutte le sostanze pericolose presenti nello stabilimento, ai 
sensi dell'art. 3, comma l,lettera n). 

B.l POLITICA DI PREVENZIONE DEGLI INCIDENTI RILEVANTI 

B.1.1Riportare in allegato 1.3 del Rapporto il documento sulla politica di prevenzione 
degli incidenti rilevanti di cui all'art 14, comma l, del presente decreto, che 
include la descrizione dell'articolazione del Sistema di Gestione della Sicurezza, 
tramite il quale è attuata la politica di prevenzione, in conformità all'allegato 3 e 
all'allegato B del presente decreto. 

Allegare l'elenco delle procedure del sistema di gestione della sicurezza (se è 
applicato un sistema di gestione integrato allegare l'elenco delle sole procedure 
attinenti gli aspetti di sicurezza). 

B.2 STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

B.2.1Indicare la struttura organizzativa in forma grafica, con diagrammi a blocchi. Nel 
grafico saranno mostrate le dipendenze gerarchiche e funzionali, nonché le linee di 
comunicazione e interazione tra le persone incaricate della conduzione degli 
impianti e dei depositi, dal direttore dell'installazione fino al capo reparto. 
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Sarà indicato il Rapporto funzionale specinco tra i vari dipartimenti da porre in 
relazione alla prevenzione degli incidenti rilevanti (quali, a titolo di esempio, la 
produzione, la manutenzione, l'ispezione, la sorveglianza, la sicurezza, la 
progettazione e la costruzione). 

8.2.2 Precisare l'entità del personale 	di ciascun dipartimento e il numero di persone 
normalmente presenti in ciascun reparto. 

B.2.3 Precisare quali siano ì programmi di informazione, formazione ed addestramento 
per il personale direttivo e per gli addetti alle operazioni, alla manutenzione e alla 
sicurezza, con particolare riferimento a quanto previsto nell'allegato B del 
presente decreto. 

B.3 DESCRIZIONEDELLEATTIVITA' 

B.3.1 Fornire una descrizione dettagliata delle attività con riferimento a: 
qualsiasi operazione e/o processo effettuati in impianti che comportino o 
possano comportare la presenza di sostanze pericolose, reale o prevista, 
ovvero che si reputa possano essere generate, in caso di perdita del 
controllo di un processo industriale, nonché il trasporto effettuato all'interno 
dello stabilimento per ragioni interne ed il deposito connesso a tale operazione 
e/o processo; 
qualsiasi altro deposito che comporti o possa comportare la presenza di 
sostanze pericolose, reale o prevista; 
per ogni impianto o deposito indicare la tipologia costruttiva, la capacità, 
nonché le caratteristiche dei sistemi, delle apparecchiature e delle strutture ad 
essi asserviti o connessi. 

B.3.2 Descrivere le tecnologie di base adottate nella progettazione dei processi. Nel caso 
di processo tecnologico di tipo nuovo, precisare l'organismo che lo ha sviluppato, 
le eventuali sperimentazioni eseguite, lo stato attuale delle conoscenze tecnico
scientifiche al riguardo e gli studi effettuati al fine di rendere minimi i rischi 
comportati dal processo stesso. Specificare se i progettisti hanno già sviluppato 
processi simili. ln caso affermativo precisare quando, dove e in che numero. 
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8.3.3 Fornire lo schema a blocchi per le materie prime che entrano e dei prodotti che 
escono dai vari impianti, con la precisazione delle modalità di trasporto e dei 
relativi regimi di temperatura, pressione e portata. Fornire le modalità di 
trasferimento dei prodotti all'interno dello stabilimento con i relativi regimi di 
temperatura, pressione e portata. Fornire inoltre gli schemi di processo 
semplificati in cui siano riportate le principali apparecchiature (serbatoi, reattori, 
colonne, scambia tori di calore, pompe, compressori, ecc.), i collegamenti tra le 
stesse e la relativa strumentazione di controllo e sicurezza (indicatori, allarmi e 
blocchi, valvole di sicurezza, dischi di rottura, ecc.). 

Fornire una descrizione delle modalità di gestione all'interno dello stabilimento 
dei rifiuti che presentano o possono presentare, nelle condizioni esistenti nello 
stabilimento, proprietà analoghe, per quanto riguarda la possibilità di incidenti 
rilevanti, a quelle delle sostanze pericolose di cui all'art. 3 comma l lettera l) del 
presente decreto, anche in relazione a quanto previsto dalla nota 5 dell'allegato l 
del decreto. 

8.3.4 Indicare la capacità produttiva dello stabilimento. Indicare, inoltre, i flussi annui in 
entrata ed uscita dallo stabilimento delle sostanze presenti e riportate nell'allegato 
l del presente decreto suddivise per tipologia di trasporto, precisando il numero 
dei vettori annui interessati, ovvero le portate. 

B.3.5 Fornire informazioni relative alle sostanze pericolose, così come definite nell'art. 3, 
comma l,lettera I), del presente decreto. 

B.3.S.1Fornire la Classificazione notificata o armonizzata di cui all'allegato VI, 
tabelle 3.1 e 3.2, del regolamento l272/2008/CE delle sostanze pericolose e 
le relative Schede di dati di sicurezza (rif. regolamento 1907/2006/CE e 
s.m.i.), integrate, ove necessario, dalle opportune indicazioni tecnico
scientifiche disponibili quali ad esempio: 
a) 	 Metodi di individuazione e di determinazione disponibili presso lo 

stabilimento (descrizione dei metodi seguiti o indicazione dei 
riferimenti di letteratura scientifica); 

b) Metodi e precauzioni aggiuntivi relativi alla manipolazione, al deposito 
e all'incendio o altre modalità incidentali previsti dal gestore; 

c) Misure di emergenza previste dal gestore in caso di dispersione 
accidentale; 

d) Mezzi a disposizione del gestore per rendere inoffensiva la sostanza. 

B.3.5.2Indicare le fasi dell'attività in cui le sostanze pericolose intervengono o 
possono intervenire. 
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B.3.5.3Indicare la quantità effettiva massima prevista espressa in tonnellate di 
ciascuna sostanza pericolosa. La quantità massima dichiarata dal gestore 
per ciascuna sostanza è computata come valore massimo della somma delle 
quantità contemporaneamente presenti nei serbatoi, nelle apparecchiature, 
nelle tubazioni e nei recipienti mobili. Si dovranno anche precisare 
separatamente i dati relativi alle quantità delle predette sostanze in 
stoccaggio e quelle di hold-up, cioè contemporaneamente contenute 
nell'impianto in condizioni operative. Il computo deve includere tutte le 
quantità di ciascuna sostanza pericolosa presente allo stato puro o di 
miscela o di sottoprodotto, nonché quelle quantità di sostanze pericolose 
che possano significativamente prodursi a causa di una condizione anomala 
del processo tecnicamente prevedibile. Ai fini del computo ogni sostanza 
deve comunque trovarsi nello stato chimico-fisico e nelle concentrazioni 
eventualmente specificate nell'allegato 1 del presente decreto, owero in 
uno stato suscettibile di provocare un rischio di incidente rilevante, laddove 
specificato nell'allegato stesso. 

Riportare l'inventario aggiornato delle sostanze, miscele e preparati di cui 
all'allegato 1 del presente decreto e le relative quantità massime previste 
nello stabilimento nella tabella riepilogativa riportata nell'allegato 1.4 del 
Rapporto. 

B.3.5.4Descrivere il comportamento chimico e/o fisico, nelle condizioni norma!i 
e/o anomale prevedibili di stoccaggio o di utilizzazione, con particolare 
riferimento alla suscettibilità a dare origine a fenomeni di instabilità, 
riportando la fonte del dato/informazione. 

B.3.5.5Descrivere le sostanze che possono originarsi per modificazione o 
trasformazione della sostanza considerata a causa di anomalie prevedibili 
nell' esercizio dello stabilimento, quali ad esempio le variazioni di condizioni 
di processo (temperatura, pressione, portata, rapporto stechiometrico dei 
reagenti, imperfetto dosaggio del catalizzatore, presenza di impurezze o 
prodotti di corrosione, ecc.). Indicare i meccanismi di reazione, la cinetica 
chimica e le condizioni termodinamiche (calori di reazione, ilT adiabatici, 
ecc.). Riportare la fonte dei dati/informazioni. 

B.3.5.6Evidenziare le situazioni di incompatibilità tra le sostanze presenti, owero 
con quelle utilizzabili in emergenza, in grado di dare origine a violente 
reazioni, a prodotti di reazione pericolosi, oppure di rendere più difficoltose 
le operazioni di intervento in emergenza. 
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C. SICUREZZA DELLO STABILIMENTO 

Il gestore fornisce i seguenti elementi utili a dimostrare che la progettazione, la 
costruzione, l'esercizio e la manutenzione siano sufficientemente sicuri ed affidabili. 

C.l ANALISI DELL'ESPERIENZA STORICA INCIDENTALE 

Cl. 1 Specificare qualsiasi problema noto di salute e sicurezza generalmente connesso 
con il tipo di installazioni presente nello stabilimento, riportando la fonte del 
dato/informazione. 

C1.2 Specificare l'esperienza storica e le fonti di informazione relative alla sicurezza di 
installazioni similari, con riferimento alla possibilità di insorgenza di incendi, 
esplosioni ed emissioni di sostanze pericolose, indicando al contempo le modalità 
ed i criteri di ricerca utilizzati, garantendo la possibìlità di verifica da parte 
dell'autorità competente. 

In particolare, fornire le informazioni su incidenti o quasi incidenti verificati si 
nello stabilimento, o in stabilimenti similari, almeno negli ultimi 10 anni, 
riportando, in forma non aggregata ma puntuale, i dati di seguito indicati: 
a) 	 data, luogo dell'incidente o quasi incidente, nonché fonte dell'informazione; 
b) localizzazione (unità lavorativa, apparecchiatura, descrizione delle attività 

svolte, ecc.); 
c) sostanze coinvolte; 
d) informazioni sulle sostanze coinvolte (stato fisico, caratteristiche di 

pericolosità, quantità, ecc.); 
e) tipo di incidente; 
f) cause dell'evento; 
g) 	 danni alle persone verificatisi nell'ambito dello stabilimento, specificando il 

numero dei morti e dei feriti; danni alle persone verificatisi all'esterno dello 
stabilimento, specificando il numero dei morti, dei feriti e degli evacuati; 

h) 	 danni all'ambiente e danni materiali secondo quanto previsto dall'allegato 6 al 
presente decreto, nonché eventuali attività in corso o previste 
(risanamento/ripristino ambientale, bonifica, ecc.); 

i) 	 estensione degli effetti (estensione delle aree in cui si è risentito l'effetto, 
indicazione dei danni ad ambiente, infrastrutture, ecc.); 

j) 	 relativamente ad incidenti verificatisì in stabilimenti similari riportare la 
sintesi dell'analisi di comparazione con il proprio stabilimento, con 
\'indicazione dei possibili fattori migliorativi impiantistici e gestionali 
precisando quali sono stati effettivamente adottati e le relative motivazioni. 
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Per ogni evento storico considerato nell'analisi e ipotizzabile nello stabilimento in esame, 
riportare puntualmente le precauzioni e gli interventi impiantistici e/o gestionali 
intrapresi al fine di prevenirne l'accadimento nello stabilimento in esame, ovvero di 
mitigare le conseguenze dì un eventuale accadi mento, anche ai fini dì quanto precisato al 
successivo punto C6.1. 

C.2 REAZIONI INCONTROLLATE 

C2,1 Fornire informazioni atte a dimostrare che il gestore ha identificato i pericoli di 
incidente rilevante connessi a reazioni esotermiche e/o difficili da controllare a 
causa dell'elevata velocità di reazione, specificando le condizioni alle quali esse 
possono divergere, desunte da conoscenze storiche e/o da letteratura o 
preferibilmente in base all'applicazione di metodi predittivi, ovvero dei risultati 
sperimentali di specifici metodi calorimetrici. Indicare le cinetiche di reazione; le 
necessità di efflusso, le sostanze secondarie prodotte ed i loro quantitativi, anche ai 
fini delle analisi di cui al successivo punto C4.1, evidenziando le azioni 
impiantistiche e gestionali adottate al fine di garantire la sicurezza, 

C.3 EVENTI METEOROLOGICI, GEOFISICI, METEOMARINI, CERAUNICI E DISSESTI 
IDROGEOLOGICI 

Riportare le informazioni anche in relazione a quanto richiesto al successivo punto C7 e 
alle precauzioni conseguentemente adottate nello stabilimento. 

C3.1 Fornire dati aggiornati sulle condizioni meteorologiche prevalenti per la zona con 
particolare riferimento alla velocità e alla direzione dei venti e alle condizioni di 
stabilità atmosferica e, ove disponibili, dati storici relativi ad un periodo di almeno 
5 anni, evidenziando eventuali ripercussioni sulla sicurezza, motivando inoltre la 
scelta delle condizioni meteorologiche utilizzate nella valutazione delle 
conseguenze di cui al punto C4.1. 

C3,2 Specificare, ove disponibile, una cronologia degli eventi geofisici, meteo marini, 
ceraunici e dei dissesti idrogeologici del luogo, quali ad esempio terremoti, 
inondazioni, trombe d'aria, fulmini, evidenziando le eventuali ripercussioni sulla 
sicurezza, con riferimento all'individuazione di eventuali scenari incidentali di cui 
al punto C4.1, ovvero all'esclusione effettiva della possibilità di incidente indotto, 

C3.2.1Relativamente agli eventi di cui al punto precedente fare riferimento alle 
classificazioni di legge vigenti, ovvero a quelle tecniche. 
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C.4 ANALISI DEGLI EVENTI INCIDENTALI 


C.4.1Individuare, descrivere, analizzare e caratterizzare quantitativamente le sequenze 
incidentali che possono generare un incidente rilevante e gli scenari 
ragionevolmente prevedibili che ne possono evolvere, in termini di conseguenze e 
probabilità, Ognuno degli scenari incidentali individuati dovrà essere corredato da 
una sintesi degli eventi che possono avere un ruolo nel loro innesco, con cause 
interne o esterne allo stabilimento: 

cause operative, 
cause esterne, quali quelle connesse con effetti domino o con siti di attività 
non rientranti nell'ambito di applicazione del presente decreto o con aree e 
sviluppi urbanistici/insediamenti situati in prossimità dello stesso, 
cause naturalì, come terremoti o inondazioni. 

Il gestore effettua la scelta della metodologia di analisi da adottare con riferimento 
allo stato dell'arte in materia ed alle specifiche caratteristiche del proprio 
stabilimento e dei suoi rischi intrinseci, nonché alla luce delle informazioni di cui al 
punto C.1.2 e delle indicazioni riportate ai punti C.4.2 e C.4.4. 

In particolare, tale analisi è preceduta dall'effettuazione di un'analisi preliminare 
per l'individuazione delle unità critiche dello stabilimento, finalizzata 
all'individuazione dei livelli di approfondimento ed alla selezione delle 
metodologie da impiegare. 

In ogni caso l'analisi degli eventi incidentali prevede le seguenti fasi: 
a) identificazione degli incidenti possibili e delle relative sequenze, ivi compresi 

quelli conseguenti ad effetti domino, di cui al punto D.2; 
b) 	 valutazione della probabilità/frequenza attesa di accadimento degli incidenti, 

tenendo conto dell'affidabilità delle attrezzature e dei sistemi di controllo ed 
evoluzione dei relativi scenari incidentali associati ad eventualità 
verosimilmente prevedibili; 

c) individuazione degli eventi incidentali; 
d) valutazione delle conseguenze degli scenari incidentali sull'uomo e 

sull'ambiente antropico e naturale. 

Elementi sui requisiti di idoneità ed efficacia dell'analisi degli eventi incidentali, 
utili anche per il gestore, sono riportati nella parte 3 del presente allegato, 

C.4.2 Valutare le conseguenze degli scenari incidentali in base alle condizioni 
meteorologiche caratteristiche dell'area in cui è insediato lo stabilimento, con 
particolare riferimento a quelle più conservative, Nel caso in cui non siano 
reperibili da parte del gestore dati meteo rappresentativi delle condizioni meteo 
dell'area, le valutazioni delle conseguenze sono effettuate almeno per le condizioni 
F2 e D5, 
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CA.3 	Fornire la rappresentazione cartografica in scala 1:2,000 (o scala adeguata) delle 
aree di danno interne ed esterne allo stabilimento (o del loro inviluppo), per 
ciascuna tipologia di danno identificata al precedente punto CAl, d). In tale 
cartografia evìdenziare le strutture e gli elementi territoriali particolarmente 
vulnerabili e/o sensibili presenti nelle aree di danno esterne allo stabilimento, 
quali ad esempio: ospedali, scuole, uffici pubblici, edifici residenziali, luoghi di 
ritrovo, strade, altri impianti industriali presenti, ecc. 

Le informazioni relative alle aree di danno, di cui sopra, sono fornite, in strati 
informativi distinti, anche in formato vettoriale georeferenziato editabile (ad 
esempio: shapefile *.shp), 

CA.4 Valutare l'entità delle conseguenze ambientali degli scenari incidentali in grado di 
procurare un deterioramento rilevante di una risorsa naturale, cos1 come definita 
all'art 302, comma lO, del decreto legislativo n, 152/2006 (T.U. Ambiente) e con 
riferimento ai criteri di cui all'allegato 6 del presente decreto. 

Fornire idonea documentazione tecnica, corredata di planimetrie in scala non 
inferiore a 1:5000, contenente almeno: 

la descrizione dettagliata dell'ambiente circostante lo stabilimento/impianto 
(ubicazione e distanze da corpi idrici superficiali e sotterranei, specie e 
habitat naturali protetti. captazioni idriche superficiali e sotterranee, 
ubicazione di eventuali pozzi in connessione con acquiferi profondi, nonché 
per uso antincendio a servizio dello stabilimento); 
un modello idrogeologico-idrologico di sito volto sia alla individuazione delle 
vie di migrazione (dirette e indirette) delle sostanze pericolose nel suolo, in 
acque superficiali e sotterranee in relazione alla possibilità di coinvolgere 
risorse naturali lungo le principali direzioni di deflusso. sia alla stima 
dell'estensione della contaminazione in relazione alle velocità di 
propagazione nel comparto idrico superficiale e sotterraneo (verticali e 
orizzontali), alle eventuali misure di protezione adottate ed alle tempistiche 
di intervento; 
il riferimento a dati di letteratura/cartografia tematica e/o ad eventuali 
risultanze di indagini geognostiche effettuate nel sito aggiornati e le 
informazioni sui modelli/procedure e le metodologie. anche semplificati, 
consolidati a livello nazionale/internaZionale, utilizzati dal gestore per la 
valutazione delle conseguenze ambientali degli incidenti rilevanti. 

Le planimetrie di cui sopra, sono fornite, in strati informativi distinti, anche in 
formato vettoriale georeferenziato editabile (ad esempio: shapefile ',shp), 

C,4.5 	Descrivere il comportamento dell'impianto in caso di indisponibilità parziale o 
totale delle reti di servizio quali elettricità, acqua, vapor d'acqua, azoto o aria 
compressa, Descrivere inoltre le misure per garantire il funzionamento delle 
apparecchiature critiche anche in condizioni di emergenza. 
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es SINTESI DEGLI EVENTI INCIDENTALI ED INFORMAZIONI PER LA PIANIFICAZIONE 
DEL TERRITORIO 

C5.1 Riassumere le risultanze qualitative e quantitative dell'analisi degli eventi 
incidentali in una specifica tabella o in un opportuno quadro sinottico del tipo di 
quello riportato in allegato 1.5, che riporti almeno le informazioni di cui ai 
precedenti punti a, b, c, d del punto C.4.1, esplicitando la congruenza dei risultati 
con i criteri e i requisiti di sicurezza presi a riferimento dal gestore nel proprio 
Sistema di Gestione della Sicurezza. 

C.5.2 	Riportare le altre informazioni di cui al punto 7,1 dell'allegato al decreto del 
Ministero dei lavori pubblici del 9 maggio 20012 (SuppL Ord, G.U. dellO giugno 
2001, n. 138), ivi comprese piante o descrizioni delle zone suscettibili di essere 
interessate dagli scenari incidentali individ uati. 

C.6 DESCRIZIONE DELLE PRECAUZIONI ASSUNTE PER PREVENIRE O MITIGARE GLI 
INCIDENTI 

C.6.1 	Indicare le precauzioni adottate per prevenire gli eventi incidentali rilevanti o 
quanto meno per minimizzarne la possibilità di accadimento e l'entità delle 
relative conseguenze e porle in relazione puntuale alle risultanze dell'analisi di cui 
ai precedenti punti C.l.2 e C.4. 

C.6,1,1 Precauzioni dal punto di vista impiantistico: dispositivi di blocco e allarme, 
strumentazione di sicurezza, valvole di sezionamento telecomandate, 
sistemi di abbattimento, ecc" nonché eventuali misure tecniche 
complementari di cui al comma 2 dell'art. 22 del presente decreto, 

C,6.1.2 Precauzioni dal punto di vista gestionale: in relazione al documento sulla 
politica di prevenzione degli incidenti rilevanti ed all'articolazione del 
Sistema di Gestione della Sicurezza (allegato 1.3 del Rapporto) individuare 
la rilevanza di ogni elemento del SGS nei riguardi della sicurezza dello 
stabilimento, gli interventi pianificati ed i miglioramenti, ottenuti o previsti, 
sia in termini puntuali ed analitici, sia ricorrendo ad eventuali indicatori di 
prestazioni; in particolare evidenziare, nei termini essenziali gli elementi 
gestionali critici risultanti dalle analisi di sicurezza effettuate e riportate nel 
Rapporto ed utili alla conduzione delle ispezioni di cui all'art. 27 del 
presente decreto, 

, Nelle more dell'attuazione di quanto previsto al comma 3 dell'art. 22 del presente decreto, valgono, in 
quanto applicabili, le disposizioni previste dal decreto del Ministero dei lavori pubblici del 9 maggio 200l, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.138 del16 giugno 2001 (S,Q. n.151). 
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C.6.1.3 Riportare informazioni su controlli sistematici delle zone critiche, 
programmi di manutenzione e ispezione periodica, verifica di sistemi 
di sicurezza e blocchi, ecc., evidenziandone la congruenza con le 
risultanze dell'analisi di sicurezza di cui al precedente punto C.4. 

C.6.1.4 Indicare i criteri e gli strumenti utilizzati per la verifica del 
raggiungimento degli obiettivi di sicurezza e per la valutazione 
costante delle prestazioni, precisando gli indicatori di prestazione 
utilizzati per il SGS, anche alla luce dell'allegato B del presente decreto, 
evidenziandone la congruenza con le risultanze dell'analisi di sicurezza 
di cui al precedente punto C.4. 

C.6.1.5 Indicare i criteri utilizzati per l'adozione e l'attuazione delle procedure 
di valutazione periodica e sistematica della politica di prevenzione 
degli incidenti rilevanti e dell' efficacia e adeguatezza del Sistema di 
Gestione della Sicurezza, in relazione agli obiettivi di sicurezza 
prefissati, anche alla luce dell'allegato B del presente decreto, 
evidenziandone la congruenza con le risultanze dell'analisi di sicurezza 
di cui al precedente punto C.4. 

C.6.2 	Descrivere gli accorgimenti previsti per prevenire i rischi dovuti ad errore 
umano in aree critiche. 

C.6.3 	Precisare se la sicurezza degli impianti e dei depositi, in cui sono presenti 
sostanze riportate nell'allegato 1 del presente decreto, è stata valutata 
separatamente in condizioni normali, anomale, di prova, di avviamento, di 
fermata e per la fase di dismissione degli impianti, ed indicare i relativi 
interventi impiantistici e gestionali adottati in relazione alla risultanze di tali 
valutazioni. Indicare se si è provveduto alla salvaguardia delle utenze vitali, 
precisando i criteri di dimensionamento, anche alla luce dell'analisi di cui al 
precedente punto C.4.1, nonché la capacità di garantire, se necessario, il 
funzionamento delle apparecchiature critiche anche in condizioni di 
emergenza. 

C.7 CRITERI PROGETTUALI ECOSTRUTTIVI 

Debbono essere riportate le informazioni relative agli standard di sicurezza adottati ed 
ai criteri di dimensionamento di strutture, sistemi e componenti. 

C.7.1 Descrivere 	le precauzioni e i coefficienti di sicurezza assunti nella progettazione 
delle strutture con riferimento agli eventi e alle perturbazioni descritti al 
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precedente punto C.3, nonché i criteri di progettazione assunti per i componenti 
critici degli impianti e per le sale controllo per far fronte ad eventi quali esplosioni, 
irraggiamenti termici e rilasci tossici che, verosimilmente, possono originarsi 
nell'impianto in esame o in impianti ad esso limitrofi. In particolare, devono essere 
indicate le precauzi ani e i coefficienti di sicurezza adottati anche sulla base di leggi, 
regolamenti o norme di buona tecnica, riguardanti ad esempio: 

le precauzioni adottate per garantire la sicurezza in caso di eventi sismici; 

gli impianti di protezione dalle scariche atmosferiche; 

i rivestimenti di protezione delle strutture e delle apparecchiature ai fini dei 

requisiti di resistenza al fuoco; 

le sale di controllo a prova di esplosione esterna; 

le precauzioni adottate per garantire il mantenimento, in occasione degli 

eventi di cui al punto C.3, della funzionalità e/o messa in sicurezza delle 

apparecchiature critiche; 

le precauzioni adottate per resistere ad eventuali spinte idrostatiche sulle 

apparecchiature e sulle parti d'impianto. 


C.7.2 	Indicare le norme e/o i criteri utilizzati per la progettazione degli impianti elettrici, 
dei sistemi di strumentazione di controllo e degli impianti di protezione contro le 
scariche atmosferiche e le cariche elettrostatiche. 

C.7.3 	Indicare, relativamente ai recipienti ed apparecchiature di processo, ai serbatoi ed 
alle tubazioni, che compaiono nelle sequenze inddentali che possono generare gli 
incidenti rilevanti individuati dall'analisi di cui al precedente punto C.4, le norme 
e/o i criteri utilizzati per la progettazione (quali ad es. ISPESL, API, ASME, DIN, 
UNI, ASTM, ANSI, ecc.). Indicare le norme e/o i criteri dei sistemi utilizzati per il 
progetto dei sistemi di scarico della pressione (valvole di sicurezza, dischi a 
frattura prestabilita e simili) e dei sistemi di convogliamento ed eventuale 
abbattimento. 

C.7.4 Indicare la posizione sulla planimetria delle torce e degli scarichi d'emergenza 
all'atmosfera di prodotti tossici e/o infiammabili, indicando quali possono dare 
luogo agli incidenti individuati ai sensi dell'analisi di cui al precedente punto C.4. 

C.7.5 	Indicare le modalità e la periodicità di controllo del funzionamento delle valvole di 
sicurezza, dei sistemi di blocco, nonché di tutti i componenti critici per la sicurezza 
in attesa di intervento e se tali controlli possono essere effettuati con gli impianti 
in marcia senza compromettere la sicurezza deglì impianti stessi. 

C.7.6 	Indicare i criteri di protezione di serbatoi, apparecchiature, tubazioni, ecc. 
contenenti sostanze pericolose da possibili azioni di corrosione esterna. 
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C.7.7 	Indicare sulla planimetria le zone in cui sono immagazzinate sostanze corrosive o 
altre sostanze, diverse da quelle di cui all'art. 3 comma 1 lettera I) del presente 
decreto, la cui perdita di contenimento, può avere ripercussioni sull'operatività 
degli impianti. 

C.7.8 	Qualora le sostanze presenti nell'attività industriale e comprese nel campo di 
applicazione del presente decreto possiedano proprietà corrosive, specificare il 
ricorso ad eventuale rivestimento interno, ovvero precisare i criteri per la 
determinazione dei sovraspessori di corrosione per le apparecchiature 
potenzialmente interessate. Specificare la frequenza e le modalità previste per le 
ispezioni tendenti a valutare lo stato di conservazione delle suddette 
apparecchiature. 

C.7.9 Specificare le procedure di controllo adottate per la fabbricazione, l'installazione e 
le operazioni di preavviamento delle apparecchiature critiche ai fini della sicurezza 
degli impianti e della loro rispondenza ai criteri e ai requisiti di sicurezza adottati. 

C.7.10Descrivere i sistemi di blocco di sicurezza dell'impianto indicando i criteri seguiti 
nella determinazione delle caratteristiche costruttive e funzionali e delle frequenze 
di prova previste, anche in relazione all'esperienza operativa sugli stessi impianti o 
su impianti similari, tali da garantire le caratteristiche di disponibilità ed 
affidabilità assunte a base dell'analisi di sicurezza di cui al precedente punto C.4. 

C.7.11Indicare i luoghi dello stabilimento in cui è presente il pericolo di formazione e 
persistenza' di miscele infiammabili e/o esplosive e/o tossiche e le misure 
conseguentemente adottate, anche con riferimento, ove pertinente, agli obblighi 
imposti dalla norme vigenti (artt. 293 e 294 del decreto legislativo n. 81/08). 

C.7.12Descrivere le precauzioni adottate per evitare che i serbatoi e le tubazioni di 
trasferimento e le apparecchiature contenenti materie tossiche o infiammabili 
possano essere danneggiate a seguito di impatti meccanici od urti con mezzi mobili 
(movimentazioni interne di mezzi su gomma, carrelli elevatori, mezzi speciali per 
manutenzione, ecc.). 

C:8 SISTEMI DI RILEVAMENTO 

C.8.1 	Descrivere i sistemi adottati per la rilevazione di sostanze pericolose, infiammabili 
e tossiche, nonché per la rilevazione di incendi, indicando inoltre il loro 
posizionamento, le modalità di prova ed i criteri adottati per la loro scelta. 
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D. SITUAZIONI DI EMERGENZA ERELATIVI APPRESTAMENTI 


Il gestore fornisce i seguenti elementi utili a dimostrare dì aver dovutamente considerato le 
possibili situazioni di impianto e di aver messo in atto soluzioni idonee ed efficaci per 
limitare le conseguenze deglì incidenti sia in relazione alla salute umana che per 
l'ambiente, comprendendo sistemi di rilevazione/protezione, dispositivi tecnici per 
limitare l'entità di rilasci accidentali e procedure per la gestione delle situazioni di 
emergenza. 

D.l SOSTANZE EMESSE 

D.1.1 Specificare le sostanze pericolose di cui all'allegato 1 del presente decreto, emesse in 
condizioni anomale di funzionamento e in caso di incidente e quasi incidente. In 
particolare, sia nell'ipotesi di incendio, sia nel caso di convogliamento a torce, si 
specifichino i prodotti di combustione generabili. Si descrivano gli effetti 
dell'azione delle sostanze emesse nell'area potenzialmente interessata. 

D.2 EFFETTI INDOTTI DA INCIDENTI SU IMPIANTI A RISCHIO DI INCIDENTE 
RILEVANTE 

D.2.1 Indicare i possibili effetti di incendi o esplosioni determinati da incidenti 
ipotizzabilì all'interno dello stabilimento (sulle parti di stabilimento ove siano 
presenti sostanze pericolose) o all'esterno dello stesso. precisando i criteri adottati 
per la loro individuazione. 

D.2.2 Specificare gli effetti degli incidenti indotti, di cui al punto precedente, 
evidenziando le ripercussioni sulle analisi di cui al punto CA. 

D.2.3 Descrivere, alla luce deglì eventi individuati ai punti precedenti, le misure previste 
per evitare, in caso di incendio e/o esplosione, il danneggiamento di strutture, di 
serbatoi, di apparecchiature e di condotte contenenti sostanze infiammabili e/o 
tossiche. Sulla base delle ipotesi di incidente considerate e della stima delle relative 
conseguenze (irraggiamento e/o sovrappressione) occorre verificare se le 
strutture interessate (contenitori metallici, edifici, ecc.) resistono di per sé o 
necessitino di provvedimenti aggiuntivi (rivestimenti per la resistenza al fuoco, 
raffreddamento con acqua, muri antiesplosione, travi di ancoraggio, ecc.) qualora il 
loro coinvolgimento possa aggravare le conseguenze dell'incidente. 
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D.3 SISTEMI DI CONTENIMENTO 

03.1 Descrivere i sistemi adottati per contenere sversamenti rilevanti di sostanze 
infiammabili sul suolo e/o nei sistemi fognanti e nei corpi idrici (valvole di 
intercettazione, barriere d'acqua, barriere di vapore, versatori di schiuma, bacini di 
contenimento, panne galleggianti) al fine di limitare, in caso di spandi mento e 
successivo incendio, l'estensione della superficie incendiata. Descrivere i sistemi 
eventualmente previsti per l'intercettazione ed il successivo contenimento e 
convogliamento a volumi di raccolta. Si specifichino i criteri adottati nella 
progettazione di tali sistemi, anche in concomitanza con i pertinenti eventi di cui al 
precedente punto C.3 e le procedure di ripristino delle condizioni di sicurezza. 

0.3.2 Descrivere i sistemi adottati per contenere gli sversamenti rilevanti sul suolo e/o 
nei sistemi fognanti e nei corpi idrici di liquidi tossici o pericolosi per l'ambiente e i 
sistemi eventualmente previsti per l'intercettazione ed il successivo contenimento 
e convogliamento a volumi di raccolta. Si specifichino i criteri adottati nella 
progettazione di tali sistemi, anche in concomitanza con i pertinenti eventi di cui al 
precedente punto C.3. 

0.33 Descrivere i sistemi adottati per contenere i rilasci rilevanti all'atmosfera di gas o 
vapori tossici e i sistemi eventualmente previsti per il loro abbattimento e 
convogliamento a sistemi di raccolta. Si specifichino i criteri adottati nella 
progettazione di tali sistemi, anche in concomitanza con i pertinenti eventi di cui al 
precedente punto C.3. 
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0.4 CONTROLLO OPERATIVO 

D.4.1 Indicare i criteri di predisposizione, delle procedure ed istruzioni per il controllo 
operativo del processo e delle attività dello stabilimento rìlevanti ai fini della 
sicurezza, anche alla luce dell'allegato B del presente decreto, evidenziandone la 
congruenza con le risultanze dell'analisi di sicurezza di cui al precedente punto C.4. 

D.4.2 Riportare la struttura e gli indici dei manuali operativi specificando se considerino 
tutte le fasi di attività degli impianti e dei depositi in cui sono presenti sostanze 
riportate nell'allegato 1 del presente decreto, quali l'avviamento, l'esercizio 
normale, le fermate programmate, le fermate di emergenza, le procedure di messa 
in sicurezza, le fermate di prova e le condizioni anomale di esercizio. 

0.5 SEGNALETICA DI EMERGENZA 

0.5.1 Precisare quali criteri e sistemi sono impiegati per identificare e segnalare le fonti 
di pericolo, quali ad esempio i depositi di sostanze infiammabili, i serbatoi di gas 
tossici, gli apparecchi a pressione, le tubazioni, i punti di carico e scarico di 
sostanze pericolose. 

0.6 FONTI DI RISCHIO MOBILI 

0.6.1 Descrivere le eventuali fonti di rischio che 	non sono indicate sulla planimetria, 
quali ad esempio mezzi di trasporto (autobotti, ferro cisterne, portacontainer, navi, 
ecc.), o serbatoi mobili utilizzati per il trasporto interno di sostanze pericolose, vie 
di percorrenza, punti di carico e scarico e stazionamento. Si specifichino, inoltre, gli 
eventuali sistemi di neutralizzazione o di limitazione della velocità di evaporazione 
da pozza in caso di perdita di contenimento. 

0.6.2 Definire le precauzioni adottate al fine di prevenire il rischio associato alle fonti di 
rischio mabili sopra indicate. 
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D.7 RESTRIZIONI PER L'ACCESSO AGLI IMPIANTI E PER LA PREVENZIONE DI ATTI 
DELIBERATI 

D,7.1 Specificare i dispositivi, le attrezzature, i sistemi e/o le procedure finalizzati ad 
impedire l'accesso all'interno delle aree di attività alle persone ed agli automezzi 
non autorizzati ed alla prevenzione di possibili azioni di tipo doloso che possono 
comportare il coinvolgimento di sostanze, miscele e preparati pericolosi presenti 
nello stabilimento/deposito. 

D.8 MISURE CONTRO L'INCENDIO 

D.8.1 Descrivere gli impianti, le attrezzature e l'organizzazione per la prevenzione e 
l'estinzione degli incendi, precisando la periodicità delle relative verifiche, 
evidenziano i criteri di dimensionamento degli stessi, nonché le caratteristiche di 
affidabilità e disponibilità, anche in riferimento alle risultanze dell'analisi di cui al 
precedente punto C.4. 

D.8.2 Precisare se la progettazione del sistema di drenaggio ha previsto di far fronte 
all'aumento del flusso d'acqua durante la lotta contro il fuoco e se è prevista 
l'intercettazione di flussi ed il successivo convogliamento a volumi di raccolta, 
evidenziano i criteri di dimensionamento di questi ultimi, anche in riferimento alle 
risul tanze dell'analisi di cui al precedente punto C.4. 

D.8.3 Indicare le fonti di approvvigionamento idrico da utilizzare in caso di incendio e la 
quantità d'acqua disponibile per il suo spegnimento. Precisare anche la quantità ed 
il tipo di liquido schiumogeno, di polveri e altri estinguenti eventualmente 
presenti, evidenziando i criteri di scelta e di individuazione delle suddette quantità 
degli stessi, anche in riferimento alle risultanze dell'analisi di cui al precedente 
punto C.4. Indicare, inoltre, l'eventuale presenza di sistemi di estinzione con gas 
inerte o di spegnimento con vapore. 

D.8.4 Descrivere le autorizzazioni concernenti la prevenzione incendi richieste e/o 
ottenute, anche in relazione a modifiche senza aggravio del preesistente livello di 
rischio, ovvero deroghe alla normativa antincendio ottenute. 
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D.9 SITUAZIONI DI EMERGENZA E RELATIVI PIANI 


0,9.1 Con riferimento alla planimetria dell'installazione, indicare la dislocazione di sale 
di controllo, uffici, laboratori, apparecchiature principali. Illustrare i criteri seguiti 
nella progettazione e nella localizzazione con specifico riguardo alla sicurezza e 
alle situazioni di emergenza. 

0.9.2 Descrivere i mezzi di comunicazione all'interno dello stabilimento e con l'esterno, 
precisando i criteri adottati per garantirne le funzioni e l'accessibilità anche in 
situazione di emergenza. 

0.9,3 Indicare ]'ubicazione dei servizi di emergenza e degli eventuali presidi sanitari 
previsti. 

0.9.4 Descrivere 	 il programma di addestramento per gli operatori e gli addetti 
all'attuazione del Piano di emergenza interna, e delle relative esercitazioni, nonché 
le modalità di consultazione del personale che lavora nello stabilimento, ivi 
compreso il personale di imprese subappaltatrici messe in atto nell'ambito 
dell'elaborazione del Piano di emergenza interno e dei suoi aggiornamenti. 

0,9.5 Allegare il Piano di emergenza interna (allegato 1.6 del Rapporto), che deve essere 
predisposto secondo i criteri indicati negli allegati 4 (punto 1) e B del presente 
decreto, e le informazioni necessarie per la predìsposizione dei Piani di emergenza 
esterna forniti alle autorità competenti ai sensi dell'art. 20, comma 4, del presente 
decreto, 
Ferme restando le disposizioni di cui all'art. 20 e all'allegato 4 del presente 
decreto, il Piano di emergenza interna deve essere riferito ai singoli impianti e a 
tutto lo stabilimento. In quello relativo al singolo impianto vengono precisate le 
funzioni necessarie a condurre le operazioni di intervento in caso di incidente e ad 
effettuare le operazioni di messa in sicurezza. In quello generale, relativo a tutto lo 
stabilimento, vengono descritte le azioni che le varie funzioni indicate nel piano 
debbono attuare per gestire ai fini della sicurezza tutte le situazioni previste 
attinenti lo stabilimento nel suo complesso, anche non connesse agli impianti veri e 
propri, assicurando il collegamento con il Prefetto, In particolare il Piano di 
emergenza interna deve essere coerente con le informazioni fornite dal gestore, in 
adempimento all'art 20, comma 4 del presente decreto, al Prefetto. 

Il Piano di emergenza interna deve includere le misure da adottare per far fronte e 
limitare le conseguenze di azioni di tipo doloso che possono comportare il 
coinvolgimento di sostanze, miscele e preparati pericolosi presenti nello 
stabilimento / deposito, 
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D.9.6 Notificare i nomi o le funzioni delle persone e dei sostituti o degli uffici autorizzati 
ad attivare le procedure di emergenza, responsabili dell'applicazione e del 
coordinamento delle misure di intervento all'interno del sito nonché degli 
incaricati del collegamento con il Prefetto. 

E.IMPIANTI DI TRATTAMENTO REFLUl ESTOCCAGGIO RIFIUTI 

n gestore fornisce i seguenti elementi utili a dimostrare che sono state considerate le 
problematiche relative alla generazione di rifiuti ed al loro trattamento anche in relazione 
alla loro eventuale pericolosità. 

E.l TRATTAMENTO E DEPURAZIONE REFLUI 

E.1.1 Segnalare gli impianti di trattamento e depurazione dei reflui installati, 
evidenziando in particolare se idonei a ricevere e trattare le acque di spegnimento 
e/o acque contaminate da sversamenti. 

E.1.2 Fornire una planimetria delle vasche 	di raccolta e delle reti fognarie, indicandone 
l'eventuale segregazione dal sistema di raccolta delle acque piovane. Indicare nella 
planimetria anche la posizione delle risorse idriche, quali i corsi e specchi d'acqua 
e i punti di prelievo. 

E.2 GESTIONE DEI RIFIUTI PERICOLOSI 

E.2.2 Precisare 	gli adempimenti effettuati ai sensi della normativa vigente per la 
gestione all'interno dello stabilimento dei rifiuti che presentano o possono 
presentare, nelle condizioni esistenti nello stabilimento, proprietà analoghe, per 
quanto riguarda la possibilità di incidenti rilevanti, a quelle delle sostanze 
pericolose di cui all'art. 3, comma 1, lettera I) del presente decreto, anche in 
relazione a quanto previsto dalla nota 5 dell'allegato 1 al medesimo decreto 
legislativo. 

Allegare la planimetria dello stabilimento con l'evidenziazione delle aree in cui i rifiuti 
sono eventualmente presenti. La planimetria deve essere fornita anche in formato 
vettoriale georeferenziato (ad esempio: shapefile *.shp). 
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F. CERTIFICAZIONI EMISURE ASSICURATIVE 

Il gestore fornisce i seguenti elementi utili a dimostrare dì aver ottemperato a tutti gli 
obblighi previsti per l'attività lavorativa, la realizzazione delle opere e per la messa in 
esercizio degli impianti. Sono forniti, inòltre, a titolo informativo, le risultanze di adesioni a 
programmi volontari attinenti le problematiche di sicurezza per la salute umana e 
l'ambiente. 

F.l CERTIFICAZIONI 

F.l.1 Allegare copia delle certificazioni o autorizzazioni previste dalla normativa vigente 
in materia ambientale e di sicurezza e quanto altro eventualmente predisposto in 
base a regolamenti comunitari volontari, come ad esempio il regolamento (CEE) n. 
1221/2009 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 25 novembre 2009, 
sull'adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di 
ecogestione e audit, e a norme tecniche internazionali ed altre iniziative. 

F.2 MISURE ASSICURATIVE 

F.2.1 Allegare copia della documentazione relativa alle polizze assicurative e di garanzia 
per i rischi di danni a persone, a cose e all'ambiente stipulate in relazione 
all'attività industriale esercitata, specificando in particolare l'eventuale copertura 
per gli incidenti rilevanti, nonché specificando le eventuali variazioni del premio e 
della copertura assicurativa negli ultimi 5 anni. 
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ALLEGATI 

Debbono far parte integrante del Rapporto i seguenti allegati: 

AlI. 1.1 Sezioni del Modulo di cui all'allegato 5 (rif. art 23 del presente decreto) 
AlI. 1.2 Schede di dati di sicurezza delle sostanze pericolose (rif. Reg. 1907/2006/CE 
es.m.i.) 
AlI. 1.3 Documento sulla politica di prevenzione degli incidenti rilevanti (rif. comma 
1, art. 14 del presente decreto) 
AlI. 1.4 Tabella riepilogativa delle sostanze, miscele e preparati di cui all'allegato 1 del 
presente decreto, e delle relative quantità massime previste 
AlI. 1.5 Tabella riepilogativa delle risultanze delle analisi degli eventi incidentali 
AlI. 1.6 Piano di emergenza interna 
Ali. 1.7 Elenco delle certificazioni o autorizzazioni previste dalla normativa vigente 
in materia ambientale e di sicurezza comprese quelle in materia antincendio, o 
relative alle eventuali adesioni volontarie a iniziative, norme e programmi di 
certificazione in materia ambientale, di sicurezza e qualità 
All.1.8 Elenco delle polizze assicurative e di garanzia per i rischi di danni a persone, 
a cose e all'ambiente stipulate in relazione all'attività industriale esercitata, 
specificando in particolare l'eventuale copertura per gli incidenti rilevanti, nonché 
specificando le eventuali variazioni del premio e della copertura assicurativa negli 
ultimi 5 anni 
Ali. 1.9 Elenco delle attività soggette al controllo del Corpo nazionale dei Vigili del 
Fuoco ai sensi del DPR 151/2011 e s.m.i.; tali attività devono essere individuate 
nella plarlimetria dello stabilimento di cui al punto A,2.3 (oppure in altra 
planimetria tematica) 
AlI. 1.10 Certificazioni e dichiarazioni di cui all'allegato II del decreto del Ministero 
dell'interno del 7 Agosto 2012, ave non già acquisite dal Comando Provinciale dei 
Vigili del fuoco o Direzione Regionale dei Vigili del fuoco, relative alle attività di cui 
all'allegato I. 9, che sono oggetto dell'analisi del rischio 
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- - - ----------

- ----------

----------

- - - ----------

- - - ----------

--------

-------- -----;E::c·L-;::E=N~O SOSTANZE PEHICOLOSE DI CUI ALL'ALLEGATO 1 

I 


SOSTANZE RICOMPRESE NELLE CATEGO*IE DI 
 SOSTANZE SPECIFICATE NELLA PAHTE 2 DELL'ALLEGATO 1 

CUI ALLA PARTE 1 DELL'ALLEGATO 1 I 


QUANTITA' LIMITE-------; QU~NTITA' LIMITE PER QUA~TITA' 
PER L'APPLICAZIONE 

QUANTITA'NOME e CAS L APPLICAZIONEDl. DETI'NUTA DI:CLASS IFICAZION E CATEGORIA DINOMEeCAS 
DETENUTASOSTANZA (tonnellate) O PRhlSTA DELLA SOSTANZA SOSTANZA SOSTANZA----------- -- I O PREVISTA

PERICOLOSA IREQU;~i~~ei~~ISITIPERICOLOSA' PERICOLOSAPERICOLOSA REQUISITI DI REQUISITI DI (ton~ellatc) 
(tonnellate)SOGLIA SOGLIA . DI SOGLIA DI SOGLIA 


...----t INFER_IORE SUPERIORE 
 . jINFEI{IORErS"-UPecl""m::IO"-R,,,,Eq' -_.._-_.. 

I 

I 

] Indicare la Classificazione con frasi di rischio R (riL tabella 3.2 di cui all'allegato VI al regolamento 1272j2008jCE c ed ì codici di classe e di categoria di l'eri colo 
nonché quelli dì indicazione di pericolo (riL allegato Vf del regolamento 1272/2008/CE e 
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~ [,~Ill.)))
'~J1egato 1.5 

RlEPII 0(;0 EVENTIINIZIALl E SCENARllNrmENTALI 

CONDIZIONI METEREOLOGICHE1 DISTANZE DI DANNO 
EVENTO FREQUENZA SCENARIO FREQUENZA (rif. DM LLPP 9 lTIaggio 20015

) 

INIZIALE (occasioni/anno) INCIDENTALE (occasioni/anno) VELOCITA' CLASSE DI STABILITA' zona zona zona zona 
DEL VENTO ATMOSFERICA 1 2 3 4 

f------------------ ----- - -

f----- - ------------ -------

"----------------- --- -

4 Le conseguenze di ogni scenario incidentale sono valutate dal gestore per le condizioni meteo caratteristiche dell'area in cui è in,cdiato lo stabilimento, con 
particolare riferimento a quelle più conservative. Nel caso in cui non siano reperibili da parte del gestore dati meteo rappresentativi delle condizioni meteo dell'area, le 
valutazioni delle conseguen7.e sono effettuate almeno per le condizioni 1'2 e D5. 

5 Nelle more dell'attuazione di quanto previsto al comma 3 dell'art 22 del presente decreto, valgono, in quanto applicabili, le disposizioni previste dal dCCI-eto del 
Ministero dei lavori pubblici del9 maggio 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 138 del16 giugno 2001 (S.O. n. 151). 
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PARTE 2 - CONTENUTI RICHIESTI PER IL RAPPORTO PRELIMINARE DI SICUREZZA 

II Rapporto Preliminare di Sicurezza deve contenere almeno le informazioni di cui ai seguenti 
paragrafi e punti, come già descritti neJJa Parte 1 del presente allegato. Tutte le informazioni 
dovranno essere fornite sulla base del.Je conoscenze progettuali e realizzative disponibili al 
momento della presentazione del Rapporto. 
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A DATI IDENTIFICATIVI E UBICAZJONE DELLO STABILIMENTO 

(Relativamente ai seguenti punti) 

Al DATI GENERALI 

Al.l 

Al.2 

Al.3 

Al.4 

A2 LOCALIZZAZIONE E IDENTIFICAZIONE DELLO STABILIMENTO 

A2.1 

A.2.Z 

A.Z.3 

B. INFORMAZIONI RELATIVE ALLO STABILIMENTO 

(Relativamente ai seguenti punti) 

B.3 DESCRIZIONE DELLE ATTIVITA' 

B.3.1 

B.3.2 

B.3.3 

B.3.4 

B.3.5 

B.3.5.1 

B.3,5.2 

B.3.5.3 

B.3,5.4 

B.3.5.5 

B.3.5,6 
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C SICUREZZA DELLO STABILIMENTO 

(Relativamente ai seguenti punti) 

o ANALISI DELL'ESPERIENZA STORICA INCIDENTALE 

C1.1 

0.2 

C2 REAZIONIINCONTROLLATE 

C.2.1 

C.3 EVENTI METEOROLOGICI, GEOFISICI, METEOMARINI, CERAUNICI; E DISSESTI 
IDROGEOLOGICI 

C.3.1 

C.3.2 

C.3.2.1 

C.4 ANALISI DEGLI EVENTI INCIDENTALI 

CA.l 

CA.2 

C.4.3 

C4A 

C.s SINTESI DELL'ANALISI DEGLI EVENTI INCIDENTALI ED INFORMAZIONI PER LA 
PIANIFICAZIONE DEL TERRITORIO 

C.s.1 

C.5.2 

C.6 DESCRIZIONE DELLE PRECAUZIONI ASSUNTE PER PREVENIRE GLI INClDENTI 

C.6.1 

C.6.1.1 

C6.3 

C.7 PRECAUZIONI PROGETTUALI E COSTRUTTIVE 

C.7.1 

C7.2 

C.7.3 
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0,4 

0.5 

0.6 

C.7.7 

C.7.8 

C.7.9 

C.7.10 

C.7.11 

C.7.12 

C.8 SISTEMI DI RILEVAMENTO 

C.8.1 

D. SITUAZIONI DI EMERGENZA ERELATIVI APPRESTAMENTI 

(Relativamente ai seguenti punti) 

D.l SOSTANZE PERICOLOSE EMESSE 

D.1.1 

D.2 EFFETTI INDOTTI DA INCIDENTI SU IMPIANTI ARISCHIO DI INCIDENTI RILEVANTI 

D.2.1 

D.2.2 

D.2.3 

D.3 SISTEMI DI CONTENIMENTO 

D.3.1 

D.3.2 

D.3.3 

0.4 CONTROLLO OPERATIVO 


(Relativamente ai nuovi stabilimenti fornire almeno la versione preliminare) 


0.4.1 

0.6 FONTI DI RISCHIO MOBILI 
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D.6.1 

D.6.2 

D.S MISURE CONTRO L'INCENDIO 

D.S.l 

D.S.2 

D.S.3 

D.S.4 

D.9 SITUAZIONI DI EMERGENZA E RELATIVI PIANI 

D.9.1 

D.9.3 

E. IMPIANTI DI TRATTAMENTO REFLUI E GESTIONE RIFIUTI PERICOLOSI 

E.l TRATTAMENTO E DEPURAZIONE REFLUI 

E.l.l 

E.l.2 

E.2 GESTIONE DEI RIFIUTI PERICOLOSI 

E.2.2 

ALLEGATI 

Devono inoltre far parte integrante del Rapporto di Sicurezza Preliminare per la fase NOF i 
seguenti allegati: 

All.1.2 Schede di dati di sicurezza delle sostanze pericolose (rif. Reg. 1907/2006/CE e 
s.m.i.); 
All.I.4 Tabella riepilogativa delle sostanze, miscele e preparati di cui all'allegato 1 del 
presente decreto e delle relative quantità massime previste; 
All.1.5 Tabella riepilogativa delle risultanze delle analisi degli eventi incidentali; 
AI l. I.9 Elenco delle attività soggette al controllo del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco 
ai sensi della normativa vigente; tali attività devono essere individuate nella 
planimetria dello stabilimento di cui al punto A.2.3 (oppure in altra planimetria 
tematica); 
All.l.11 Documentazione, di cui all'allegato I del decreto del Ministero dell'interno del 7 
Agosto 2012, relativa alle attività soggette al controllo del Corpo Nazionale dei Vigili 
del Fuoco di cui all'allegato I. 9, che sono oggetto dell'analisi del rischio. 
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PARTE 3 • CRITERI DI VALUTAZIONE DEI RAPPORTI DI SICUREZZA Al FINI DELLE 
VERIFICHE DI CONFORMITÀ DELLA DOCUMENTAZIONE E DJ IDONEITÀ ED EFFICACIA 
DELL'ANALISI DEI RISCHI EFFETTUATA E DELLE RELATIVE MISURE DI SICUREZZA 
ADOTTATE 

1. Scopo del Rapporto di Sicurezza 

Ai sensi dell'art. lS del presente decreto,)o scopo del Rapporto è quello di dimostrare che: 
• 	 è stata stabilita una politica di prevenzione dei rischi di incidente rilevante ed è stato 

conseguentemente attuato un sistema di gestione della sicurezza; 
• 	 sono stati individuati i pericoli di incidente rilevante e sono state adottate le misure 

necessarie per prevenirE e per !imitarne le conseguenze per l'uomo e per l'ambiente; 
• 	 nella realizzazione del progetto dello stabilimento, nonché nelle fasi di costruzione, 

esercizio, manutenzione, ecc., sono state adottate misure idonee ed efficaci che ne 
garantiscono la sicurezza e l'affidabilità; 

• 	 sono stati predisposti i piani per la gestione delle possibili situazioni di emergenza 
interne allo stabilimento e sono stati resi disponibili gli elementi utili per 
l'elaborazione del piano per la gestione di tali situazioni all'esterno dello stabilimento; 

• 	 sono state fornite le informazioni utili ai fini della pianificazione delle attività nelle aree 
limitrofe allo stabilìmento (pianificazione dell'uso del territorio). 

In sintesi: il Rapporto rappresenta il documento tramite il quale il gestore dimostra di aver 
attuato idonee misure per prevenire, controllare e limitare le conseguenze di un eventuale 
incidente rilevante (obbligo generale di cui all'art. 12 del presente decreto). 

a,Dimostrare 

Il termine "dimostrare", secondo l'interpretazione coerente con le finalìtà della Direttiva 
europea 2012/1B/CE e del presente decreto, deve essere inteso nel senso di "giustificare 
adeguatamente", ovvero: devono essere fornite "idonee evidenze" che le attività previste nello 
stabilimento sono svolte con un adeguato livello di consapevolezza dei rischi connessi 
all'attività e di garanzia di sicurezza per l'uomo e per l'ambiente. 
L'approccio adottato dal gestore per le analisi di sicurezza deve essere proporzionato al 
rischio associato all'attività e allo stesso tempo adeguatamente argomentato. Dal Rapporto 
devono risultare la completezza della individuazione dei rischi e l'adeguatezza delle 
conseguenti misure adottate, e in esso devono essere fornite tutte le informazioni prese in 
considerazione ai fini dell'individuazione degli scenari incidentali ipotizzati e delle relative 
conseguenze. Devono essere fornite le evidenze che le valutazioni svolte hanno consentito un 
esame sistematico delle diverse condizioni operative dello stabilimento. 

b.Misure idonee ed efficaci 

Nel Rapporto devono essere riportate le evidenze che hanno comportato l'adozione delle 
misure per la prevenzione, il controllo e la limitazione delle conseguenze dei possibili 
incidenti rilevanti. In particolare deve emergere come i possibili rischi rilevanti sono stati 
opportunamente ridotti dall'adozione di tali misure. Ai fini della valutazione dei rischi residui 
dello stabilimento per il territorio e l'ambiente circostante, in seguito alla adozione delle 
suddette misure di riduzione, può essere utile fare riferimento (oltre che, ove applicabile, a 
norme di legge specifiche) ai seguenti principi generali: 
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• 	 l'efficienza e l'efficacia delle misure adottate deve essere proporzionale all'obiettivo di 
riduzione del rischio (più alto è il rischio, maggiore dovrà essere la riduzione da 
perseguire); 

• 	 deve essere reso evidente l'uso di tecnologie che rappresentano lo stato dell'arte in 
materia (l'uso di tecnologie innovative dovrebbe essere limitato a quelle 
effettivamente validate); 

• 	 deve essere evidente il collegamento tra gli scenari incidentali e le misure idonee per 
essi adottate; 

• 	 ove possibile deve sempre essere data preferenza alle soluzioni che perseguano il 
criterio di sicurezza intrinseca (intesa come rimozione o comunque riduzione 
all'origine dei pericoli). 

c.Preyenire. controllare e limitare 

l termini "prevenire", "controllare" e "limitare" sono generalmente associati ai diversi tipi di 
misure che possono essere adottate per garantire adeguati livelli di sicurezza: 

• 	 prevenire: ridurre la probabilità di accadimento dello scenario di riferimento (ad es. il 
sistema di controllo per prevenire il sovrariempimento, la tumulazione dei serbatoi 
per prevenire l'ingolfamento in fiamma): 

• 	 controllare: ridurre al minimo l'evoluzione dei fenomeni pericolosi (ad es. il sistema di 
rHevazione di gas infiammabili riduce i tempi di intervento e può evitare rilasci 
massicci della sostanza pericolosa); 

• 	 limitare: ridurre le conseguenze di un incidente rilevante (ad es. l'adozione di 
procedure per la gestione delle emergenze, di confinamenti per limitare lo 
spandi mento della sostanza pericolosa o per limitare l'irraggiamento). 

dJncidente rilevante 

L'art. 3 del presente decreto definisce incidente rilevante "un evento quale un 'emissione, un 
incendio o un 'esplosione di grande entità, dovuto a sviluppi incontrol/ati ........ e che dia luogo ad 
un pericolo grave, immediato o differito, per lo salute umana o per l'ambiente, all'interno o 
al/'esterno del/o stabilimento, e in cui intervengano una o più sostanze pericolose". 
Per qualificare un incidente come "rilevante" devono essere quindi soddisfatte tre condizioni: 

• 	 l'incidente deve essere dovuto a sviluppi incontrollati; 
• 	 devono essere coinvolte una o più sostanze pericolose; 
• 	 l'incidente deve essere di grande entità e dar luogo ad un pericolo grave, immediato o 

differito, per la salute umana o per l'ambiente, all'interno o all'esterno dello 
stabilimento. 

Mentre le prime due condizioni sono sufficientemente chiare, la terza si presta ad 
interpretazioni non univoche. 
Qualche indicazione chiarificatrice può essere ricavata dall'allegato 6 del presente decreto 
che fornisce i criteri per l'identificazione degli incidenti rilevanti per i quali è obbligatoria la 
notifica alla Commissione Europea, che associano l'incidente rilevante con determinati 
danni. Da questo allegato è quindi possibile desumere elementi utili per la definizione della 
condizione di cui sopra, in funzione delle possibili conseguenze, di seguito sintetizzate: 

• 	 pericolo potenziale per la vita umana (all'interno o all'esterno dello stabilimento); 
• 	 pericolo potenziale per la salute di più persone (disturbo sociale); 
• 	 pericolo potenziale ambientale (danno per l'ambiente); 
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• 	 pericolo potenziale materiale (danno grave materiale all'interno o all'esterno dello 
stabilimento). 

Z. Criteri generalì nella valutazione dei Rapporti di Sicurezza 

L'autorità competente in sede di valutazione del Rapporto deve accertare che: 
• 	 nel Rapporto il gestore ha adeguatamente descritto e giustificato l'approccio generale 

seguito per definirne i contenuti; 
• 	 l'approccio adottato dal gestore per le analisi di sicurezza è proporzionato alla 

complessità delle installazioni/processi/sistemi coinvolti ed alla estensione delle 
potenziali conseguenze; 

• 	 nel Rapporto sono stati definiti e analizzati gli scenari incidentali di riferimento, che 
rappresentano le basi per dimostrare l'adeguatezza delle misure previste. Per questo 
motivo l'autorità competente deve accertare che la descrizione di ogni scenario, 
completo delle evidenze a supporto, sia formulata in maniera da evidenziare la 
congruenza tra lo scenario individuato e le misure adottate. Per scenario incidentale sì 
deve intendere un evento indesiderabile o una sequenza di tali eventi caratterizzati da 
una perdita della capacità di còntenimento della sostanza pericolosa, o la perdita 
dell'integrità fisica delle strutture che la contengono, da cui derivano conseguenze 
immediate o differite. 

A seguito delle suddette valutazioni l'autorità competente esplicita le ragioni sulla base delle 
quali le conclusioni del Rapporto sì ritengono o meno condivisibili, indica le eventuali 
prescrizioni integrative e, qualora le misure adottate dal gestore per la prevenzione e la 
riduzione degli incidenti rilevanti siano considerate nettamente insufficienti, stabilisce la 
limitazione o il divieto di esercizio. 

3. Procedura di valutazione dei contenuti del Rapporto di Sicurezza 

La 	procedura di valutazione del contenuto del Rapporto (istruttoria tecnica dì cui all'art. 17 
del presente decreto), come sinteticamente riportato nella fig. 1, deve prevedere lo 
svolgimento delle seguenti fasi: 

1) verifica di conformità attraverso l'analisi di completezza e adeguatezza formale dei 
contenuti; 

2) 	 verifica dell'idoneità ed efficacia attraverso la valutazione dei contenuti e 
dell'adeguatezza delle evidenze fornite dal gestore ai fini dell'individuazione degli 
eventi incidentali (associabili alla tipologia, alle caratteristiche tecnologiche ed agli 
aspetti gestionali degli impianti dello stabilimento) e delle analisi di sicurezza 
conseguentemente svolte; 

3) verifica in campo dei contenuti attraverso sopralluoghi e individuazione degli elementi 
utili ai fini della valutazione del contesto territoriale e ambientale; 

4) 	 individuazione da parte dell'autorità competente, a conclusione dell'istruttoria tecnica, 
degli eventuali interventi migliorativi da prescrivere al gestore, ovvero, qualora le 
misure adottate da questi per la prevenzione e la riduzione di incidenti rilevanti siano 
ritenute nettamente insufficienti, previsione della limitazione o del divieto di esercizio 
o, per i nuovi stabilimenti o per le modifiche con aggravio del preesistente livello di 
rischiò (allegato D al presente decreto), del divieto di costruzione e di inizio attività. 
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Fig, 1 Schema di valutazione del Rapporto di Sicurezza 

3.1 Verifica di conformità 

L'analìsi di completezza ed adeguatezza delle informazioni contenute nel Rapporto si svolge 

sulla base della ripartizione per capitoli e capoversi di cui alla Parte 1 del presente allegato, 

(Parte 2 in caso di nuovo stabilimento o di modifica con aggravio del preesistente livello di 

rischio), a cui il gestore si attiene nella stesura del Rapporto, 

L'attività di verifica consiste nella lettura dei contenuti del Rapporto e, per ogni voce di cui 

alla Parte 1, (Parte 2), sopra menzionata: 


• nell' accertamento dell'esistenza delle informazioni richieste e 
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• nella valutazione della loro adeguatezza rispetto a quanto esplicitamente indicato nei 
punti precedenti. 

Nel caso in cui si rilevi l'assenza o !'inadeguatezza delle informazioni fornite vanno richieste al 
gestore le relative integrazioni. Nel caso di numerose omissioni o inadeguatezze significative 
può essere eventualmente richiesta al gestore la rielaborazione del Rapporto. Ulteriori 
riferimenti utili per l'effettuazione della verifica di conformità possono essere reperiti in: 

decreto del Ministro dell'ambiente 15 maggio 1996, Criteri di analisi e 
valutazione dei rapporti di sicurezza relativi ai depositi di gas di petrolio 
liquefatto (GPL) - Appendice I (G.U. 9 luglio 1996, n, 159) 
decreto del Ministro dell'ambiente del 20 ottobre 1998, Criteri di analisi e 
valutazione dei rapporti di sicurezza relativi ai depositi di liquidi facilmente 
infiammabili e/o tossici - Appendice I (G.U. 9 novembre 1998, n, 262) 
decreto ministeriale 5 novembre 1997, Modalità di presentazione e di 
valutazione dei rapporti di sicurezza degli scali merci terminali di ferrovia (G.u, 
23 gennaio 1998, n. 18 - S,O. n, 16) 
UK HSE aThe Safety Report Assessment Manual", section 4 (www.hse,gov,uk 
/comah/sram/index,htm) 

3,2 Verifica di idoneità ed efficacia dell'analisi di sicurezza 

La scheda seguente ripercorre per sezioni principali i contenuti del Rapporto e fornisce alcune 
indicazioni circa le modalità di valutazione dei contenuti tecnici del Rapporto, ai fini della 
verifica.dLidoneità ed efficacia dell'analisi di sicurezza, 

_ ... ~~------r~-~~~-,::-._~-;-----,::---;;--::-- ~-~-- ~~~ 
S A D ti 
i::~ti~C:tivi e 

Dati Generali Come descritto nella Parte 1 del presente allegato, in questa 
sezione sono riportati i dati identificativi del gestore (che 

ubicazìone dello presenta il Rapporto) e dello stabilimento: deve essere verificato 
stabilimento che questi dati siano coerenti con le informazioni fornite nella 

Notifica. 
Devono inoltre essere indicati il tipo dì qualificazione 
professionale e le esperienze nel campo dei responsabili della 
progettazione esecutiva e della realizzazione degli impianti e dei 
depositi in cui sono presenti sostanze riportate nell'allegato I del 
presente decreto: deve essere verificato che la qualifica e le 
esperienze nel campo dimostrino effettiva competenza per la 
progettazione e realizzazione degli impianti o apparecchiature 
nell'ottica dell'adozione/applicazione delle misure idonee, a 
livello di impianto, per la prevenzione ed il contrOllo/limitazione 
dei rischi. 
Analoghe verifiche vanno effettuate in relazione alle informazioni 
riportate sugli estensori del Rapporto, che devono dimostrare la 
loro adeguata competenza: nella effettuazione delle analisi di 
sicurezza; nell'individuazione delle criticità residue in relazione 
agli incidenti rilevanti e degli scenari incidentali di riferimento. 
considerati credibili; nella valutazione delle loro conseguenze; i 
nella definizione delle procedure per la gestione delle emergenze 

· e delle informazioni necessarie per le eventuali necessità di 
Il.-___~__-L______ulg"'le...s....ti.()ne delle emergenze all'esterno dello stabilimento. 
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Le informazioni richieste al gestore sono relative: alla ubicazione Localizzazione e 
delle aree in cui sono presenti le sostanze pericolose o possano identificazione 
svilupparsi condizioni critiche (analisi di sicurezza); alle areedello 
immediatamente limitrofe ai confini dello stabilimento ed all'areastabilimento 
più estesa in cui è collocato lo stabilimento, e devono essere 
considerate nell'ottica di individuazione preliminare, per quanto 
qualitatlva, delle criticità di un eventuale incidente rilevante. La 
vicinanza di un'area critica dello stabilimento ad un altro 
stabilimento soggetto agli obblighi del presente decreto, oppure 
ad un un'area densamente edificata oppure ad aree di interesse 
naturale, in funzione della sostanza pericolosa presente, 
forniscono al valutatore elementi su cui, in particolare, verificare 
l'adeguatezza delle soluzioni individuate dal gestore per la 
prevenzione, il controllo e la mitigazione degli eventi critici. È. 
importante, di conseguenza, la congruenza delle informazioni 
riportate dal gestore con la situazione attuale dello stabilimento 
(grado di aggiornamento delle informazioni). 
Un sopralluogo nell'area, nel corso dell'istruttoria, consente 
agevolmente la verifica delle informazioni fornite. 
È previsto che il gestore riporti il "documento sulla politica diSez.B: Politica di 
prevenzione degli incidenti rilevanti" di cui all'art. 14 del presente prevenzioneInformazioni 
decreto, i cui contenuti sono specificati in allegato B. II documentodegli incidenti relative allo 
va analizzato per verificare le impostazioni scelte dal gestore perStabilimento rilevanti 
la gestione dello stabilimento con particolare riferimento alla 
congruenza con gli esiti delle analisi di sicurezza effettuate. l 1 
riferimenti tecnici su cui è fondato il sistema, la struttura del 
sistema ed il piano di miglioramento allegato al documento 
devono fornire le evidenze richieste. 
Le informazioni devono essere finalizzate alla espressione del Struttura 
giudizio del valutato re circa la capacità di attuazione da parte del organizzativa 
gestore del sistema di gestione della sicurezza descritto. Dal 
momento che tutto il personale dello stabilimento deve operare 
nel rispetto di quanto stabilito nel sistema di gestione è 
importante verificare che siano adeguatamente indicati, in 
relazione alla prevenzione degli incidenti rilevanti, i rapporti 
funzionali specifici tra i vari livelli organizzativi. Queste 
informazioni dovranno inoltre essere coerenti, in particolare, con 
le procedure per la gestione delle emergenze di cui alla successiva 
sezione D. 
Riferimenti utili: 
allegato B del presente decreto 
UNI 10616:2012 par. 4.4.1 
OHSAS 18002:2000 par 4.4.1 
La descrizione delle attività deve contenere le informazioni diDescrizione 
base sulle sostanze pericolose reali o previste e sulle operazioni e delle attività 
processi utilizzati. Il livello di dettaglio su tali informazioni deve 
essere tale da consentire un' adeguata verifica di quanto è 
riportato nella sezione successiva. Per ogni installazione deve 
essere verificato che siano fornite le informazioni con dettaglio 
sufficiente per potere concordare, con un livello adeguato di 
confidenza tecnico-professionale, sulla eventuale trascurabilità o 
assenza di problemi di sicurezza, ovvero sulle limitazi(mi di questi 

'-_______'-1 ..______-'-'a:..1Q"lu"'a=ntoÌl1(\icat()ne.,lI'-=a'-'s"'e:::;z"'io"'n"e'-'C"-.____________---1 
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Sez. c; Sicurezza Analisi 
dello dell'esperienza 
Stabilimento storica 

incidentale 

•IReazioni 
: incontrollate 

I---___ 

Eventi 
metereologici, 
geofisici, 
meteo marini, 
ceraunici e 
dissesti 
idrogeologici 

Gli eventi incidentali occorsi nelle installazioni dello stabilimento 
in esame o in installazioni similari dimostrano che, nonostante le 
precauzioni già assunte in fase di progetto, o l'attenzione posta 
nell'esercizio delle attività, altre misure possono essere necessarie 
per migliorare ulteriormente il livello di sicurezza. L'analisi 
storica di tali eventi deve consentire di verificare che l'assetto 
attuale scelto dal gestore, sia per gli aspetti impiantistici che per 
gli aspetti operativi, tiene debitamente conto di Quanto occorso. 
L'indagine storica insegna che una delle cause ricorrenti, alla base 
di molti incidenti industriali collegati alla conduzione dei processi 
chimici, è la mancata o incompleta conoscenza dei fenomeni 
coinvolti nel corso delle reazioni e delle grandezze ad essi 
correlati, Questa sottosezione del Rapporto, quando applicabile, 
deve evidenziare che il gestore abbia adeguatamente valutato tali 
rischi per le specifiche scelte effettuate per il processo e 
l'impianto dimostrando di averli eliminati o comunque di aver 
identificato i rischi residui e di aver adottato le misure necessarie, 
preventive e protettive, sia di carattere impiantistico che 
gestionale, per tenerli sotto controllo, 
Riferimenti utili: 
APAT Rapporto tecnico "La stabilità termica nella sicurezza dei 
processi chimici industriali", 2007 (www.isprambiente.gov.it) 
ANPA Rapporto Tecnico "La Sicurezza dei reattori chimici", 2000 

+~r1www:.:.:.:-'.'-",Ì""sprambiente,gov.it) 
Deve essere verificato che le informazioni riportate in questa 
sottosezione siano riferite al sito specifico, Sulla base di questi 
dati il gestore deve avere adottato idonee cautele da un punto di 
vista progettuale (nonché gestionale per quanto attiene la 
garanzia di funzionalità ed efficienza delle soluzioni adottate nella 
fase di esercizio), Alcuni di questi dati influenzano inoltre gli esiti 
della valutazione delle conseguenze, ad es,: i dati meteorologici 
per quanto riguarda la dispersione di sostanze tossiche o i dati 
inerenti criticità del sito di natura geologica o idrogeologica per 
quanto riguarda l'esclusione o la scarsa significatività di alcuni 
scenari incidentali, In caso di assenza di informazioni specifiche 
per il sito devono essere comunque verificati i criteri utilizzati dal 
gestore per ritenere applicabili al sito le condizioni adottate e 
ritenute idonee ed applicabili per le valutazioni previste, 
Significativo in questo caso può essere il confronto con analoghe 
informazioni fornite in Rapporti di altri stabilimenti, ove presenti, 
localizzati nello stesso sito. 
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I Analisi degli Il gestore presenta in questa sezione le risultanze dell'analisi degli 
eventi eventi incidentali effettuata, Deve essere verificato che l'approccio 
incidentali seguito sia stato sistematico ed abbia considerato adeguatamente 

sia gli aspetti di sicurezza per le persone sia quelli per l'ambiente, 
Gli eventi considerati devono essere caratterizzati, secondo il 
singolo ambito in considerazione (umano o ambientale), in base 
alla natnra degli effetti: non significativi, significativi, prevalenti o 
esclusivi, A partire da tali considerazioni, che dovranno essere 
adeguatamente verificate, sono svolte le valutazioni quantitative, 
L'analisi degli eventi incidentali deve essere presentata con un 
livello di dettaglio sufficiente per poter consentire la verifica che il 
gestore abbia: 

1, sistematicamente identificato gli eventi incidentali possibili e 
le relative sequenze, sia di origine interna allo stabilimento 
che di origine esterna ad esso; 

2, adeguatamente valutato la probabilità/frequenza attesa di 
accadimento degli incidenti e della evoluzione dei relativi 
scenari associati ad eventualità verosimilmente prevedibili; 

3. valutato le conseguenze degli scenari incidentali sull'uomo e 
sull'ambiente antropico e naturale, 

In particolare: 

per il Punto 1: oltre alla considerazione dei rischi residui di cui 
alle sotto sezioni precedenti (eventi derivanti dall'esperienza 
storica, eventi connessi a reazioni incontrollate, eventi connessi al 
sito di cui al precedente punto, effetti domino, ecc,), devono essere 
verificati gli esiti dell'analisi preliminare per l'individuazione delle 
unità critiche dello stabilimento, L'analisi preliminare effettuata 
dal gestore deve consentire di individuare le aree di stabilimento 
più problematiche, giustificando, in congruenza con tale analisi, la 
necessità di approfondimenti successivi o l'esclusione di altre 
verifiche, L'analisi preliminare per i depositi di GPL e per quelli di 
liquidi infiammabili e/o tossici, impianti semplici e altamente 
standardizzati, deve essere effettuata come indicato 
rispettivamente nei decreti del Ministro dell'ambiente del lS 
maggio 1996 e del 20 ottobre 1998, appendice IL Per gli altri 
stabilimenti deve essere effettuata o secondo le indicazioni di cui 
all'allegato Il del DPCM 31 marzo 1989, owero secondo 
metodologie equivalenti, scelte dal gestore, il cui obiettivo sia 
comunque analogo owero )'individuazione preliminare delle 
unità critiche dello stabilimento, Per tali unità devono essere 
indicate le misure prese per la eliminazione/riduzione del rischio. 
Nel Rapporto devono essere disponibili tntte le informazioni 
utilizzate per l'effettuazione dell'analisi preliminare e, sulla base 
anche dell'importanza dei risultati presentati, è opportuno 
prevedere un sopralluogo per la verifica, in campo, 
dell'applicabilità di alcuni specifici parametri, scelti per la; 
specifica anallsi presentata. 

i 
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per il Punto 2: individuati gli scenari incidentali (rischi residui), 
per ognuna delle sequenze incidentali il gestore riporta nel 
Rapporto la propria valutazione della frequenzajprobabìlìtà di 
accadimento, Inoltre devono essere fornite le informazioni sulla 
metodologia di valutazione scelta e sui dati utilizzati (con 
indicazione della fonte e relativa qualificazione). La verifica 
consiste nell'accertamento della coerenza tra i dati utilizzati e 
l'uso previsto per questi nel modello/strumento di valutazione. Il 
livello di dettaglio deve essere tale da consentire l'espressione di 
un giudizio tecnico professionale circa l'adeguatezza delle scelte 
effettuate dal gestore (ad es, per la dimostrazione: dell'idoneità 
dei modelli dì calcolo utilizzati nelle valutazioni; J'applicabìlìtà dei 
parametri di affidabìlìtà delle apparecchiature, nelle specifiche 
situazioni previste per l'utilizzo in impianto; le modalità di 
derivazione, dai dati di affidabilità e in coerenza con i criteri di 
sicurezza adottati della periodicità delle attività di manutenzione; 
gli esiti di analisi di sensibilità sulle probabilità/frequenze 
incidentali; il valore di affidabilità per le azioni, se previste, da 
parte degli operatori, ecc.). 

per il Punto 3: devono essere riportate le valutazioni delle 
conseguenze per l'uomo, espresse come distanze di danno riferite 
almeno alle soglie riportate nella tabella 2 dell'allegato al decreto 
del Ministero dei lavori pubblici del 9 maggio 2001 (Suppl. Ord. 
n.1S1 della G.U. n. 138 del 16 giugno 2001) e, ove pertinente, per 
l'ambiente degli eventi incidentali analizzati (intesi come quelli 
residui, per i quali le misure preventive adottate secondo lo stato 
dell'arte non garantiscono la totale esclUSione) con riferimento 
alle specifiche soluzioni progettuali adottate (considerando anche 
le condizioni di interfaccia tra diversi impianti) ed in relazione 
alle specifiche condizioni che caratterizzano il sito (meteorologia, 
orografia, geografia, idrogeologia, ecc. - per qU!lsti aspetti vedi 
anche quanto richiesto al gestore ai sensi dei punti C.4.2 e C.4.4 
della Parte 1 al presente allegato); queste informazioni dovranno 
quindi essere presenti, a questo fine, nelle sezioni specifiche del 
Rapporto, Deve essere verificato che il gestore abbia riportato nel 
Rapporto, relativamente ai modelli/strumenti di simulazione delle 
conseguenze utilizzati, informazioni sulla loro qualìficazione, sulle 
modalità ottimali di utilizzo sugli eventuali limiti di validità, sulla 
rappresentatività dei risultati ottenuti nel caso concreto in 
esame e sulle relative incertezze; deve essere verificato che nel 
Rapporto medesimo siano riportati in modo chiaro ed esaustivo, 
per ogni simulazione effettuata, le ipotesi di base, le eventuali 
assunzioni di calcolo e i valori dei parametri forniti in input al 
modello/strumento. 

Riferimenti utili: 
DPCM 31 marzo 1989, allegato l, cap. 2; 
decreto del Ministro dell'ambiente 1S maggio 1996 "Criteri di 
analìsi e valutazione dei rapporti di sicurezza relativi ai depositi di 

,gas e petrolio liquefatto [GPL]"; 
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Sintesi degli 
eventi 
incidentali ed 
informazioni 
perla 
pianificazione 
del territorio 

decreto del Ministro dell'ambiente 20 ottobre 1998 "Criteri di 
analisi e valutazione dei rapporti di sicurezza relativi ai depositi di 
liquidi facilmente infiammabili e/o tossici"; 
APAT "Metodo Shortcut per la valutazione delle conseguenze 
incidentali", RT 35/2006 (www.isprambiente.gov.it); 
APAT "Rapporto conclusivo dei lavori svolti dal Gru ppo misto 
APAT/ARPA/CNVVF per l'individuazione di una metodologia 
speditiva per la valutazione del rischio per l'ambiente da incidenti 
rilevanti in depositi di idrocarburi liquidi", RT 57/2005 
(www.ìsprambiente.gov.it); 
API Risk-Based Inspection Base Resource Document RP581 ISPRA, 
SNPA "Criteri e Indirizzi Tecnico Operativi per la Valutazione degli 
Incidenti Rilevanti con Conseguenze per l'Ambiente", RT 92/2013 
(www.isprambiente.gov.it); 
CPR 20, Committee for the Prevention of Disasters lnvolving 
Hazardous Substances "Report on Information Requirements: i 

Major Accident Risk Decree '99", 1999; 
CPR 14E, Committee for the Prevention of Disasters "Methods for 
the calculation of physical effects due to releases of hazardous 
materials (liquids and gases) - Yellow Book", 2005; 
CPR 18E, Committee for the Prevention of Disasters "Guidelines 
for quantitative risk assessment - Purple Book"; 
UK HSE Failure Rate and Event Data for use within Risk 
Assessments (28/06/2012) 
(http://www.hse.gov.uk/landuseplanning/failure-rates.pdf) 
UK HSE "The Safety Report Assessment Manual" sections 2-7 e: 
sections 8-15 (www.hse.gov.uk/comah/sram/index.htm); 
UK COMAH Control of Major Accident Hazards "SRAM Section 13
Guidance Far Environmental Assessment" (www.hse,gov.uk 
Isram/index.htm ) 

In coerenza con l'analisi svolta, in questa sottosezione devono 

essere riportate sinteticamente le risultanze principali, Devono 

essere, inoltre, presenti le informazioni utili ai fini della 

pianificazione territoriale, di cui deve essere valutata la 

completezza in relazione a quanto richiesto al punto 7.1 

dell'allegato al decreto del Ministero dei lavori pubblici del 9 

maggio 2001 (nelle more dell'attuazione di quanto previsto al 

comma 3 dell'art, 22 del presente decreto, valgono, in quanto 


, applicabili, le disposizioni previste dal decreto del Ministero dei 

lavori pubblici del 9 maggio 2001, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n.138 del 16 giugno 2001, S.O. n. 151). 

Un sopralluogo sul sito consentirà di verificare rapidamente le 
informazioni fornite e di avere gli elementi informativi aggiuntivi 
utili ai fini della identificazione di eventuali misure speciali di 

, allertamento e protezione per gli insediamenti civili o, se del caso, 
i di valutazione delle misure tecniche complementari ai sensi 
Idell'art. 22 comma 2 del presente decreto. 
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Descrizione 
delle 
precauzioni 
assunte per 
prevenire o 
mitigare gli 
incidenti 

Devono essere va utate le informazIOni formte re atlve alle misure 
adottate per la prevenzione o per la mitigazione delle 
conseguenze degli incidenti e, conseguentemente, le scelte 
effettuate sia di tipo impiantistico che di tipo gestionale 
(procedure operative, di controllo, di manutenzione, ecc.). In 
particolare, per tutte le aree critiche dello stabilimento, il gestore 
deve fornire nel Rapporto le evidenze che dimostrino la 
completezza delle valutazioni effettuate e l'adeguatezza delle 
soluzioni adottate, tenendo conto sia dello stato dell'arte sia dei 
criteri adottati per stabilire il raggiungimento degli obiettivi di 
sicurezza indicati nel proprio Documento di Politica di 
Prevenzione degli Incidenti Rilevanti. Devono essere esaminate, e 
quindi risultare adeguatamente documentate nel Rapporto, le 
scelte direttamente connesse agli aspetti di sicurezza piuttosto 
che quelle legate ad altri aspetti (quali ad es. qualità del prodotto 
o funzionalità del processo). Nella pratica tali informazioni sono 
riferite ai parametri tecnici ed ai sistemi scelti per la sicurezza 
degli impianti, ai sistemi installati per il controllo degli incidenti e 
la limitazione delle loro conseguenze, alle scelte organizzative per 

: l'al1ertamento e l'intervento in caso di emergenza, alle risorse 
'disponibili ed utilizzabili (sia interne che, eventualmente, 
esterne), ecc. 

Criteri 
progettualì e 
costruttivi 

Le informazioni fornite in questa sottosezione del Rapporto sono 
funzionali a quelle indicate nella precedente e rappresentano le 
condizioni di partenza per l'adozione delle misure sopra indicate 
da parte del gestore. Deve essere verificata la congruenza di 
queste informazioni con le condizioni previste per il sito (ad es,. 
l'intensità sito specifica degli eventi naturali), i pericoli intrinseci i 
dell'attività dello stabilimento e la coerenza dei criteri di sicurezza 
assunti con quanto enunciato nel Documento di Politica di 
Prevenzione degli Incidenti Rilevanti. 

Sistemi di 
rilevamento 

Devono essere valutate le soluzioni adottate per 
: rilevamento di sostanze pericolose in termini di 
: (criteri di scelta), efficienza e funzionalità 
I posizionamento, controllo, manutenzione). 

i sistemi di! 
adeguatezza: 
(criteri di; 

I 

Sez, D: Situazioni di Sostanze 
emergenza e pericolose 
relativi emesse 
apprestamenti 

Devono essere valutate le informazioni presenti nel Rapporto in 
merito alle sostanze pericolose presenti ed alle valutazioni 
effettuate dal gestore per l'identificazione di quelle che si possono 
generare in condizioni di processo o condizioni anomale, Le 
informazioni fornite devono essere valutate in relazione alla loro 
esaustività e completezza, 
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IEffetti indotti da Deve essere valutata la completezza delle informazioni fornite per 
gli scenari incidentali per i quali è stata indicata la possibilità di 

impianti a 
incidenti su 

coinvolgimento di aree di impianto diverse da quelle di origine 
rischio di dell'evento, con la possibilità di estensione delle conseguenze. Allo 
incidente stesso tempo, per le aree potenziali bersagli deve essere verificato 
rilevante: Effetti che il gestore abbia considerato, in modo congruente, gli effetti 
domino della eventuale rivalutazione della frequenza degli eventi 

iniziatori di incidente (modifica eventualmente indotta 
dall'accadimento dell'evento primario). 

Nel caso siano interessate aree di impianto di altro gestore 
devono essere riportate le informazioni circa l'entità della 
potenziale esposizione (livelli di irraggiamento, sovrappressioni e 
potenziale proiezione di frammenti). 

Un sopralluogo in campo fornisce un quadro decisamente più 
chiaro in relazione a tali aspetti e semplifica l'attività di 
valutazione. 

Sistemi di Devono essere valutate le informazioni relative alle misure 
contenimento adottate per la prevenzione della perdita di contenimento di 

sostanze pericolose e la limitazione delle conseguenze in caso di 
eventuale rilascio. Devono essere fornite le evidenze circa 
l'adozione di misure tecniche per il contenimento in linea con lo 
stato dell'arte in materia e, qualora la possibilità di perdita di 
contenimento risulti ancora significativa, i criteri adottati per 
l'individuazione delle idonee misure tecniche per la mitigazione 
delle conseguenze dei rilasci. Le ipotesi adottate per la 
valutazione delle conseguenze nell'analisi degli incidenti rilevanti 
devono essere coerenti con queste misure, che influenzano i 

,termini di sorgente per gli eventi incìdentali con effetti sia 
sull'uomo (pool fire, rilascio gas o vapori tossici) sia sull'ambiente. 

Controllo In analogia a quanto detto sui sistemi di contenimento, devono 
operativo essere valutate le informazioni in merito alle misure adottate per 

il controllo operativo degli impianti, con particolare riguardo al 
. controllo e gestione delle situazioni caratterizzate da valori dei 
I parametri operativi considerati critici al di fuori degli intervalli 
: standard. 
I Le informazioni riportate devono risultare congruenti con le 
, risultanze dell'analisi degli incidenti rilevanti. 

Segnaletica di Devono essere valutate le informazioni riportate nel Rapporto in 
emergenza merito alla segnaletica di emergenza adottata nello stabilimento 

ed i criteri adottati per la relativa scelta. In questo caso specifico, 
oltre all'evidenziazione di eventuali palesi lacune nel Rapporto, è 
necessario un sopralluogo in campo per verificare l'effettiva 
presenza in campo della segnaletica di interesse per i rischi di 
incidente rilevante e, in particolare, il suo stato, la sua visibilità e 
la sua comprensibìlìtà. 
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Fonti di rischio Le informazioni riportate in questa sottosezione devono essere 
mobili valutate in merito all'adeguatezza delle scelte effettuate dal 

gestore per la collocazione e la movimentazione dei mezzi 
utilizzati per il trasporto interno di sostanze pericolose. Le scelte 
fatte dovranno risultare coerenti con le ipotesi adottate per 
l'analisi degli incidenti rilevanti. Nel caso in cui le potenziali 
interazioni con gli impianti o con le persone (ad es. vicinanza dei 
percorsi ad aree con presenza di personale significativa, uffici, 
mensa, ecc.) risultino significative, deve essere valutata l'efficacia 

•delle precauzioni adottate al fine di prevenire il rischio associato. 

Devono essere valutati i criteri adottati dal gestore per 
l'accesso agli 
Restrizioni per 

l'individuazione e la protezione delle aree particolarmente 
impianti e per la critiche e potenzialmente più sensibili in caso di atti deliberati, 
prevenzione di anche in relazione alle ipotesi adottate per l'analisi degli incidenti 
atti deliberati rilevanti. Le misure devono essere in particolare mirate al 

confinamento delle aree, al controllo degli accessi, al controllo 
delle presenze, al controIlo dello stato delle apparecchiature, alla 
adozione di misure di blocco per l'esecuzione di azioni particolari 
in assenza di supervisione ed approvazione, ecc. In funzione della 
criticità individuata per l'area deve essere valutata l'efficacia delle 
misure adottate. 

Misure contra Deve essere valutata l'idoneità e l'adeguatezza delle scelte 
l'incendio effettuate dal gestore per quanto riguarda le attrezzature e le 

apparecchiature antincendio in relazione alle risultanze 
dell'analisi di sicurezza. Le informazioni circa le disponibilità degli 
agenti estinguenti (acqua, liquido schiumogeno o altro) devano 
essere coerenti con gli interventi previsti per la gestione delle 
emergenze anche in termini di gestione della loro disponibilità 
nell'arco temporale dell'emergenza e di gestione degli agenti 
contaminati durante l'emergenza e nella fase post emergenza. 

Situazioni di La valutazione in merito alla gestione delle situazioni di 
emergenza e emergenza deve riguardare la verifica di congruenza delle 
relativi piani informazioni riportate con le ipotesi adottate e le risultanze 

dell'analisi degli incidenti rilevanti (ad es. punti strategici quali le 
sale controllo, i punti di raccolta, i quadri di comando per sistemI 
di emergenza, i locali per le dotazioni di sicurezza o dì intervento, 
ecc., dovranno essere collocati in aree "sicure" e quindi esterne 
alle aree di danno individuate; il numero minimo dei componenti 
della squadra di emergenza deve essere congruente con la 

, complessità delle azioni richieste per la gestione della situazione 
'incidentale e con le attività previste nelle procedure di: 
emergenza). Un sopralluogo m campo consentirà dI verIficare I 
l'efficacia dei mezzi di comunicazione, l'accessibilità, la fruibilìtà e 
l' operabilità dei punti strategici. 
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Sez, E: Impianti di Trattamento e Questo aspetto è in stretta relazione con un aspetto significativo 
trattamento reflui e depurazione

refluigestione rifiuti 
dell'analisi delle conseguenze ambientali e delle sue risultanze, 
Deve essere verificata, in funzione della soluzione progettuale 

pericolosi scelta, la congruenza con le ipotesi incidentali considerate, 
Devono pertanto essere esaminati aspetti quali la capacità (limite) 
di trattamento delle acque contaminate e la previsione di 
procedure specifiche in caso di possibilità di segregazione dei 

Sez,F: 
Certificazioni e 
Misure 
Assicurative 

reflui ovvero in caso di sversamento, In quest'ultimo caso deve 
essere verificato che nel Piano di Emergenza Interna siano state 
puntualmente previste le azioni necessarie per evitare o ridurre 
gli effetti sui bersagli sensibili per l'ambiente nelle vicinanze dello 
stabilimento. 

Gestione dei Nel Rapporto deve essere fornita evidenza della considerazione 
rifiuti pericolosi degli eventuali rifiuti che presentano o possono presentare, nelle 

condizioni esistenti nello stabilimento, proprietà analoghe, per 
quanto riguarda la possibilità di incidenti rilevanti, alle sostanze 

'pericolose, con indicazione delle modalità di gestione e 
: collocazione all'interno dello stabilimento, La gestione di tali 
i rifiuti e la loro collocazione deve fornire garanzia di assenza di, 
situazioni pericolose significative nel corso delle attività di' 
stabilimento, 

Certificazioni Deve essere valutata la congruenza delle informazioni riportate in 
Misure questa sezione del Rapporto, in relazione ai rischi di danni a 
assicurative persone, a cose e all'ambiente conseguenti ad eventuali incidenti 

! rilevanti, con le attività previste nello stabilimento, le sostanze 
•pericolose presenti e le eventuali specificità legate alla i 
i collocazione dello stabilimento nel territorio, 

3,3 Verifica in campo dei contenuti 

L'autorità competente deve procedere, attraverso sopralluoghi presso lo stabilimento, alla 
verifica che i dati e le informazioni contenuti nel Rapporto descrivano in modo adeguato 
l'effettiva situazione dello stabilimento, come puntualmente evidenziato nella scheda 
precedente, ciò anche per quanto riguarda le informazioni sugli elementi territoriali e 
ambientali presenti nell'area circostante, utilizzabili per l'applicazione dei criteri di 
compatibilità riportati nelle norme applicabili al caso specifico o alla tipologia di stabilimento 
in istruttoria, 

3,4 Conclusione dell'istruttoria 

Per quanto attiene alle modalità di redazione delle conclusioni tecniche dell'attività di 
istruttoria del Rapporto, il parere può risultare maggiormente efficace se formulato con 
riferimento a ciascun aspetto significativo oggetto di valutazione, tenuto conto delle finalità 
generali del rapporto conclusivo dell'istruttoria svolta, A titolo di esempio si riporta un 
possibile elenco di tipologie di conclusioni da riportare nel rapporto: 

a) 	 indicare se il Rapporto riporta le informazioni previste nella Parte 1 del presente 
allegato; 
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b l 	 esprimere un giudizio generale circa l'esaustività delle informazioni fornite ai fini della 
dimostrazione di quanto richiesto all'art. 15, comma 2 del presente decreto; 

cl 	 indicare, sulla base delle informazioni contenute nel Rapporto, se il gestore ha stabilito 
una politica per la gestione in sicurezza dello stabilimento coerente con i pericoli di 
incidente rilevante individuati e con la complessità dell'organizzazione definita per la 
gestione delle attività, e se il sistema di gestione della sicurezza adottato rispetta i 
criteri indicati nell'allegato B al presente decreto; 

d) 	 indicare se nel Rapporto sono contenute le evidenze sufficienti per poter considerare 
sistematico ed esaustivo l'approccio seguito dal gestore per l'individuazione degli 
incidenti rilevanti; 

e) 	 indicare se, sulla base della individuazione degli incidenti rilevanti, nel Rapporto il 
gestore ha fornito informazioni sufficienti per l'identificazione sistematica, e 
l'adozione, tenendo dovutamente conto delle incertezze associate alle valutazioni, di 
misure idonee ed efficaci per la prevenzione e la limitazione delle conseguenze degli 
incidenti rilevanti; 

f) 	 indicare il grado di congruenza tra le risultanze dell'analisi di sicurezza presentata nel 
Rapporto e gli elementi tecnici critici individuati, le attività di controllo e 
manutenzione e la gestione delle situazioni di emergenza; 

g) 	 indicare se il Rapporto dimostra che, sulla base delle risultanze dell'analisi di sicurezza, 
per le attività dello stabilimento sono state adottate dal gestore soluzioni che 
comportano un adeguato livello di sicurezza ed affidabilità sia a livello di progetto, sia 
di realizzazione, sia per il controllo operativo, sia per le attività di manutenzione; 

hl 	 indicare se le informazioni contenute nel Rapporto sono sufficienti ai fini 
dell'applicazione dei criteri di compatibilità territoriale dello stabilimento (per 
depositi GPL e depositi di liquidi infiammabili e/o tossici) o dell'eventuale espressione 
di parere tecnico per gli aspetti di pianificazione dell'uso del territorio nelle aree 
circostanti lo stabilimento. 

i) 	 indicare se, in caso di prossimità ad altri stabilimenti a rischio di incidente rilevante, le 
informazioni contenute nel Rapporto si ritengono sufficienti ai fini della individuazione 
di possibili effetti domino. 

Per ognuno dei punti di cui sopra, in caso di parere tecnico negativo, si devono riportare le 
motivazioni che hanno condotto a tale valutazione, facendo riferimento ai contenuti specifici 
del Rapporto. 

La conclusione del procedimento istruttorio deve consentire di poter stabilire se, a seguito 
dell'esame del Rapporto: 

1) 	 sono state individuate carenze nelle misure adottate dal gestore per la prevenzione e la 
riduzione di incidenti rilevanti, anche con riferimento al contesto territoriale ed 
ambientale in cui si inserisce lo stabilimento; ad es.: lo stabilimento non è risultato 
compatibile con il territorio e l'ambiente circostante, sulla base dei criteri stabìliti nelle 
norme pertinenti (decreto del Ministro dell'ambiente del 15 maggio 1996 per depositi 
GPL, decreto del Ministro dell'ambiente del 20 ottobre 1998 per depositi liquidi tossici 
e/o infiammabili, decreto del Ministero dei lavori pubblici del 9 maggio 2001 per nuovi 
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stabilimenti, modifiche con aggravio di rischio o nuovi insediamenti o infrastrutture 
attorno agli stabilimenti esistenti6); 

2) 	 le informazioni contenute nel Rapporto non consentono di stabilire che il gestore abbia 
fornito tutte le dimostrazioni richieste (incompletezza o insufficienza delle 
informazioni); 

3) 	 le informazioni contenute nel Rapporto consentono di stabilire che il gestore ha fornito 
le dimostrazioni richieste. 

Nei primi due casi è necessario stabilire se l'entità delle lacune riscontrate sia tale da 
richiedere una nuova elaborazione del Rapporto (espressione di parere tecnico negativo), 
oppure si possa accettare il Rapporto presentato con richiesta dì attuazione di misure di 
completamento /miglioramento /limitazione / divieto attraverso prescrizioni quali: 
integrazione delle informazioni, effettuazione di valutazioni dimostrative aggiuntive, 
limitazione temporanea delle attività di stabilimento, adozione di misure tecniche 
impiantistiche o gestionali, ecc. 

In questi casi è necessario fornire al gestore indicazioni chiare ed univoche affinché sia 
possibile rimuovere le carenze, le incompletezze o le insufficienze riscontrate. 

--~._----

, Nelle more deU'attuazione di quanto previsto al comma 3 delJ'ar~ 22 del presente decreto, valgono, in quanto 
applicabilì. le disposizioni previste dal decreto del Ministero dei lavori pubblici del 9 maggio 2001, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n.138 del 16giugno 2001 (S.O. n. 151). 

Allegato C - pago 48 



Allegato D C<!rt.. l?J 
Individuazione di modifiche di impianti, di depositi, di processi o della natura o 
della forma fisica o dei quantitativi di sostanze pericolose che potrebbero 
costituire aggravio del preesistente livello di rischio di incidenti rilevanti 

Il presente allegato è così costituito: 

1. MODWICHE AGLI STABILIMENTI CHE POTREBBERO COSTITUIRE AGGRAVIO DEL 
PREESISTENTE LIVELLO DI RISCHIO DI INCIDENTI RILEVANTI 

1.1 INDIVIDUAZIONE DELLE MODIFICHE CHE POTREBBERO COSTITUIRE AGGRAVIO 
DEL PREESISTENTE LIVELLO DI RISCHIO DI INCIDENTE RILEVANTE 

1.2 ADEMPIMENTI PREVISTI PRIMA DI DARE INIZIO ALLE MODIFICHE E DI AVVIARE 
LE ATTIVITÀ A QUESTE CONNESSE 

2. MODIFICHE CHE NON COSTITUISCONO AGGRAVIO DEL PREESISTENTE LIVELLO DI 
RISCHIO DI INCIDENTI RILEVANTI 

2.1 INDICAZIONE SUI CONTENUTI DELLA DICHIARAZIONE DI NON AGGRAVIO DEL 
PREESISTENTE LIVELLO DI RISCHIO DJ INCIDENTI RILEVANTI 

3. MODIFICHE NON RICOMPRESE TRA QUELLE DJ CUI AI PUNTI 1 E 2 

4. ADEMPIMENTI DEI GESTORI PER OGNI TIPOLOGIA DI MODIFICA 

Allegato D- pago 1 



1. Modifiche agli stabilimenti che potrebbero costituire aggravio del preesistente 
livello di rischio di incidenti rilevanti 

Le modifiche di impianti, di depositi, di processi o della natura o della forma fisica o dei 
quantitativi di sostanze pericolose che potrebbero costituire aggravio del preesistente livello 
di rischio di incidenti rilevanti negli stabilimenti assoggettati agli obblighi di cui al presente 
decreto, sono individuate nel seguito. 

ti Indiyìduazìone delle modifiche che potrebbero costituire aggravio del preesistente 
liyello di rischio dì incidente rilevante 

La modifica comporta rispetto al più recente Rapporto di sicurezza o al più recente 
modulo di cui all'allegato 5 del presente decreto presentato: 

1) l'incremento pari o superiore al 25%, inteso sull'intero impianto o deposito, 
ovvero pari o superiore al 20% sulla singola apparecchiatura o serbatoio già 
individuati come possibile fonte di incidente: 

- della quantità della singola sostanza pericolosa specificata, di cui all'allegato 1, 
parte 2; 

della quantità di sostanza pericolosa, ovvero somma delle quantità di sostanze 
pericolose appartenenti alla medesima categoria, indicata in allegato 1, parti 
1 e 2; 

2) l'introduzione di una categoria di sostanze pericolose o di una sostanza pericolosa 
specificata, al di sopra delle soglie previste nell'allegato 1; 

3) l'introduzione di nuove tipologie o modalità di accadi mento di incidenti ipotizzabili 
che risultano più gravose per verosimiglianza (classe di probabilità di 
accadimento) elo per distanze di danno assodate con conseguente ripercussione 
sulle azioni di emergenza esterna elo sull'informazione alla popolazione elo 
comportanti la modifica delle classi di compatibilità territoriale esterne allo 
stabilimento; 

4) lo smantellamento o la riduzione della funzionalità o della capacità di stoccaggio di 
apparecchiature elo di sistemi ausiliari o di sicurezza critici. 

1.2 	 Adempimenti previstj prima di dare inizio alle modifiche e di avviare le attività a queste 
connesse 

Il gestore di uno stabilimento di soglia superiore che intende introdurre modifiche che 
potrebbero costituire aggravio del preesistente livello di rischio di incidenti rilevanti, 
prima di dare inizio alle modifiche stesse, deve ottenere il nulla osta di fattibilità e il 
parere tecnico conclusivo secondo le procedure stabìlìte dall'art. 17 del presente decreto. 

Il gestore che intende introdurre modifiche che potrebbero costituire aggravio del 
preesistente livello di rischio di incidenti rilevanti, prima di dare inizio alle modifiche 
stesse, deve adempiere ai disposti dell'art. 18 comma 1 del presente decreto, nonché 
sottostare a quanto stabilito dall'art. 22 del decreto stesso. 

Il gestore che ha realizzato modifiche con aggravio del preesistente livello di rischio, 
previo conseguimento delle previste autorizzazioni, prima dell'avvio delle attività 
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connesse alle modifiche stesse, ne dà comunicazione ai destinatari della notifica di cui 
all'art 13 del presente decreto. 

2. Modifiche che non costituiscono aggravio del preesistente livello di rischio di 
incidenti rilevanti 

Il gestore che intende introdurre modifiche non ricomprese tra quelle di cui al punto 1 del 
presente allegato, deve presentare al Comitato tecnico regionale di cui all'art. 10 del presente 
decreto e al comando provinciale dei Vigili del fuoco competente per territorio una 
dichiarazione resa ai sensi e per gli effetti delle disposizioni legislative e regolamentari vigenti 
in materia di documentazione amministrativa, attestante che la modifica è progettata ed 
eseguita a regola d'arte e che non costituisce aggravio del preesistente livello di rischio di 
incidenti rilevanti. 

Il gestore, contestualmente alla realizzazione delle modifiche al proprio stabilimento, non 
ricomprese tra quelle di cui al punto 1, deve comunque aggiornare il modulo di cui all'allegato 
5 del presente decreto. 

Si rammenta che le disposizioni di questo punto non si applicano qualora le modifiche 
comportino la riclassificazione di uno stabilimento di soglia inferiore in uno stabilimento di 
soglia superiore o viceversa, in riferimento alle sogiie previste dall'allegato 1 al presente 
decreto, dovendo in tali casi il gestore sottostare agli obblighi conseguenti ivi riportati. 

Indicazione sui contenuti della dichiarazione di non aggravio de) preesistente livello di 
rischio di incidenti rilevanti 

La dichiarazione deve indicare: 

a) se la modifica comporta l'incremento inferiore al 10% nell'intero impianto o deposito, 
ovvero inferiore al 20% nella singola apparecchiatura o serbatoio già individuati come 
possibile fonte di incidente rilevante: 

della qùantità della singola sostanza pericolosa specificata, di cui all'allegato 1, parte 
2; 

della quantità di sostanza pericolosa ovvero somma delle quantità di sostanze 
pericolose appartenenti alla medesima categoria, indicata in allegato 1, parti 1 e 2; 

b) se la modifica comporta il cambio di destinazione di serbatoi di liquidi infiammabili 
rientranti nelle categorie P5a e P5b dell'allegato 1, parte 1, in impianti o depositi con 
sostanze pericolose rientranti nella stessa categoria di pericolo o in categoria PSc; 

c) se la modifica comporta il cambio di destinazione di un serbatoio di stoccaggio di 
sostanze pericolose nell'ambito della stessa categoria o di categoria di pericolo inferiore; 

d) se la modifica comporta l'incremento pari o superiore al 10% e inferiore al 25% 
sull'intero impianto o deposito: 

della quantità della singola sostanza pericolosa specificata, di cui all'allegato 1, parte 
2; 

r::~~$)l·n;~ 
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della quantità di sostanza pericolosa ovvero somma delle quantità di sostanze 
pericolose appartenenti alla medesima categoria, indicata in allegato 1, parti 1 e 2. 

Per le modifiche riportate al punto 2.1 d), il gestore è tenuto a conservare e a rendere 
disponibile a ogni richiesta dell'autorità competente la documentazione comprovante il 
non aggravio del preesistente livello di rischio di incidenti rilevanti conseguente alle 
modifiche stesse. 

3. Modifiche non ricomprese tra quelle di cui ai punti 1 e 2 

Le disposizioni di cui ai punti 1 e 2 non si applicano agli interventi di ripristino e sostituzione 
di recipienti e apparecchiature (serbatoi, colonne, vessel, reattori, forni, etc.), macchine o altri 
componenti, con altri di capacità non superiore e aventi le medesime caratteristiche di 
processo, strutturali e funzionali, ivi comprese le tubazioni di collegamento, la 
strumentazione, i sistemi di controllo e di sicurezza, l'accessibilità dell'area. 

4. Adempimenti dei gestori per ogni tipologia di modifica 

I gestori degli stabilimenti di soglia inferiore e superiore devono comunque tenere conto delle 
modifiche in occasione dell'aggiornamento biennale del documento che definisce la propria 
politica di prevenzione degli incidenti rilevanti di cui all'art. 14 del presente decreto. 

I gestori degli stabilimenti di soglia superiore devono comunque tenere conto delle modifiche 
in occasione dell'aggiornamento quinquennale del rapporto di sicurezza, ai sensi della lettera 
a) del comma 8 dell'art. 15 del presente decreto. 
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Allegato E {ii!:!.::!9) 

Criteri per l'individuazione degli stabilimenti tra i quali esiste la possibilità di 
effetto domino, per lo scambio di informazioni tra i gestori, nonché per 
l'individuazione delle aree ad elevata concentrazione di stabilimenti tra i quali è 
possibile l'effetto domino 

Il presente allegato è così costituito: 

PARTE 1 . CRITERI PER L'INDIVIDUAZIONE DEGLI STABILIMENTI TRA I QUALI ESISTE LA 
POSSIBILITÀ DI EFFETTO DOMINO E PER LO SCAMBIO DI INFORMAZIONI TRA I GESTORI 

1. 	 SCOPO 
2. 	 DEFINIZIONI 
3. 	 PROCEDURA DlINDIVIDUAZIONE DEI GRUPPI DOMINO PRELIMINARI (GDP) 
4. 	 RIFERIMENTI TECNICI EINFORMATIVI PER L'INDIVJDUAZIONE DEI GDP 
5. 	 SCAMBIO FRA I GESTORI DEGLI STABILIMENTI APPARTENENTI AI GDP DELLE 

INFORMAZIONI NECESSARIE PER CONSENTIRE DI ACCERTARE L'EFFETTIVA 
POSSIBILITÀ DI EFFETTI DOMINO 

6 	 INDIVIDUAZIONE GRUPPI DOMINO DEFINITIVI (GDD) 

APPENDICE A - RIFERIMENTI UTILI PER LA STIMA DELLA PROBABILITÀ DI COLLASSO DI 
APPARECCHIATURA SOTTOPOSTA A SOVRAPPRESSIONE, IRRAGGIAMENTO O PROIEZIONE 
DI FRAMMENTI 

PARTE 2 - CRITERI PER L'INDIVIDUAZIONE DELLE AREE AD ELEVATA CONCENTRAZIONE 
DI STABILIMENTI TRA I QUALI E' POSSIBILE L'EFFETTO DOMINO E PER LA 
PREDISPOSIZIONE DELLO STUDIO DI SICUREZZA INTEGRATO DI AREA 

1. 	 SCOPO 
2. 	 DEFINIZIONI 
3. 	 INDIVJDUAZIONE DELL'AREA AD ELEVATA CONCENTRAZIONE DI STABILIMENTI A 

RISCHIO DI INCIDENTE RILEVANTE (AREA RIR) TRA I QUALI E' POSSIBILE L'EFFETTO 
DOMINO 

4. 	 PERlMETRAZIONE DELL'AREA RIR DI INTERESSE PER LO STUDIO DI SICUREZZA 
INTEGRATO DI AREA (SSIA) 

5. 	 OGGETTO EAMBITO DI APPLICAZIONE DELLO SSIA 
6. 	 FASI, DATI ED ELEMENTI DI RIFERIMENTO PER LA PREDISPOSIZIONE DELLO SSIA 
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PARTE 1 - CRITERI PER L'INDIVlDUAZIONE DEGLI STABILIMENTI TRA l QUALI ESISTE LA 
POSSIBILITÀ DI EFFETTO DOMINO E PER LO SCAMBIO DI INFORMAZIONI TRA l GESTORI 

l. Scopo 

La presente parte 1 fornisce i criteri e i riferimen ti tecnici e procedurali: 

a) 	 per l'individuazione degli stabilimenti o dei gruppi di stabilimenti, assoggettati agli 
obblighi di cui al presente decreto, per i quali la probabilità o la possibilità o le 
conseguenze di un incidente rilevante possono essere maggiori per "effetto domino" 
causato dalla posizione geografica, dalla vicinanza degli stabilimenti stessi e 
dall'inventario delle sostanze pericolose presenti in essi; l'individuazione viene effettuata 
dall'autorità competente nel seguito definita, in base alle informazioni ricevute dai gestori 
o acquisite secondo quanto indicato all'art. 19 del presente decreto, e alla loro 
elaborazione in adempimento di obblighi specifici stabiliti dal decreto stesso; 

b) 	 per lo scambio, fra i gestori degli stabilimenti individuati ai sensi del punto a), delle 
informazioni necessarie per consentire dì accertare l'effettiva possibilità di effetti domino 
e, nel caso, di riesaminare e, eventualmente, modificare, in considerazione della natura e 
dell'entità del pericolo globale di incidente rilevante, i rispettivi documenti relativi alla 
politica di prevenzione degli incidenti rilevanti, i sistemi di gestione della sicurezza, i 
rapporti di sicurezza, i Piani di emergenza interna, e per la cooperazione nella diffusione 
delle informazioni nei confronti della popolazione e dei siti adiacenti, nonché nella 
trasmissione delle informazioni al Prefetto per la predisposizione dei Piani di emergenza 
esterna. 

L'identificazione degli effetti domino, inerenti alle possibili interazioni tra stabilimenti diversi, e 
la loro valutazione sono condotte al fine dì: 

• 	 rivalutare l'insieme di eventi incidentali ipotizzati, in termini di casistica, frequenze 
atteseejo conseguenze; 

• 	 prevedere la possibilità di concatenazioni di incidenti ai fini della loro considerazione 
nell'ambito di una ricomposizione del rischio originato da sorgenti e soggetti diversi; 

• 	 stabilire la necessità di mantenere determinate distanze di separazione tra componenti 
critici, al fine di evitare la propagazione di un incidente o ridurre sensibilmente la 
probabilità di propagazione; 

• 	 individuare i provvedimenti migliorativi possibili, in termini di prevenzione ejo di 
mitigazione; 

• 	 predisporre correttamente i Piani di emergenza interna, con particolare riferimento agli 
interventi sul campo; 

• 	 predisporre correttamente i Piani di emergenza esterna; 
• 	 integrare i requisiti di sicurezza in materia di pianificazione dello sviluppo urbanistico 

del territorio; 
• 	 mettere a disposizione della popolazione e dei siti adiacenti informazioni sui rischi di 

incidente rilevante. 
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2. Definizioni 

Ai sensi della presente parte 1, ferme restando le definizioni di cui al presente decreto, si 
adottano le seguenti definizioni: 

al 	 Autorità Competente (ACl: il Comitato tecnico regionale di cui all'art. lO del presente 
decreto, che opera, ai fini dell'applicazione dell'art. 19 del presente decreto, d'intesa con 
l'organismo di controllo per gli stabilimenti di soglia inferiore; 

b) 	 effetto domino: sequenza di incidenti rilevanti, anche di natura diversa tra loro, 
causalmente concatenati che coinvolgono, a causa del superamento dei valori di soglia di 
danno, impianti appartenenti a diversi stabilimenti (effetto domino di tipo esterno, ossia 
inter-stabilimento) producendo effetti diretti o indiretti, immediati o differiti; 

c) gruppo domino: due o più stabilimenti, tra gli impianti dei quali si possano verificare 
effetti domino; 

d) effetti diretti: gli effetti dell'incidente originario che causano direttamente un rilascio 
tossico, un incendio o un' esplosione in uno stabilimento vicino; 

e) effetti indiretti 1: gli effetti dell'incidente originario che causano in uno stabilimento vicino 
un impatto su: 
1. 	 un sistema di controllo di un impianto, rendendo difficile o impossibile il controllo di 

un processo che quindi potrebbe generare un incidente secondario; 
2. 	 un sistema di mitigazione (ad es. impianto antincendio, valvole di isolamento, etc.), la 

cui indisponibilità può contribuire alla propagazione dell'incidente originario 
generando un incidente secondario; 

3. 	 una o più utilities (ad es. energia elettrica, acqua di raffreddamento, azoto, etc.) che, 
come per i sistemi di mitigazione e di controllo, possono rendere difficile la 
governabilità dello stabilimento colpito e generare di conseguenza un incidente 
secondario; 

4. 	 uno o più lavoratori, creando possibili problemi di controllo dello stabilimento e/o di 
gestione dell'emergenza, in grado di generare un incidente secondario. 

f) 	 effetti immediati: gli effetti per i quali non è possibile implementare in tempi rapidi un 
adeguato intervento dì protezione sull'impianto di uno stabilimento colpito dagli effetti 
dell'incidente originario (ad es. proiezione di frammenti, esplosione); 

g) 	 effetti differiti: gli effetti per i quali solo l'assenza o la mancata attivazione di adeguate 
misure di protezione o di mitigazione può comportare la propagazione dell'incidente 

1 Per l'attuazione esaustiva di quanto indicato all'art 19 del presente decreto, si ritiene necessario che, oltre ai più probabili e gravosi effett:1 
domino diretti (immedìati o differiti), sjano prese in considerazione, sulla base del fattori specifici del sito (ad es. presenza di sostanze dì 
particolare tossicità o rcattività. presenza di strutture vulnerabili quali sale controllo non protette. lmpianti non automatizzati che richiedono 
la presenza di personale in Clmpo per l'azionamento di sistemi di sicurezza e di cantroUo e blocco. etc.), anche potenz1aU situazioni di effetto 
domino jndiretto e che esse siano ana!inate dai gestori interessati (informati e attivati dell'art 19 del presente decreto) ano scopo di 
verificare l'eventuale necessità di adozione dì misure aggiuntive tecniche e/o gestionali (quaJi ad es. la predisposizione di un protocollo dì 
comunicazione delle emergenze tra stabilimenti limitrofi che consenta di attivare tempestivamente le misure di protezione e rnitigazione 
Identificate in via preventiva dai gestori) e di aggiomamento dei rispet""Jvi documenti relativi alla politica di prevenzione degli inddenti 
rilevanti, dei sistemi di gestione della skurezza. dei Rapporti di sicurezza, dei Piani dì emergenza interna e dei contenuti e delle modalità di 
diffusione deUe informazioni alla popolazione e ai siri adiacenti. 
Si evidenzia come, solitamente, nella valutazione quantltativa degii e!!etti domino finalizzata ad es. aUa ricompos~zione dei rischi In UDO 

stUdio integrato di area (dì cuì alla parte 2 del presente allegato), sono invece prese in considerazione soio le situ3Zionl di effetti domino di 
tipo diretto, in quanto considerati più probabili e gravosi. In particolare, non viene di solito preso in considerazione, tra le possibili cause 
ittiziatrld dj effetto domino, il rilasdo di sostanze tossiche, poIché, anche se tale rilascio potrebbe dew:rminare, in linea di prindpio, un 
ostacolo alla corretta conduzione di uno stabilimento vicino da pa. ...,e degli operatori di questo, ostacoli analoghi e di egual effetto sono 
comunque imputabUl alle altre numerose Q.luse, sempre presenti ascrivibili al fattore umano o a prOblemi di ordine gestionale, che devono 
essere valutate da ogni gestore nell'ambito dell'analisi dei rischi contenuta nel Rapporto dì slçureua, di cui all'art 15 del presente decreto, 
owero alla base del sistema di gestione delta sicurez:ta, dl cui all'art 14 del presente decreto, e opportunamente trattate. Inoltre, nella quasi 
generalità del casi, l'insieme di taH cause interne aUo stesso stabilimento C'endogene"] è caratterizzato da frequenze attese dl gran lunga 
superiori a quelle associate allo scenarlo di impatto origlnato Cal rilasdo di sostanza tossica da uno stabilimento vicino. Neil'ambito della 
trattaz.ione degli effetti domino finalizzata alla ricomposizione dei rischi di area, gli effetti domino indiretti, peraltro di complessa valutazione 
in termini quantitativi, possono essere pertanto consìderati contribuenti trascurabIli, venendo comunque la siruazione adeguatamente 
descritta e analiZ7"ata sulla sola base delle cause endogene. 
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originario e un peggioramento delle conseguenze (ad es. propagazione di un incendio a 
causa di un jet-fire, esposizione prolungata ad irraggiamento termico a causa di un pool
fire, rilascio di sostanze tossiche); 

h) 	 Stabilimento Origine di Effetto Domino (StO ED): uno stabilimento in cui si origina la 
sequenza di eventi incidentali che determina l'effetto domino in uno o più stabilimenti 
vicini; 

i) 	 Stabilimento Recettore di Effetto Domino (StRED): uno stabilimento recettore dell'effetto 
domino originatosi in uno stabilimento vicino; 

n valori di soglia di danno per strutture e apparecchiature (effetto domino diretto): per 
l'individuazione dei Gruppi domino preliminari si fa riferimento ai valori di soglia riportati 
in tabella J, come definiti nelle seguenti norme tecniche di settore: 

decreto del Ministero dei Lavori Pubblici 9 maggio 20012 "Requisiti minimi di 
sicurezza in materia di pianificazione urbanistica e territoriale per le zone interessate 
da stabilimenti a rischio di incidente rilevante" (paragrafo 6.2, tabella 2, colonna 5 e 
connesse note 2 e 3); 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 febbraio 2005 "Linee Guida per la 
predisposizione del piano di emergenza esterno di cui all'art 20, comma 4 del decreto 
legislativo 334/99 e s.m.i." (paragrafo V.2, tabella s.n.); 
decreto del Ministero dell'Ambiente 15 maggio 1996 "Criteri di analisi e valutazione 
dei rapporti di sicurezza relativi ai depositi di gas di petrolio liquefatto (G.P.L.)" 
(Appendice !lI- tabella III/l ultima colonna); 
decreto del Ministero dell'Ambiente 20 ottobre 1998 "Criteri di analisi e valutazione 
dei rapporti di sicurezza relativi ai depositi di liquidi facilmente infiammabili e/o 
tossici" (Appendice II! - tabella IIl/l ultima colonna). 

Tabella I - Valori di soglia di danno a strutture e aI!I!arecchiature 
Scenario incidentale I Valore di soglia 
Incendio (radiazione termica stazionaria) 12,5kW/m23 

Proiezione frammenti : 200-800 m 4 

VCE [sovraDpressione di picco) 10,3bar 5 

k) 	 valori di soglia di danno per effetto domino indiretto: per ]'individuazione dei Gruppi 
domino preliminari si fa riferimento: 
1. 	 per la verifica di potenziali impatti di cui alle lettere e.l), e.2), e,3), ai valori di soglia 

riportati nella tabella l di cui alla precedente lettera j); 
2. 	 per la verifica di potenziali impatti di cui alla lettera e.4), ai valori riportati in tabella Il, 

come definiti nelle seguenti norme tecniche di settore: 
decreto del Ministero dei Lavori Pubblici 9 maggio 2001 "Requisiti minimi di 
sicurezza in materia di pianificazione urbanistica e territoriale per le zone 

2 Nelle more deU'attuazlone di quanto previsto a[ comma 3 dell'art 22 del presente decreto. va~gOt'lO, in quanro applicabili, le disposizioni 
previste dal decreto del Ministero del Lavori Pubblici del 9 maggio 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 138 dei 16 giugno 2001 (5.0. n. 
151). 
3 Il valore di soglia per i possiblJi danni alle strutture e apparecchiature, in Tabella l, rappresenta un limite minimo applicabile ad obiettivi. 
particolarmente vulnerabili, quali serbarei atmosferici, pannellature in laminato plastico, etc, e per esposizioni di lunga durata. Per obiettivi 
meno vulnerabili potrà essere necessario riferirsi a valori più appropriati alla situazione specifica, tenendo conto anche della effettiva 
possibile durata dell'esposizione. 
4 Secondo la tipologia del serbatoio, per quanto riguarda i danni materiali. da considerarsi ai firu di un possibile effetto domìno diretto, sì 
possono prendere a riferimento le tipiche distanze entro cui si verifica la proiez.ione della maggior parte dei frarmnenti di dimensioni 
significative, pari a 200 metri nel caso delle unità dì imbombolamento e relativo immagazzin.amento (NdR 100 m per parco bombole GPL in 
DM 15/05/1996. in DPCM 25/02/2005), 500 metri per serb.rol di Stoccaggio sferici (NdR 600 m per sfere GPL in DM 15/05/1996 ) e 800 
metri per serbatoi di stoccaggio ciHndrkl (orizzontali come ad es, GPL). 
5 Per quanto riguarda l danni materiali, da considerarsi ai fini di un possibile effetto domino diretto, sì può prendere a riferimento il valore di 
sogUa Òl 0,3 bar corrispondente al possibile danneggiamento di strutture pesanti, d! apparecchiatura di processo, di serbatoi e tubazioni. 
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interessate da stabilimenti a rischio di incidente rilevante" (paragrafo 6.2, 
tabella 2, colonna 3 e connesse note 2 e 3); 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 febbraio 2005 "Linee Guida 
per la predisposizione del piano di emergenza esterno di cui all'art 20, comma 
4 del decreto legislativo 334/99 e s.m.L" (paragrafo V.2, tabella s.n.); 
decreto del Ministero dell'Ambiente 20 ottobre 1998 "Criteri di analisi e 
valutazione dei rapporti di sicurezza relativì ai depositi dì liquidi facilmente 
infiammabili eia tossici" (Appendice III-tabella lll/i terza colonna e punto 6 del 
paragrafo 6). 

Tabella II - Valori di soglia di danno incapacitante per lavoratori addetti al : 
controllo dello stabilimento e/o alla l!:estione dell'emere:enza 

Scenario incidentale Valore di soglia 
Rilasdotossico lDLH 6 

I) 	 parco industriale: l'area sottoposta al controllo di più gestori nella quale siano presenti 
sostanze pericolose di cui all'allegato 1 del presente decreto e siano insediati più 
stabilimenti interconnessi funzionalmente o gestionalmente, comprese le infrastrutture, le 
attivìtà e i servizi comuni o connessi. 

3. Procedura di individuazione dei Gruppi domino preliminari (Gdp) 

L'AC individua i Gruppi domino preliminari (Gdp), ossia raggruppamenti di due o più 
stabilimenti in cui è ipotizzabile il verificarsi di effetti domino. sulla base dei riferimenti 
tecnici e delle informazioni ricevute dai gestori, precisati al punto 4 della presente parte 1, 
predisponendo l'elenco degli stabilimenti inclusi nei Gdp indivìduati nel proprio territorio di 
competenza. 

4. Riferimenti tecnici e informativi per )'individuazione dei Gdp 

L'AC procede all'indivìduazione preliminare degli stabiIìmenti da cui possono originarsi effetti 
domino (StO ED), secondo la casistica specificata nel seguito. 

a) 	 Individuazione degli stabilimenti ubicati nel territorio di competenza. da cui possono 
originarsi scenari incidentali che determinano aree di danno riferite ai valori di soglia 
indicati al punto 2, lettere j) e k) della presente parte 1 e ricadenti entro i limiti di uno o 
più stabilimenti recettori (StRED). 
Le informazioni necessarie per J'indivìduazione saranno ricavate: 
• 	 Caso 1- per gli stabilimenti di soglia superiore 7: 

ti Ai fini della valutBzìone dell'area L'1teressata da possibili effetti domino indiretti per dispersione di gas o vapori tossici si fa rifenmento 
cautelativamente alle aree di danno associate all'lD:'H ("Immedracely Dangerou.s ta Life end Realth": fonte NrOSH/OSHA): concentrazìone dì 
sostanza tossica fino alla quale nndividuo sano, In seguito ad esposizione di 30 mlnuti, non subisce per inalazione danni irreversibili alla 
salute e sintomi tali da impedire l'esecuzione delle appropriate azioni protettive, 
Si rileva che il tempo di eSposj:done di 30 minuti viene fissato cautelativamente sulla base deUa massima durata presumibile di rilascio, 
evaporazione da poz.za elo passaggio della nube, 1n condizioni impiantistiche favorevoli (ad es, sistema di rilevamento di fluidi pericolosi con 
operazioni presidiate in cononuQ, allarme e pulsano dì emergenza per duusura valvole, etc.) e a seguito dell'adozione di appropriati Sistemi 
di gestione del!a sicurezza, come definiti nella normativa vigente, il gestore dello stabilimento può responsabUmente assumen; nelle proprie 
valuwioni, tempi di esposizione significativamente diversi; ne consegue la possibilità, per la stima dell'area di effetti domino indiretti, di 
adottare valori di soglia corrispondentemente diversi da quelli di Tabella Il (purché ad esito di valutazione o comunque parere fa'vorevoie 
deU'autorità competente). 
7 Le aree/distanze di danno da prendere in considerazione nei documenti citati seno queUe riferite il scenar( di incer:.dio - escluso flashlire e 
firebaU - ed esplosione (ad es, le distanze ripOrtate nella col. "I zonaM nella tabella delia sez. M del Modulo di cui all'allegato S del presente 
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dal Modulo di cui all'allegato 5 del presente decreto più recente trasmesso dal 
gestore, successivamente alla conclusione positiva dell'istruttoria del Rapporto di 
sicurezza, ai sensi dell'art. 17 del presente decreto, e riportante le zone di danno 
individuate nel Piano di emergenza esterna definitivo, nel caso sia stato aggiornato 
con gli esiti dell'istruttoria stessa, ovvero 
dal Rapporto di sicurezza, nell'edizione valutata nella più recente istruttoria 
conclusa con esito positivo, ovvero 
dall'Elaborato RIR allegato allo strumento urbanistico vigente, nel caso recepisca gli 
esiti della più recente istruttoria del Rapporto di sicurezza conclusa con esito 
positivo, ovvero 
dalla sezione M del Modulo di cui all'allegato 5 del presente decreto più recente 
trasmesso dal gestore, nel caso riporti le zone di danno individuate nel Piano di 
emergenza esterna, anche provvisorio, qualora l'istruttoria del Rapporto di 
sicurezza non si sia ancora conclusa con esito positivo. 

• 	 Caso 2 - per gli stabilimenti di soglia inferiore, per i quali l'attuazione del SGS-PIR 
prevede l'analisi dei rischi di incidente rilevante, riportata in documenti comunque 
denominati (scheda tecnica, scheda di valutazione tecnica, analisi di rischio, etc.), 
presenti presso gli stabilimenti stessi 6: 

dalla sezione M del Modulo di cui all'allegato 5 più recente trasmesso dal gestore, 
successivamente alla conclusione positiva dell'eventuale esame/valutazione 
dell'analisi dei rischi di incidente rilevante a cura dell'autorità competente, ai sensi 
delle disposizioni regionali di cui all'art. 7 del presente decreto, e riportante le zone 
di danno individuate nel Piano di emergenza esterna definitivo, nel caso sia stato 
aggiornato con gli esiti dell' eventuale esame/valutazione, ovvero 
dal documento (scheda tecnica, scheda di valutazione tecnica, analisi di rischio, 
etc.) riportante l'analisi dei rischi di incidente rilevante, valutato positivamente 
dall'autorità competente, ovvero 
dall'Elaborato RIR allegato allo strumento urbanistico vigente, nel caso recepisca le 
conclusioni della valutazione del suddetto documento, ovvero 
dalla sezione M del Modulo dì cui all'allegato 5 più recente trasmesso dal gestore, 
nel caso riporti le zone di danno individuate nel Piano di emergenza esterna, anche 
provvisorio, 

decreto) e di rilascio di gas/vapori (tossici) (ad es. le dJstanze rtportatenella coL "ll 'Zona" nella tabella della medesima sez. M). 
Nel caso in cui nei documenti dtati le aree/distanze di danno siano riferite a valori dì soglia diversi da quetli di cui al punto 2, lettere ne k) 
della presente pa~ 1, si assumeranno cautelativamente le aree di danno riferite ai valori di soglia di daMo jnunediatamente più bassi in essi 
riportate. 
Ne! caso in cui il PEE non sia stato ancora prel.fuposto, nemmeno tn versione provvisoria, si fa:'à riferimento alla sez, M del Modulo, di CUl 
all'allegato 5 del presente decreto, più recente trasmesso dal gestore (prendendo in considerazione la massima distanza relativa alla l zona 
per gU eventi di InCendiO - esclusi scenari di flashfire e fireball • ed esplosione e la massima dista.n'Za relativa alla li zona per i rilasci di 
gas/vapori). 
Nel caso in culle informazioni desunte dalla sez. M del Modulo di cui all'allegato 5 del presente decreto o da! RapportO dI sicurezza siano carenti 
nei contenutl. a titolo prelilT'Jnare e cautelativamente, sarà assunta, ai soli fini dell'applicazione del presente allegato, una distanza 
convenzionale di danno di 1000 m dai Hr.ùtl dello StOED. 
8 Le aree/distanze di danno da prendere [n considerazione nei documenti cItati sono queUe riferite a scenari dì incendio - escluso flashfire e 
fireball - ed esplosione (ad es. quelle rtportate nella co], "l lOna" nella tabella della s ez. M del M ooub di cui all'allegato :5 del presente 
decreto) e di rilascio di gas/vapori (tossici) (ad es. quelle riportate nella col. "II lOna" nella tabella della medesima sez. M). 
Nel caso in cui nei documenti citati le aree di danno siano riferite a valori di soglia diversi da quelli dj cui al punto 2, lettere ne k} della 
presente parte 1, si assumeranno cautelativamente le aree d! danno riferite ai valori di soglia di danno immematarne:lte più bassi in essi 
riportati. 
Nel caso in cui il Piano di emergenza esterna non sia stato ancora predisposto, nemmeao in versìone proV'Visona, si farà riferimento alla seI:, 
M del Modulo di cui all'allegato 5 del presente decreto più recente trasmesso dal gestore (prendendo il1 considerazione la distanza relativa 
alla I wn3 per gli eventi di incendio, esclusi scenari di flashfire e firebalL ed esplosione e la distanza relativa alla [J zona per i rilasci di 
gas/vapori). 
Nei caso, infine, lo cui le informaZioni desunte dalla sez, M del Modulo di cui all'allegato 5 del presente decreto o dalla documentazione riportaat.e 
l'analiSI dei rischi di incidente rilevante siano carenti nei conumutL a titolo preliminare e cautelativamente. sarà assunta una distanza 

,~~i=~~. I1vem:ionale di danno di 1000 m dai Umlti deUo SlOED, 
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Sulla base della sovrapposlzlone delle aree di danno di ciascun potenziale StOED, 
individuate coi criteri e i riferimenti sopra indicati, con le aree occupate dagli stabilimenti 
ubicati nel territorio circostante (StRED), come indicate nelle planimetrie contenute nei 
Rapporti di sicurezza o nella planimetria riportata nella sezione E del Modulo di cui 
all'allegato 5 più recente trasmesso dal gestore, potranno essere individuati gli eventuali 
Gdp presenti nel territorio regionale di competenza. 

l Gdp saranno costituiti, nel caso più semplice, da uno StOED e da uno StRED. 

Ciascuno StRED potrà naturalmente costituire, a sua volta, a causa degli scenari incidentali 
in esso ipotizzabilì, uno stabilimento potenziale origine di effetto domino, oltre che per lo 
StOED medesimo, anche per altri stabilimenti presenti nel territorio circostante. 

b) 	 Gli stabilimenti ubicati in parchi industriali saranno considerati, ai fini dell'applicazione 
della presente parte 1, appartenenti ad un unico Gdp, senza ulteriori valutazioni. 

Sia nel caso a) che in quello b) potranno pertanto essere individuati, al termine della fase in 
oggetto, Gdp costituiti da due o più stabilimenti. 

5. Scambio fra i gestori degli stabilimenti appartenenti ai Gdp delle informazioni 
necessarie per consentire di accertare l'effettiva possibilità di effetti domino 

L'AC richiede ai gestori degli stabilimenti appartenenti al medesimo Gdp di procedere allo 
scambio delle informazioni necessarie per consentire di accertare l'effettiva possibilità di 
effetti domino e, nel caso, di riesaminare e, eventualmente, modificare, in considerazione della 
natura e dell'entità del pericolo globale di incidente rilevante, i rispettivi documenti relativi 
alla politica di prevenzione degli incidenti rilevanti, i sistemi di gestione della sicurezza, i 
Rapporti di sicurezza, i Piani di emergenza interna, e alla cooperazione nella diffusione delle 
informazioni nei confronti della popolazione e dei siti adiacenti, nonchè nella trasmissione 
delle informazioni al Prefetto per la predisposizione dei Piani di emergenza esterna. 

L'inclusione di uno stabilimento in un Gdp comporta la necessità, da parte dei gestori 
interessati, di un'ulteriore analisi della situazione, rispetto a quella condotta per predisporre 
il Rapporto di sicurezza (per gli stabilimenti di soglia superiore) o l'analisi dei rischi di 
incidente rilevante (per gli stabilimenti di soglia inferiore), al fine di responsabilmente 
escludere, o meno, la possibilità di accadimento di effetti domino inter-stabilimento. 

Eventuali situazioni particolari che dovessero determinare la possibilità di effetto domino 
inter-stabilimento per condizioni meno severe di quelle che hanno condotto 
all'individuazione dei Gdp, dovranno essere responsabilmente evidenziate in questa fase dal 
gestore interessato e assunte alla base della procedura di identificazione degli effetti domino 
stessi. 

Sulla base delle risultanze della identificazione degli effetti domino condotta dai gestori degli 
stabilimenti appartenenti ai Gruppi domino preliminari (Gdp), verranno individuati i Gruppi 
domino definitivi (Gdd), costituiti dagli stabilimenti tra i quali vi è l'effettiva possibilità di 
effetti domino. 

Nel rammentare che la scelta di dettaglio circa le procedure analitiche per la valutazione degli 
effetti domino rientra, come parte dell'analisi dei rischi di incidente rilevante, nella 
responsabilità dei gestori individuati, vengono di seguito richiamati, allo scopo di indirizzare 
'."ii"
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lo scambio di informazioni tra i gestori, alcuni elementi imprescindibili per l'effettuazione 
delle attività di identificazione degli effetti domino finalizzate all'individuazione dei Gdd. 

Per i singoli possibili eventi incidentali, che costituiscono potenziale causa di effetto domino, 
devono essere innanzitutto identificati dai gestori i casi in cui, all'interno dell'area di impatto 
relativa alle soglie di danno riportate nelle tabelle I e Il del punto 2 della presente parte 1, 
sono effettivamente collocati obiettivi vulnerabili fissi, mobili o temporanei. 

Ai fini della valutazione dell'effetto domino è necessario che ogni gestore di uno stabilimento 
ricompreso in un Gdp: 

individui gli obiettivi più significativi (bersagli, quali ad es. serbatoi, grosse 
apparecchiature o condotte contenenti sostanze tossiche o molto tossiche, gas 
infiammabili liquefatti, liquidi facilmente infiammabili, stoccaggi di comburenti e esplosivi, 
etc,) attraverso la loro gerarchizzazione, che può essere basata sull'estensione dell'area di 
danno del possibile incidente indotto per effetto domino; tale area è dipendente dal rischio 
intrinseco dell'apparecchiatura (derivante dalla tipologia di sostanza, dalla quantità 
presente nel bersaglio, dalle condizioni di esercizio, dalle caratteristiche costruttive), dal 
rischio legato al posizionamento (connesso alla configurazione impiantistica, alle quote di 
posizionamento da terra, ai fattori di vista, alla presenza e efficienza di protezioni attive e 
passive) e dal tipo di scenario; 
stimi la probabilità che, dato un determinato effetto fisico su un obiettivo vulnerabile, si 
abbia effettivamente il danno ipotizzabile, ossia la probabilità di effetto domino, dato lo 
scenario sorgente; 
valuti in che misura aumenta il danno generato dall'effetto domino, rispetto al danno 
dovuto allo scenario sorgente, individuando, per l'evento secondario, la possibilità di 
effetti sia sulle strutture (e quindi in grado di propagare ulteriormente l'incidente) che 
sull'uomo (nel qual caso andranno considerati i bersagli che possono provocare vittime al 
di fuori dei limiti di stabilimento) e/o sull'ambiente (nel qual caso andranno considerati i 
bersagli che possono provocare danni sensibili a risorse ambientali importanti). 

Ai fini della stima della probabilità di effetto domino, i gestori devono utilizzare i dati specifici 
rappresentativi della situazione in esame, anche in base a quanto già riportato nei Rapporti di 
sicurezza (stabilimenti di soglia superiore), ovvero in altra documentazione analitica 
pertinente (analisi dei rischi di incidente rilevante effettuata nel contesto del SGS per 
stabilimenti di soglia inferiore), tenendo presente che eventuali significativi scostamenti da 
quanto normalmente riportato, per situazioni analoghe, nella letteratura scientifica 
internazionale, deve trovare esplicita giustificazione (ad es. per la presenza di particolari 
sistemi di protezione attivi e/o passivi, di provvedimenti gestionali specifici, etc.), 

La stima rigorosa relativa al danneggiamento di un bersaglio dovuto all'evento primario 
potrebbe richiedere al gestore l'effettuazione di un'analisi strutturale dello stesso, valutando 
la sua resistenza a sollecitazioni meccaniche e/o termiche indotte dall'evento iniziatore. 

Per la stima della probabilità di danneggiamento del bersaglio è necessario fare riferimento a 
modelli proposti nella letteratura scientifica internazionale, basati su funzioni di Probit 
disponibili, per diverse classi di apparecchiatura, per il calcolo della probabilità di collasso di 
queste in caso di esposizione a sovrappressione e/o irraggiamento. 

Nel caso di indisponibilità di dati specifici o di significative incertezze, inerenti alla 
valutazione degli eventi inizìatori o alle caratteristiche del bersaglio, in alternativa, ai fini della 
valutazione della probabilità di effetto domino, possono essere utilizzate dai gestori le 
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assunzioni indicative riportate nelle tabelle Al, AZ e A3 dell'appendice A della presente 
parte 1, 

Per quanto riguarda gli effetti domino indiretti, nel ribadire la difficoltà di una valutazione 
quantitativa della probabilità e degli effetti di questi, si evidenzia, nel contempo, l'importanza 
della considerazione degli stessi da parte dei gestori potenzialmente interessati, ovviamente 
sulla base dei fattori specifici del sito (ad es, presenza di sostanze di particolare tossicità o 
reattività, presenza di strutture vulnerabili quali sale controllo non protette, impianti non 
automatizzati che richiedono la presenza di personale in campo per l'azionamento di sistemi 
di sicurezza e di controllo e blocco, etc,), allo scopo di verificare l'eventuale necessità di 
adozione di misure aggiuntive tecniche e/o gestionali (quali, ad es" la predisposizione di un 
protocollo di comunicazione delle emergenze tra stabilimenti limitrofi che consenta di 
attivare tempestivamente le misure di protezione e mitigazione identificate in via preventiva 
dai gestori) e di conseguente aggiornamento dei rispettivi documenti relativi alla politica di 
prevenzione degli incidenti rilevanti, dei sistemi di gestione della sicurezza, dei rapporti di 
sicurezza, dei piani di emergenza interni e dei contenuti e delle modalità di diffusione delle 
informazioni nei confronti della popolazione e dei siti adiacenti, 

La considerazione degli effetti domino si deve tradurre nella identificazione, da parte dei 
gestori di stabilimenti ricompresi in un Gdp, degli scenari domino credibili, ciascuno 
caratterizzato dall'accadi mento contemporaneo di più scenari incidentali singoli originati dai 
bersagli danneggiati; l'analisi degli effetti domino si tradurrà quindi, eventualmente, in un 
incremento del numero di scenari incidentali che dovranno essere considerati dai gestori: 
oltre agli scenari singoli, saranno infatti presenti gli scenari domino, ciascuno con le proprie 
frequenze e conseguenze, 

6. Individuazione Gruppi domino definitivi (Gdd) 

l gestori informano j'AC delle attività svolte e dei risultati ottenuti (espressi in termini, ad es" 
di indicazione che non sono stati identificati scenari domino, ovvero di indicazione degli 
scenari domino identificati e delle. relative frequenze e conseguenze, di indicazione delle 
misure tecniche e/o gestionali, già presenti o aggiuntive, adottate per eliminare o remotizzare 
gli scenari domino diretti o indiretti ipotizzabili, etc.), 

Sulla base delle ulteriori informazioni pervenute, j'AC individua i Gruppi domino definitivi 
(Gdd), ossia raggruppamenti in cui c'è l'effettiva possibilità del verificarsi di effetti domino, 
aggiornando l'elenco degli stabilimenti inclusi nei Gruppi domino individuati sul proprio 
territorio di competenza, 

Nel prosieguo delle attività di propria competenza, l'AC in presenza di Gruppi domino 
definitivi, può richiedere ai gestori informazioni integrative che consentano di valutare 
possibili effetti domino e gli effetti cumulativi degli interventi proposti: 

• 	 in occasione della presentazione della notifica di cui all'art. 13 del presente decreto; 
• 	 ai fini della valutazione del Rapporto di sicurezza di cui all'art 15 del presente decreto; 
• 	 ai fini del rilascio del nul!a asta di fattibilità sulla base del rapporto preliminare di 


sicurezza ai sensi dell'art, 17 comma Z del presente decreto; 

• 	 in occasione della ricezione della dichiarazione di non aggravio del preesistente livello di 


rischio di incidenti rilevanti di cui all'allegato D al presente decreto; 

• 	 in occasione delle modifiche di cui all'art 18 del presente decreto; 
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• 	 in occasione dell'espressione dei pareri di cui all'art. 5 del decreto del Ministero dei Lavori 
Pubblici 9 maggio 2001 "Requisiti minimi di sicurezza in materia di pianificazione 
urbanistica e territoriale per le zone interessate da stabilimenti a rischio di incidente 
rilevante", 

L'AC, sulla base delle informazioni ottenute dai gestori, procede ad eventuali modifiche e 
integrazioni dell'elenco degli stabilimenti inclusi nei Gruppi domino individuati nel proprio 
territorio di competenza, anche relativamente ad ulteriori stabilimenti tra i quali sia possibile 
ipotizzare il verificarsi di effetti domino, 
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APPENDICE A - RIFERIMENTI UTILI PER LA STIMA DELLA PROBABILITÀ DI COLLASSO DI 
APPARECCHIATURA SOTTOPOSTA A SOVRAPPRESSIONE, IRRAGGIAMENTO O PROIEZIONE 
DI FRAMMENTI 

Tabella A.i- Probai>ilità di effetto domino perirraggiamento 

Effetto sorgente 
Probabilità di effetto 

Nota !domino 

I Interessamento da jet fire con durata inferiore a 5 min O 

Interessamento da jet fire con durata tra 5 e 10 mìn 0.5 I, 

, Interessamento da jet fire con durata superiore a 10 min 1 ! 
Irraggiamento superiore a 37.5 kW1m2 con durata inferiore 
a 10 min o interessamento da pool fire con durata inferiore a O (1) 
10min 
Irraggiamento superiore a 37.5 kW1m2 con durata superiore! 

I 

alO min o interessamento da pool fire con durata superiore 
1 (2)

a 10 min (per obiettivi tipo serbatoi e apparecchiature 
atmosferici) 
Irraggiamento superiore a 37.5 kW1m2 con durata superiore , 

a 10 min o interessamento da pool fire con durata superiore 
0.5 (2)

a 10 min (per obiettivi tipo serbatoi e apparecchiature a 
• pressione e tubazioni] ........ • 
Irraggiamento superiore a 37.5 kW1m2 con durata superiore 

1 (2)
a 20 min 

• Irraggiamento inferiore a 12.5 kW1m2 O ! (1) 

Irraggiamento tra 12.5 e 37.5 kW/m2 con durata inferiore a 
O (1)

10min 
Irraggiamento tra 12.5 e 37.5 kW1m2 con durata superiore a 

vedi nota (3) 
, 

10min i 

. Irraggiamento tra 12.5 e 37.5 kW1m2 con durata superiore a i 

.20 min 
vedi nota (3) 

~ 
(1) Salvo i casi in cui sia ipotizzabUe una propagazione dell'incendio a causa di materiale strutturale o componentistico infiammabile (es. 
pannellature di materiale plastico, etc,) ovvero un danneggiamenltl di componenti partlcolannente vulnerabili (es. redpienti o tubazioni in 
vetro resina., serbatoi o tubazioni con riveStimenti plastic!, etc.) per ì quali si assume una probabilità pari a l. 
(2) Nel caso In cui siano presenti sistemi di pTO-.:etione attivi (raffreddamenro) auromatici o manualL aventi probabilità P di mancato 
intervento su domanda o di efficada per tutta la durata dell'effetto sorgente, le probabilità di effetto domIno vanno moltiplk;ate per P. Nel 
caso in cui siano presenti sistemi di protezlone passiva (fireproofing. imerramento, barriere uagliafiamme), le probabilità di effetto donùno 
sono trascurabili per durata dell'effetto fisicc pari () inferiore a quello eventuale di resistenza del sistema, Per la djsUnzione tra 
apparecchiature atmosferiche e in pressione, si puÒ fare riferimento alla pressione di progetto, che per apparecchiature in pressione deve 
essere superiore a 2 bar assoluti. 
(3) Probabilità interpo]ata linearmente rispetto alle probabilltàcorrispondenti ai due estremi del valore di lrraggjamento. 
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Tabella A 2 • Probabilità di effetto domino per sovrappressione 
Probabilità di effetto : 

Effetto sorgente 
domino 

Nota 

Sovrappressione inferiore a 0.3 bar O 

I 
!Sovrappressione superiore a 0.6 bar (per obiettivo serbatoi e 

1 (1)
, apparecchiature atmosf(;'!rici) 
Sovrappressione superiore a 1.0 bar (per obiettivo serbatoi e 

1 (1)
apparecchiature in pressione e tubazioni) 
Sovrappressione tra 0.3 e 0.6 bar (per obiettivo serbatoi e 

vedi nota (2)
apparecchiatureatmosfericì] 
Sovrappressione tra 0.3 e 1.0 bar (per obiettivo serbatoi e i vedi nota (2)
apparecchiature in pressione e tubazioni) 

MJru; 
[l} Per la distinzione tra apP3!éCChiarure atn".osferiche e in pressione, si può fare riferimento alla pressione di progetto, che per 
apparecchiature in pressione deve essere superiore a 2 bar assoluti, 
(2) ProbabiHtà mterpolata linearmente rispetto alle probabi.litàcorrispondenti ai due est:'"emì del valore di sovrappressione. 

Tabella A.3 • Probabilità di effetto domino roiezione frammenti 
Probabilità di effetto 

I 

i 

Effetto sorgente 
domi....n:.;::o'---__-r_-i 

i Frammenti da componenti minori (ad es. tubazioni, bombole, 
. etc.] 

Vedi nota (1) 

Vedi nota (1)
rFrammenti da collasso di recipiente essenzialmente 
. isometrico o e uivalente ad es. sfere, serbatoi verticali 
[Framm~nti da collasso di recipiente a sviluppo longitudinale Vedi nota (2)
o equivalente (adJ!~. serbiltoi orizzontali) m ~________ .J.__---' 

Nlm: 
(1) ProbabìHtà parì a 1, dato l'irnpattoron l'obiettivo vulnerabile, fino a distanze dell'oroine di 200m. 
(2) Probabilità pari a 1, dato l'impatto con l'obiettivo vulnerabile, fino a distanze dell'eroine di BOOm. 
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PARTE 2 - CRITERI PER L'INDIVIDUAZIONE DELLE AREE AD ELEVATA CONCENTRAZIONE 
DI STABILIMENTI TRA I QUALI E' POSSIBILE L'EFFETTO DOMINO E PER LA 
PREDISPOSIZIONE DELLO STUDIO DI SICUREZZA INTEGRATO DI AREA 

1, Scopo 

La presente parte 2 fornisce i criteri e i riferimenti tecnici e procedurali: 

a) per l'individuazione e la perimetrazione delle aree ad elevata concentrazione di 
stabilimenti assoggettati agli obblighi di cui al presente decreto, nelle quali il possibile 
effetto domino coinvolga gruppi di stabilimenti; 

b) per la predisposizione dello studio di sicurezza integrato di area, finalizzato alla 
predisposizione dei Piani di emergenza esterna, al controllo dell'urbanizzazione e 
all'informazione della popolazione. 

In un'area ad elevata concentrazione di stabilimenti è ipotizzabile un aggravio del rischio per 
la concatenazione di eventi, a causa di un incremento di probabilità e/o conseguenze di 
incidenti rilevanti già ipotizzati, o meno, per il singolo stabilimento, che comporta una 
considerazione di questi stessi nell'ambito di una ricomposizione del rischio originato da 
sorgenti diverse. 

In queste aree è necessario valutare la significatività di tale aggravamento del rischio in 
funzione delle eventuali peculiarità del luogo ove gli stabilimenti sono situati, quali la 
presenza di elementi territoriali vulnerabili nelle aree di danno determinate nelle analisi di 
sicurezza degli stabilimenti, e delle problematiche specifiche legate alla pianificazione 
dell'emergenza esterna, alla pianificazione dello sviluppo urbanistico del territorio e alla 
corretta ed esaustiva diffusione delle informazioni nei confronti della popolazione e dei siti 
adiacenti. 

Tale significatività, valutata in relazione agli elementi sopra menzionati, può comportare la 
necessità di adottare specifiche misure atte a ridurre o eliminare i fattori di rischio, secondo le 
indicazioni e le priorità che possono essere evidenziate da uno studio di sicurezza integrato di 
area. 

La valutazione del rischio di area richiede, nello specifico, di stimare il rischio associato ad 
ognuna delle possibili sorgenti di danno presenti sul territorio, andando poi a ricombinare e 
sovrapporne gli effetti in una visione globale del rischio rappresentato da stabilimenti, 
installazioni industriali e ulteriori contribuenti (es. trasporti di sostanze pericolose). Lo studio 
di sicurezza integrato di area tiene adeguatamente conto della contemporanea presenza di più 
sorgenti di rischio mediante la rappresentazione grafica dell'inviluppo geometrico delle aree 
di danno dei vari scenari incidentali ipotizzati, la rivalutazione delle frequenze di accadimento 
degli scenari stessi e la conseguente ricomposizione dei rischi di area 9. 

9 La ricomposizione dei rischi di area, a seconda delle esigenze e delle necessità specifiche dell'area oggetto di studio, può prevedere la 
rappresentazione delle risultanze di calcolo mediante la costruzione di "curve iso-rischio" e "curve F·N", Le curve iso-rischio (con le relative 
aree iso-rischio sottese) rappresentano l'andamento del "rischio locale", ovvero il rischio (frequenza attesa di decesso) a cui sarebbe soggetto 
un individuo permanentemente presente in un determinato luogo (24 ore su 24), in assenza di protezioni o comportamenti auto-protettivi; il 
rischio locale è una stima del "rischio individuale" (quello a cui è soggetto un particolare individuo nelle vicinanze di una fonte di pericolo). 
Le rurve F-N (Frequenza-Numero di vittime) costituiscono una comune forma di rappresentazione del "rischio collettivo", ossia la frequenza 
complessiva degli incidenti considerati nell'area oggetto di studio per la quale sia prevedibile il decesso di un numero di persone maggiore o 
uguale a N ("rischio sociale1. 
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2. Definizioni 

Ai sensi della presente parte 2, ferme restando le definizioni di cui alla parte 1 e al presente 
decreto, si adottano le seguenti definizioni: 

a) 	 Area ad elevata concentrazione di stabilimenti a rischio di incidente rilevante tra i quali è 
possibile l'effetto domino (Area RIR): area in cui sono presenti uno o più Gruppi domino, 
individuata secondo quanto previsto nel punto 3 della presente parte 2; 

b) 	 Studio di Sicurezza Integrato di Area (SSIA): elaborato contenente l'analisi integrata dei 
rischi di incidenti rilevanti dell'Area RIR, connessi anche alle operazioni di trasporto di 
sostanze pericolose ad essi associate o ricond ucibili. 

3. Individuazione dell'Area ad elevata concentrazione di stabilimenti a rischio di 
incidente rilevante tra i quali è possibile l'effetto domino (Area RJR) 

L'area RIR è individuata qualora: 

• 	 sia presente un "gruppo domino", individuato secondo i criteri riportati nella parte 1 del 
presente allegato, costituito da almeno tre stabilimenti, oppure 

• 	 siano presenti almeno due gruppi di stabilimenti domino con distanza minima, tra i limiti 
di stabilimenti appartenenti a "gruppi domino" diversi, pari o inferiore a 1500 m, 

in aggiunta ad una delle seguenti situazioni critiche che necessitano di analisi integrata per la 
gestione dell'emergenza in caso di incidente e/o il controllo dell'urbanizzazione (in caso di 
realizzazione di modifiche agli stabilimenti o realizzazione di nuovi insediamenti e variazioni 
importanti delle infrastrutture nell'area): 

• 	 Criterio Al) presenza di elementi territoriali vulnerabili appartenenti alle categorie 
territoriali A e/o B e/o C di cui alla tabella 1 del decreto del Ministero dei Lavori Pubblici 
9 maggio 2001 "Requisiti minimi di sicurezza in materia di pianificazione urbanistica e 
territoriale per le zone interessate da stabilimenti a rischio di incidente rilevante": 10 

entro l'area di inviluppo degli effetti di inizio letalità associati agli incidenti 
ipotizzabili negli stabilimenti delji gruppo/i ricavata in base alle conclusioni 
dell'istruttoria, dai Rapporti di sicurezza, dai moduli di cui all'allegato 5 del 
presente decreto, dagli elaborati RIR, (criterio Al.l) 
oppure, in caso di indisponibilità di sufficienti informazioni, 
entro la fascia di 1000 m dal limite di ogni stabilimento appartenente aljai 
gruppo/i (criterioAl.Z); 

• 	 criterio AZ) presenza nell'area di caratteristiche ambientali, territoriali e di infrastrutture 
essenziali tali da rendere necessaria l'integrazione dei piani di emergenza esterni degli 
stabilimenti appartenenti ai "gruppi domino"; 

• 	 criterio A3) possibilità, nell'area, di effetti domino associati all'approvvigionamento o alla 
spedizione di sostanze pericolose a/da gli stabilimenti delji gruppo/i domino la cui 
significatività va valutata in relazione, oltre che ovviamente alla concreta possibilità di 
coinvolgimento delle installazioni fisse in caso di incidente di trasporto, alle modalità di 
trasporto utilizzate, all'entità del traffico complessivo nell'area, alle condizioni della 
viabilità e delle altre infrastrutture di trasporto, alle statistiche incidentali nell'area, etc. 

lO in a....senza CL varianti urbanistiche, sono considt::raìe come categorie non compatibili con le condizioni di inizio letalità anche per eventi 

con frequenza inferior~ a 10·$ occasioni/anno" 
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4. Perimetrazione dell'Area RIR di interesse per lo Studio di Sicurezza Integrato dì Area 
(SSIA) 

L'Area RIR oggetto del SSI,\, ovvero l'area complessiva di influenza diretta degli stabilimenti, è 
definita dall'insieme degli inviluppi delle aree dì danno relative ai singoli stabìlìmenti, cosI 
come identificate ai sensi del decreto del Ministero dei Lavori Pubblici 9 maggio 2001 
"Requisiti minimi di sicurezza in materia di pianificazione urbanistica e territoriale per le 
zone interessate da stabilimenti a rischio di incidente rilevante" e rivalutate per tener conto 
degli eventuali effetti domino ai sensi dell'art. 19 del presente decreto. Tuttavia, per poter 
tenere conto dei contribuenti indiretti alla determinazione del rischio d'area e, almeno in 
parte, derivanti dalla presenza stessa degli stabilimenti, con particolare riferimento al 
trasporto di sostanze pericolose (effetti domino fra trasporti di sostanze pericolose e 
stabilimenti), l'area da considerare per una prima individuazione degli oggetti dello studio 
integrato è quella, più ampia, relativa ai limiti amministrativi dei comuni, i cui territori sono 
direttamente interessati. Ciò anche allo scopo di agevolare: 

eventuali future esigenze di ampliamento dell'area sottoposta a studio, in seguito a 
modifiche industriali e/o territoriali, con la relativa diffusione esaustiva delle informazioni 
nei confronti della popolazione e dei siti adiacenti, 
la predisposizione di piani di intervento e di sviluppo, 
la predisposizione del piano d'emergenza di area e, se applicabile, del piano di sicurezza 
portuale. 

Nel caso di comuni il cui territorio abbia un'estensione significativamente più ampia dell'area 
di influenza diretta oppure sia interessato solo marginalmente. la porzione di territorio da 
includere nella perimetrazione preliminare dovrebbe essere definita' in modo da comprendere 
unicamente gli stabilimenti costituenti i Gruppi domino e le vie di transito di merci 
pericolose entro una distanza tale da conservare una significatività di principio, in ordine 
alla reciproca influenza per la determinazione dell'andamento delle curve di rischio locale. 

L'individuazione definitiva è determinata a seguito della caratterizzazione degli eventi 
incidentali ascrivibili alle sorgenti di rischio, fisse e mobili, comprese nell'area delìmitata dalla 
perimetrazione preliminare e alla conseguente individuazione degli effetti domino e 
rivalutazione degli eventi ipotizzabili, anche a fronte della considerazione delle possibili 
interazioni tra stabilimenti e trasporto di merci pericolose. 

Essa delimita l'area entro la quale deve essere effettuato il censimento degli elementi 
territoriali e i calcoli di ricomposizione dei rischi. Essa è determinata dall'insieme di: 

a) inviluppo delle aree di impatto degli eventi incidentali ascrivibili a tutte le sorgenti di 
rischio, fisse e mobili, ivi compresi gli effetti domino; 

b) porzioni territoriali nelle quali realtà locali, per specifica situazione puntuale critica (ad es. 
prossimità di via di transito merci pericolose con centri di elevata vulnerabilità o 
attraversamento di centri abitati), possano contribuire in modo non trascurabile al rischio, 
influenzando anche in termini territorialmente delimitati l'andamento delle curve di 
rischio locale e l'entità del rischio collettivo. 

Per una corretta determinazione dell'inviluppo di cui al punto al, l'indagine e la valutazione 
relativa alle vie di trasporto, alle condotte e agli elementi infrastruttura li lineari devono essere 
estese a comprendere tutte le possibili aree di reciproca interferenza per effetto domino, 
anche laddove si dovessero travalicare i limiti amministrativi dei comuni interessati. 
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L'inclusione delle aree di cui al punto b) deve essere effettuata anche se tali situazioni locali, 
significative, si collocano all'esterno delle curve di rischio locale, dal momento che esse 
costituiscono, comunque, un'indispensabile indicazione per la corretta individuazione e 
valutazione degli interventi migliorativi di tipo territoriale e infrastrutturale e per la 
pianificazione di emergenza dell'area. 

5. Oggetto e ambito di applicazione dello SSlA 

Costituiscono specifico oggetto dello SSIA: 

• 	 stabilimenti; 
• 	 trasporti di sostanze pericolose in condotta, per strada, ferrovia e nave nell'area, sia dala 

stabilimenti, sia in transito; 
• 	 altre sorgenti di rischio, quali ad es. quelli derivanti da stabilimenti non soggetti al presente 

decreto in cui sono presenti significative quantità di sostanze pericolose; 
• 	 popolazione residente e non residente, anche presente occasionalmente e in transito; 
• 	 elementi territoriali infrastrutturali e ambientali vulnerabili, con riferimento almeno alle 

tipologie indicate nel decreto del Ministero dei Lavori Pubblici 9 maggio 2001 "Requisiti 
minimi di sicurezza in materia di pianificazione urbanistica e territoriale per le zone 
interessate da stabilimenti a rischio di incidente rilevante". 

6. Fasi, dati ed elementi di riferimento per la predisposizione dello SSlA 

Lo studio sarà realizzato attraverso le seguenti fasi: 

APredisposizione degli strumenti per la gestione dei dati sui rischi 

1) Predisposizione delle basi cartografiche 
2) Predisposizione di carte tematiche e della banca dati per la mappatura del rischio 

industriale 

B.Censimento, raccolta e validazione dei dati sui rischi 

1) 	 Individuazione e caratterizzazione delle sorgenti di rischio 
a. 	 Censimento delle sorgenti connesse con installazioni fisse 
b. 	 Censimento delle sorgenti connesse con il trasporto di sostanze pericolose 

i. Trasporto stradale 
ii. 	 Trasportoferroviario 

iii. 	 Trasporto marittimo (ove applicabile) 
iv. Trasporto in condotta 

2) Caratterizzazione meteo-climatica dell' area 
3) Caratterizzazione demografica dell'area 
4) lndividuazione degli elementi infrastrutturali dell'area e degli altri elementi territoriali 

vulnerabili 

5) Individuazione degli elementi ambientali vulnerabili 


C.ldentificazione degli effetti domino secondo i criteri della parte 1 del presente allegato 

D.selezione e applicazione degli strumenti di calcolo e di ricomposizione dei rischi 

Verifica del livello di completezza e di congruenza dei dati inerenti a: 
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a. Stabìlimenti di soglia superiore 
b. Stabilimenti di soglia inferiore 
c. Altre sorgenti di rischio 


2) Per gli eventi incidentali con conseguenze per l'uomo e per le strutture 

a. 	 Caratterizzazione delle sorgenti di rischio e degli scenari incidentali connessi 

L Stima degli eventi incidentali connessi agli stabilimenti 
ii. Stima degli eventi incidentali connessi al trasporto di sostanze pericolose 

b. Rivalutazione delle sorgenti di rischio per tener conto degli effetto domino 
c. Stima della vulnerabilità per l'uomo (danni da irraggiamento, da 

sovrappressione, da esposizione a tossici) 

3) Per gli eventi incidentali con conseguenze per l'ambiente 


a. Caratterizzazione delle sorgenti di rischio e degli scenari incidentali connessi 
b. Caratterizzazione degli elementi di criticità ambientale 

4) Conseguenze degli eventi incidentali sulle infrastrutture 
5) Analisi degli scenari incidentali in corso di evento naturale d'area (rischi NATECH) 
6) Ricomposizione dei rischi 

a. Applicazione del codice di calcolo scelto per la ricomposizione dei rischi 
b. Rappresentazione grafica dei risultati 

E.Sintesi degli elementi utili emersi dallo studio ai fini della pianificazione di emergenza, del 
controllo dell'urbanizzazione nell'area e dell'informazione alla popolazione 
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Allegato F (I:!rt.?9) 
Disciplina delle forme di consultazione del personale che lavora nello 
stabilimento sui Piani di emergenza interna 

Il presente allegato è così costituito: 

PREMESSA 

l. FORME DI CONSULTAZIONE DEL PERSONALE CHE LAVORA NELLO STABILIMENTO 
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Premessa 

Il presente allegato, in attuazione dell'art. 20, comma 3, del decreto, disciplina le 
forme dì consultazione del personale che lavora negli stabilimenti di soglia superiore, 
ivi compreso il personale di imprese subappaltatrici a lungo termine, relativamente 
alla predisposizione, alla revisione e all'aggiornamento del Piano di Emergenza 
Interna (di seguito PEI). 

L'obbligo di consultazione del personale che lavora nello stabilimento, ivi compreso il 
personale di imprese subappaltatrici a lungo termine si estende non solo alla prima 
stesura del PEI, ma anche a tutte le successive revisioni e/o aggiornamenti. 

Ai fini del presente allegato, per "personale che lavora nello stabilimento" si intende il 
personale che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolge un'attività 
lavorativa nell'ambito dell'organizzazione del datore di lavoro pubblico o privato, con 
o senza retribuzione, anche al solo fine di apprendere un mestiere, un'arte o una 
professione, all'interno dello stabilimento. AI lavoratore così definito è equiparato il 
personale alle dipendenze di terzi o autonomo preposto, anche occasionalmente 
all'esercizio, alla manutenzione, ai servizi generali e/o agli interventi d'emergenza 
e/o ad operazioni connesse a tali attività o che accede allo stabilimento per qualsiasi 
altro motivo di lavoro, 

1. Forme di consultazione del personale che lavora nello stabilimento 

1.1. 	 Il gestore consulta il personale che lavora nello stabilimento tramite i 
rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, di cui all'art. 47 del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. 

1,2. Ai fini della consultazione, il gestore mette a disposizione dei rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza, almeno quindici giorni prima dell'incontro di cui al 
successivo punto 1.3, le seguenti informazioni: 

a) 	gli elementi dell'analisi dei rischi utilizzati per la predisposizione del PEI; 

b) la versione in bozza del PEI; 

c) 	le azioni previste per la formazione specifica di tutto il personale coinvolto 
nella pianificazione dell'emergenza che lavora nello stabilimento, compreso 
il personale interessato di imprese subappaltatrici; 

d) ogni altro elemento utile alla comprensione del PEI e, comunque, ogni 
documento rilevante. 

1.3. 	 Prima di adottare, rivedere o aggiornare il PEI. il gestore o i suoi rappresentanti 
incontrano i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza. Dell'incontro e' 
redatto apposito verbale che è depositato presso lo stabilimento a disposizione 
delle autorità competenti di cui agli artt. lO e 27 del presente decreto ed è parte 
integrante del PEI. 
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1.4. 	 I rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, nel corso dell'incontro di cui al 
punto 1.3, possono formulare osservazioni o proposte sulla versione in bozza del 
PEI, delle quali il gestore tiene conto e ne mantiene apposita registrazione nel 
verbale di cui al punto 1.3. 
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Allegato G {art, ~n 

Regolamento per la consultazione della popolazione sui Piani di 
emergenza esterna 

Il presente allegato è così costituito: 

PREMESSA 

1. DEFINIZIONI 

2, FORME DJ CONSULTAZIONE DELLA POPOLAZIONE 
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Premessa 

Il presente allegato disciplina le forme di consultazione della popolazione 
relativamente alla predisposizione, alla revisione e all'aggiornamento del Piano di 
emergenza esterna, come previsto dall'art. 21, commi 1 ~:6, del presente decreto. 

1. Definizioni 

Ai fini de] presente regolamento con il termine «popolazione» si intendono le persone 
fisiche. singole e associate, nonché gli enti, le organizzazioni o i gruppi che siano o 
possano essere interessati dalle azioni derivanti dal Piano di emergenza esterna. 

2. Forme di consultazione della popolazione 

Il Prefetto, ai fini di cui all'art. 21, comma .ì1~ del presente decreto, nel corso della 
predisposizione del Piano di emergenza esterna e, comunque, prima della sua 
adozione, procede, d'intesa con il comune o con i comuni interessati, alla 
consultazione della popolazione per mezzo di assemblee pubbliche. sondaggi, 
questionari o altre modalità idonee, compreso l'utilìzzo di mezzi informatici e 
telematici. 
Con le medesime modalità, il Prefetto, ai fini di cui all'art. 21, comma 6, del presente 
decreto, consulta la popolazione nel corso della revisione e dell'aggiornamento del 
Piano di emergenza esterna. 
Ai fini della consultazione, il Prefetto rende disponibili alla popolazione, in modo da 
assicurarne la massima accessibilità, anche con l'utilizzo di mezzi informatici e 
telematici, le informazioni in suo possesso relative a: 

la descrizione e le caratteristiche dell'area interessata dalla pianificazione o 
dalla sperimentazione; 
la natura dei rischi; 
le azioni previste per la mitigazione e la riduzione degli effetti e delle 
conseguenze di un incidente; 
le autorità pubbliche coinvolte; 
le fasi e il relativo cronoprogramma della pianificazione o della 
sperimentazÌone; 
le azioni previste dal Piano di emergenza esterna concernenti il sistema degli 
allarmi in emergenza e le relative misure di autoprotezione da adottare. 

Le informazioni di cui sopra sono messe a disposizione della popolazione per un 
periodo di tempo non inferiore a trenta giorni prima dell'inizio della consultazione. 
Durante tale periodo, la popolazione può presentare al Prefetto osservazioni, 
proposte o richieste relativamente a quanto forma oggetto della consultazione, delle 
quali si tiene conto nell'ambito stesso di applicazione del presente allegato 
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Criteri per la pianificazione, la programmazione e lo svolgimento delle 
ispezioni 

Il presente allegato è così costituito: 

PREMESSA 

1, DEFINIZIONI 

2, ISPEZIONI 

3, ORGANI COMPETENTI 

4, CRITERI PER LA PIANIFICAZIONE E LA PROGRAMMAZIONE DELLE ISPEZIONI 

5. CRITERI PER L'EFFETTUAZIONE DELLE ISPEZIONI 

6. RISULTANZE DELL'ISPEZIONE 

7, REQUISITI DEGLI ISPETTORI INCARICATI DELLE ATTIVITÀ lSPETTIVE 

APPENDICE 1 - CRITERI DI RIFERIMENTO PER LA DEFINIZIONE DELLE PRIORITÀ 
PER LA PROGRAMMAZIONE DELLE ISPEZIONI. 


APPENDICE 2 - CRITERI E PROCEDURE PER LA CONDUZIONE DELLE ISPEZIONI DI 

CUI ALL'ART. 27 DEL PRESENTE DECRETO 

PARTE 1- FASI PROCEDURALI PER LA CONDUZIONE DELLE ISPEZIONI 

PARTE 11- CRITERI, PROCEDURA E STRUMENTI DI SUPPORTO PER LA 
CONDUZIONE DELLE ISPEZIONI 

- SEZIONE 1- CRITERI PER LA CONDUZIONE DELLE ISPEZIONI 

- SEZIONE 2 - ANALISI DELL'ESPERIENZA OPERATIVA 

- SEZIONE 3 - RISCONTRI SUGLI ELEMENTI DEL SISTEMA DI GESTIONE 
DELLA SICUREZZA 

- SEZIONE 4 - ESAME PIANIFICATO DEI SISTEMI TECNICI 

- SEZIONE 5 - INDICE E CONTENUTI DEL RAPPORTO FINALE DI 
ISPEZIONE 

APPENDICE 3 - LISTE DI RISCONTRO PER LE ISPEZIONI DEL SGS-PIR 
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Premessa 

Il presente allegato stabilisce i criteri per la programmazione e lo svolgimento delle 
ispezioni di cui all'art. 27 del presente decreto, disposte al fine di accertare 
l'adeguatezza della politica di prevenzione degli incidenti rilevanti posta in atto da 
parte del gestore e dei relativi sistemi tecnici, organizzativi e di gestione, con 
particolare riferimento alle misure e ai mezzi previsti per la prevenzione degli 
incidenti rilevanti e per la limitazione delle loro conseguenze. 

1. Definizioni 

a) 	 "evento significativo": qualunque incidente, quasi-incidente1 o anomalia di 
funzionamento o di gestione che metta in evidenza possibili carenze gestionali 
interessate dal verificarsi dell'evento e che permettano di focalizzare 
l'attenzione su possibilità di miglioramento, sia in termini specifici dì risposta 
puntuale all'evento, sia in termini generali di adeguamento dello stabilimento, 
nel suo insieme, e del suo sistema di gestione della sicurezza (SGS-PIR); 

b) 	 "evidenza": informazione, documentazione qualitativa o quantitativa, 
constatazione attinente alle attività connesse alla sicurezza, ovvero verifica, 
tramite osservazioni, misure o prove dell'esistenza e dell'applicazione di un 

. elemento del sistema di gestione della sicurezza; 

c) 	 "non-conformità maggiore": insieme delle evidenze relative al mancato rispetto 
di requisiti di legge, di norme tecniche prese a riferimento per il sistema di 
gestione della sicurezza, di standard aziendali (ad esempio, mancato o non 
completo rispetto delle disposizioni contenute nell'allegato B del presente 
decreto, mancato coinvolgimento dei Rappresentanti dei Lavoratori per la 
Sicurezza (RLS) nella definizione del documento di cui all'art. 14, comma 1, del 
presente decreto, mancata consultazione del personale che lavora nello 
stabilimento, compreso il personale di imprese subappaltatrici a lungo termine, 
nella stesura del Piano di emergenza interna); 

d) 	 "non conformità minore"; insieme delle evidenze di aspetti formali non 
adeguatamente soddisfatti (ad esempio, requisito di una norma adottata 
volontariamente non completamente soddisfatto per mancanza di adeguata 
documentazione a supporto, elemento del Sistema di Gestione adottato ma 
mancante di adeguata documentazione a supporto); 

e) 	 "prescrizione"; una specifica azione correttiva, vincolante per il gestore, diretta 
a superare la causa di una non conformità maggiore; 

Per la definizione di "quasi incidente" si può fare riferimento alla norma UNI 10617 e ad altra 
normativa tecnica di settore emanata da Enti di normazione nazionali, europei o internazionali. 
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f) 	 "raccomandazione"; una specifica azione correttiva, non vincolante per il 
gestore, diretta a superare la causa di una non conformità minorE e a migliorare 
n sistema di gestione della sicurezza. La mancata ottemperanza ad una 
raccomandazione può essere convertita in prescrizione dalle successive 
Commissioni ispettive; 

g) 	 "rilievo": constatazione di un fatto rilevato durante la verifica ispettiva e 
supportato da evidenza oggettiva; 

h) 	 "Sistema di Gestione della Sicurezza per la Prevenzione degli Incidenti 
Rilevanti" (SGS-PIR): struttura e sistemi organizzativi, responsabilità, 
procedure, procedimenti e risorse, messi in atto per la conduzione aziendale 
della sicurezza, ai sensi degli allegati 3 e B del presente decreto; 

i) 	 "sistemi tecnici critici": apparecchiature, serbatoi, componenti e dispositivi di 
controllo, protezione e sicurezza coinvolti negli scenari incidentali ipotizzabili 
nello stabilimento o desunti dall'analisi dell'esperienza operativa. 

2. 	 Ispezioni 

2.1. 	 Le ispezioni di cui al presente allegato consistono in un esame pianificato e 
sistematico dei sistemi tecnici, organizzativi e di gestione applicati nello 
stabilimento e sono dirette a: 

a) 	 verificare la conformità del documento di politica di prevenzione degli 
incidenti rilevanti ai contenuti richiesti dall'allegato B del presente decreto; 

b) 	 verificare la conformità del sistema di gestione della sicurezza ai requisiti 
strutturali e ai contenuti richiesti, sempre in riferimento alle disposizioni 
contenute nell'allegato B; 

c) 	 verificare l'attuazione della politica di prevenzione degli incidenti rilevanti 
dichiarata dal gestore, tenuto anche conto degli obiettivi e dei principi di 
tale politica, nonché dei risultati effettivamente raggiunti; 

d) 	 verificare la rispondenza della configurazione dello stabilimento a quanto 
dichiarato dal gestore nel rapporto di sicurezza o in altra documentazione 
descrittiva redatta ai fini degli adempimenti previsti dal presente decreto e 
a quanto prescritto dall'autorità competente, anche sotto il profilo dei 
sistemi tecnici, organizzativi e gestionali adottati per la prevenzione e 
mitigazione degli incidenti rilevanti, mediante l'accertamento della 
effettiva funzionalità del sistema di gestione della sicurezza e delle sue 
modalità di attuazione; 

e) 	 accertare il livello di consapevolezza dei soggetti che svolgono funzioni o 
attività rilevanti ai fini della sicurezza, a ogni livello del SGS-PIR, del loro 
ruolo e delle azioni da intraprendere; 

f) 	 accertare l'effettivo coinvolgimento dei soggetti dì cui alla lettera e) nella 
progettazione e nell'attuazione del sistema di gestione della sicurezza; 
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g) 	 verificare l'attuazione delle prescrizioni impartite a seguito delle 
precedenti ispezioni; 

h) 	 verificare che le informazioni di cui all'art. 23 del presente decreto siano 
state trasmesse al Comune. 

3. 	 Organi competenti 

3.1. 	 Le ispezioni sono svolte da Commissioni ispettive composte dai soggetti 
individuati dalle autorità competenti di cui all'art. 27 del presente decreto. 

3.2. 	 Le ispezioni negli stabilimenti di soglia superiore sono condotte da 
Commissioni composte da tre dirigenti e funzionari tecnici appartenenti 
rispettivamente al CNVVF, all'INAIL e all'ARPA. Nel caso in cui presso 
l'ARPA non sia disponibile personale in possesso dei requisiti di cui al punto 
7, si fa ricorso ad ispettori dell'ISPRA. Le ispezioni negli stabilimenti di soglia 
superiore di cui all'articolo 2, comma 3, sono condotte da Commissioni 
composte da tre dirigenti o funzionari tecnici appartenenti rispettivamente al 
CNVVF, all'ARPA e aJl'UNMIG. 

3.3. 	 L'autorità che dispone le ispezioni conferisce apposito incarico ai 
componenti della Commissione, nel rispetto di quanto previsto al successivo 
punto 7. 

4. 	 Criteri per la pianificazione e la programmazione delle ispezioni 

4.1. 	 Le autorità competenti di cui all'art. 27, comma 3 predispongono il piano 
di ispezione ed i suoi aggiornamenti, con i contenuti definiti alle lettere da a) 
a h) dello stesso comma e provvedono a comunicarlo al Ministero 
dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare (MATTM) entro il 28 
febbraio di ogni anno. 

4.2. 	 La programmazione delle ispezioni ordinarie è stabilita dal Ministero 
dèll'interno, avvalendosi del CTR, per gli stabilimenti di soglia superiore e 
dalla regione, avvalendosi eventualmente dell'organismo allo scopo 
incaricato, per gli stabilimenti di soglia inferiore, che provvedono a 
comunicare al MATTM il rispettivo programma annuale delle ispezioni 
ordinarie entro il28 febbraio di ogni anno. 

La programmazione annuale si basa su una valutazione sistematica dei 
pericoli di incidente rilevante per le varie tipologie di stabilimenti che tiene 
conto dei seguenti criteri: 

a) 	 pericolosità delle sostanze presenti e dei processi produttivi utilizzati; 

b) 	 risultanze delle ispezioni precedenti; 

c) 	 segnalazionL reclami, incidenti e quasi-incidenti; 
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d) 	 stabilimenti o gruppi di stabilimenti per i quali la probabilità o la 
possibilità o le conseguenze di un incidente rilevante possono essere 
maggiori a causa della posizione geografica, della vicinanza degli 
stabilimenti stessi e dell'inventario delle sostanze pericolose presenti 
in essi [effetto domino); 

e) 	 concentrazione di più stabilimenti a rischio di incidente rilevante; 

f) 	 collocazione dello stabilimento in rapporto alle caratteristiche di 
vulnerabilità del territorio circostante; 

g) 	 pericolo per l'ambiente, in relazione alla vulnerabilità dei recettori 
presenti nell'area circostante e alle vie di propagazione della sostanza 
pericolosa. 

In appendice 1 sono riportati alcuni parametri di riferimento che specificano i 
criteri di valutazione generali sopra indicati e che, presi in considerazione 
separatamente o in combinazione possono fornire, ove applicabili, elementi 
utili per stabilire le priorità per la programmazione delle ispezioni, ferma 
restando la facoltà dell'autorità preposta alla programmazione di articolare 
ulteriormente i suddetti criteri, nonché di attribuire a ciascuno di essi, in fase 
di valutazione, un peso correlato alle informazioni in suo possesso e 
all'esperienza pregressa maturata nei controlli, nell'analisi degli eventi 
occorsi negli stabìlimenti ubicati nel territorio di competenza e delle sue 
caratteristiche di vulnerabilità. 

4.3. 	 l programmi annuali prevedono che l'intervallo tra due ispezioni presso lo 
stesso stabilimento sia stabilito in base alla valutazione sistematica dei 
pericoli di incidente rilevante relativa agli stabilimenti interessati di cui al 
punto 4.2; nel caso in cui tale valutazione non sia stata effettuata, 
l'ìntervallo tra due ispezioni non è, comunque, superiore a un anno per gli 
stabilimenti di soglia superiore e a tre anni per gli stabilimenti di soglia 
inferiore. 

5. 	 Criteri per l'effettuazione delle ispezioni 

5.1. 	 Ai fini dell'effettuazione delle ispezioni, si applicano le disposizioni 
contenute nelle appendici 2 e 3 del presente allegato. Si fa presente che le 
indicazioni riportate nel presente allegato si riferiscono a tutte le fasi 
dell'attività ispettiva nella sua completezza (richieste, tipicamente, per una 
prima ispezione); l'autorità competente potrà valutare nella definizione dei 
mandati ispettivi (ad esempio sulla base delle risultanze delle ispezioni 
precedenti o dell'esperienza di incidenti o quasi-incidenti) se richiedere lo 
svolgimento di ispezioni mirate alla verifica di alcuni aspetti specifici del 
SGS-PIR (e quindi solo di alcuni punti specifici delle liste di riscontro 3,a e 3.b 
di cui all'appendice 3), ovvero richiedere l'effettuazione di un'ispezione che 
copra tutti gli aspetti del SGS·PIR 

5.2, 	 I componenti della Commissione di cui al precedente punto 3 possono 
accedere a qualunque area dello stabilimento. 
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5,3, 	 Il gestore dello stabilimento oggetto dell'ispezione è tenuto a rendere 
disponibile il proprio personale per la conduzione della verifica, nonché a 
fornire qualsiasi altra attività di assistenza che si renda necessaria, 

5.4. 	 Qualora il gestore non fornisca il supporto di cui al punto 5.3, la 
Commissione provvederà a informare tempestivamente l'autorità 
giudiziaria competente per territorio, dandone comunicazione agli organi di 
controllo competenti di cui all'art. 27 del presente decreto. 

5.5. 	 Le ispezioni non comprendono le attività di valutazione tecnica della 
sicurezza e di controllo e di sopralluoghi, effettuati ai sensi dell'art. 17 del 
presente decreto. 

, 
6. Risultanze dell'ispezione 

6.1, 	 Le risultanze dell'ispezione sono contenute in un Rapporto finale d'ispezione 
(di seguito denominato "Rapporto"), predisposto dalla Commissione e da 
questa trasmesso all'autorità competente con le modalità indicate in 
appendice 2. Il Rapporto deve riportare il giudizio della Commissione 
sull'adeguatezza del sistema di gestione della sicurezza adottato per 
raggiungere gli obiettivi della politica di prevenzione degli incidenti 
rilevanti definita dal gestore nel documento di cui all'art. 14, comma 1, del 
presente decreto. 

6.2. 	 Il Rapporto, deve contenere una descrizione dettagliata di tutte le verifiche 
compiute per accertare l'adeguatezza della politica di prevenzione degli 
incidenti rilevanti posta in atto dal gestore e del relativo sistema di 
gestione della sicurezza, anche attraverso un esame pianificato e sistematico 
dei sistemi tecnici, organìzzativi e di gestione. 

6,3, 	 Le attività di cui al punto 6,2 devono essere svolte in conformità a quanto 
previsto dall'appendice 2, 

6,4. 	 L'autorità competente, valutato il Rapporto, lo trasmette al gestore adottando 
gli atti conseguenti, dei quali è data comunicazione al MATTM, ai fini 
dell'aggiornamento della banca dati di cui all'art. 5, comma 3, del presente 
decreto e delle comunicazioni alla Commissione europea. L'autorità 
competente, sulla base delle proposte formulate dal gestore, approva un 
cronoprogramma in cui sono stabilite le modalità e i tempi dì attuazione delle 
prescrizioni e raccomandazioni individuate nel Rapporto, 

6.5, 	 Il MATTM, al fine di predisporre le ispezioni straordinarie di cui all'art. 27, 
comma 7, del presente decreto, può richiedere all'autorità competente 
informazioni ulteriori rispetto a quelle comunicate ai sensi del punto 6.5. 

7. Requisiti degli ispettori incaricati delle ispezioni 

Gli ispettori incaricati delle ispezioni sono scelti tra dirigenti e funzionari 
",.,.t~t~nici appartenenti: 
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a) 	 agli Organi tecnici nazionali dì cui all'art. 9 del presente decreto; 

b) 	 alle Agenzie regionali e provinciali per la protezione dell'ambiente; 

c) 	 alla Regione o alla Provincia autonoma territorialmente competente. 

d) 	 all'UNMIG per gli stabìlìmenti di cui all'art. 2, comma 3. 

Gli ispettori devono essere in possesso di almeno uno dei seguenti requisiti: 

a) 	 avere effettuato un congruo numero di ispezioni ai sensi dell'art. 27 del 
presente decreto o ai sensi dell'art. 25 del decreto legislativo 17 agosto 
1999 n. 334; 

b) essere in possesso di una comprovata esperienza di almeno cinque anni 
nel settore dei sistemi di gestione della sicurezza, che abbia incluso un 
periodo di addestramento sul campo con la partecipazione ad almeno due 
ispezioni in qualità di uditore; 

c) 	avere partecipato ad un apposito corso di formazione, superando con esito 
positivo il relativo esame finale, con successivo addestramento sul campo 
consistente nella partecipazione ad almeno tre ispezioni in qualità di 
uditore. 
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APPENDICE 1 - CRITERI DI RIFERIMENTO PER LA DEFINIZIONE DELLE PRIORITÀ 
PER LA PROGRAMMAZIONE DELLE ISPEZIONI. 

Criteri di riferimento 

a) pericolosità delle sostanze presenti e dei processi produttivi utilizzati; 

1 

2 

3 

Tossicì 

Infiammabili 

Esplosivi 

Stabilimenti con impianti chimici per la produzione di gas tossici liquefatti 

Stabilimenti chimici con stoccaggio di gas tossici in serbatoi 

Stabilimenti chimici con stoccaggio di gas tossici in fusti 

Stabilimenti chimici con stoccaggi di sostanze tossiche in serbatoi 

Stabilimenti chimici Con stoccaggio di sostanze tossiche in fusti 

Raffinerie e stabilimenti 

Stoccaggio e rigassificazione GNL 

Stabilimenti chimici con processi che impiegano liquidi infiammabili 

Stabilimenti chimici con stoccaggio di liquidi infiammabili in serbatoi 

, sotterranei di gas naturale 

Stoccaggio, movimentazione e imbottigliamento GPL 

Depositi di prodotti petroliferi 

Produzione e stoccaggio esplosivi di categoria UNIADR L l e 1.2 

Produzione e stoccaggio esplosivi di categoria UNIADR 1,3 

Produzione e di categoria UNIADR 1.4 

Produzione e stoccaggio esplosivi di categoria UNIADR 1.5 e 1.6 

Stoccaggio di esplosivi di categoria UNIADR 1.1-1.6 

Trattamento di metalli mediante processi elettrolitici o chimici 

Produzione metalli non ferrosi 
4 Altro 

Lavorazione metalli ferrosi 

Centrali termoelettriche 

b) risultanze delle ispezioni precedenti; 

1 Insufficiente 
ISG'i·PIR al di sotto dei requisiti minimi di legge o standard del settore, molti 
~spetti del SGS-PIR non soddisfatti pienamente, 

um,ero,;e prescrizioni e raccomandazioni. 

SGS·PIR quasi conforme ai requisiti minimi di legge o standard del settore, ma 
2 Mediocre ,con diversi aspetti non pienamente soddisfatti, 

SiQ'nific.lcivo nUmerO di prescrìzionì e raccomandazioni, 

Sostanzialmente ,",U,,.. ,,, soddisfa i requisiti minimi di legge o standard del settore, ma con 
3 conforme ma 'aspetti non pienamente soddisfatti 


migliorabile cune prescrizioni e molte raccomandazioni 
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l 

2 

3 

4 Buono 

SGS-PIR al di sopra dei requisiti minimi di legge o standard di settore, la ; 
imaggior parte degli aspetti del SGS-PIR sono pienamente soddisfatti. 
'Efficaci procedure in molti aspetti dell'organizzazione aziendale. 
Poche prescrizioni e raccomandazioni. 

5 Ottimo 

Atteggiamento proattivo nell'Individuare e atruare i possibili miglioramenti 
tutti gli aspetti del SGS-PIR pienamente soddisfatti. 
Efficaci procedure in tutti gli aspetti dell'organizzazione aziendale. 
Poche raccomandazioni. 

c) segnalazioni, reclami, incidenti e quasi-incidenti; 

Diverse evidenze di seri reclami e segnalazionl, quasi-inddenti, casi di non conformità o di 
1IImeno un grave incidente negli ultimi cinque anni. 
i 

IAlmeno un serio reclamo o segnalazione, un quasi-incidente, un incidente o un caso di non 
~onformità negli ultimi cinque anni. 

"'on ci sono seri reclami o segnalazloni, incidenti o quasi-Incidenti, e casi di non conformità 
!negli ultimi dnque anni. 
i 

d) 	 stabilimenti o gruppi di stabilimenti per i quali la probabilità o la possibilità o 
le conseguenze di un incidente rilevante possono essere maggiori a causa della 
posizione geografica, della vicinanza tra loro e dell'inventario delle sostanze 
pericolose presenti in essi (effetto domino); 

1 

2 

3 

che possono aggravare le conseguenze di un incidente rilevante. 

di effetto domino con un altro stabilimento limitrofo o presenza 
che possono aggravare le conseguenze di un incidente rilevante, 

lNesstma probabilità/possibilità di effetti domino con un altro stabilimento limitrofo e assenza 
!:Ot1dizioni che possono aggravare le conseguenze di un incidente rilevante. 

e) concentrazione di più stabilimenti a rischio di incidente rilevante; 

1 

2 

Assenza di scambio tra i gestori degli stabilimenti di soglia superiore e di soglia inferiore 
informazioni necessarie per accertare la natura e l'entità del pericolo complessivo di l',lCl"'.D1'~ 
rilevanti e 
Assenza di predisposizione di rapporti o studi di sicurezza integrati 

Scambio tra i gestori degli stabilimenti di soglia superiore e di soglia inferiore 
informazioni necessarie per accertare la natura e l'entità del pericolo complessivo di incidenti! 
rilevanti, ma 
Assenza di predisposizione di rapporti o studi di sicurezza integrati 
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Scambio tra i gestori degli stabilimenti di soglia superiore e di soglia inferiore 
informazioni necessarie per accertare la natura e l'entità del pericolo complessivo di mClUem, 
rilevanti e 
Predisposizione di rapporti o studi di sicurezza integrati 

f) collocazione dello stabilimento in rapporto alle caratteristiche di vulnerabilità 
del territorio circostante; 

1 

2 

con destinazione residenziale, alta densità-ospedali, case di cura, ospizi, asili, scuole inferiori, 
(oltre 100 persone presenti)-mercati stabili o altre destinazioni commerciali (oltre 500 persone 

A ai sensi del DM 9 2001. 

con destinazione residenziale, media densità-ospedali, case di cura, ospizi, asili, scuole 
~nferi,ori, ecc. (fino a 100 persone presenti)-mercati stabili o altre destinazioni commerciali (fino a 

persone presentì)-centri commerciali, strutture ricettive, scuole superiori, università, ecc. (oltre 
persone presentO-luoghi di pubblico spettacolo (oltre 100 persone presenti all'aperto, 1000 al: 

k:hiuso)-SulZil)ni ferroviarie (movimento passeggeri superiore a 1000fgiorno)-categoria B ai sensi. 
maggio 2001. 

con destinazione residenziale, bassa densità-centri commerciali, strutture ricettive, scuole 
ori, università, ecc. (fino a 500 persone presenti)-luoghi di pubblico spettacolo (oltre 100 

",pr<rlnpnrl'<enti· all'aperto, 1000 al chiuso)-Stazioni ferroviarie (movimento passeggeri superiore a 
C ai sensi delDM 9 2001. 

con destinazione residenziale, presenza di insediamenti abitativi sparsi
ILuog.m soggetti ad affollamento rilevante, con frequentazione al massimo mensile (fiere. mercatini o 

eventi periodici)-categoria D ai sensi del DM 9 maggio 2001_ 

con destinazione residenziale, rari insediamenti abitativi-
industriali, artigianali, agricoli, e zootecnici-categoria E ai sensi del DM 9 maggio 2001. 

limitrofa allo stabilimento, entro la quale non sono presenti manufatti o strutture in cui sia 
Inrevism l'ordinaria presenza di gruppi di persone-categoria F ai sensi del DM 9 2001. 

g) pericolo per l'ambiente, in relazione alla vulnerabilità dei recettori presenti 
nell'area circostante ed alle vie di propagazione della sostanza pericolosa. 

!Recetto!'e ad alta vulnerabilità quali aree naturali o parchi destinati alla conservazione delle specie 
vegetali. 

Recet:tm-e sensibile quale sito di particolare interesse_ 

sensibile generico. 

. essun recettore vulnerabile. 

di specifici percorsi identificati. 
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APPENDICE 2 CRITERI E PROCEDURE PER LA CONDUZIONE DELLE ISPEZIONI 
DI CUI ALL'ART. 27 DEL PRESENTE DECRETO. 

Parte 1- Fasi delle ispezioni 

Le ispezioni devono essere condotte secondo le seguenti tre fasi: 

I Fase: La Commissione illustra al gestore le modalità con le quali sarà condotta la 
verifica e prende visione almeno della documentazione elencata nel 
punto 3,1.3. della sezione l, parte Il del presente allegato. La 
Commissione acquisisce poi dal gestore: 

le schede dell'analisi dell' esperienza operativa, di cui alla parte II 
- sezione 2 del presente allegato, basata sulla registrazione di 
eventi occorsi presso il proprio stabilimento e in impianti e 
stabilimenti analoghi nel corso degli ultimi 10 anni; 

la lista di riscontro di cui all'appendice 3 del presente allegato; 

la tabella di riepilogo "Eventi incidentali - misure adottate" dì cui 
alla parte Il - sezione 4 del presente allegato. 

La Commissione congiuntamente con il gestore concorda il programma di 
massima delle ispezioni, anche alla luce dei primi elementi riscontrati. 

Il Fase: 	La Commissione procede, congiuntamente con le funzioni responsabili dei 
settori coinvolti, all'analisi dell'esperienza operativa, sulla base delle schede 
di cui alla parte II - sezione 2 del presente allegato, opportunamente 
compilate dal gestore, al fine di individuare eventuali criticità di carattere 
gestionale, che si aggiungono a quelle emerse nella fase precedente. 

La Commissione procede, quindi, all'analisi dei punti della lista di riscontro 
di cui all'appendice 3, ponendo particolare attenzione agli elementi critici 
individuati, effettuando se del caso anche interviste sul campo sia agli 
operatori dell'azienda sia a quelli delle ditte terze operanti nello 
stabilimento. 

La Commissione, contestualmente all'esame dei punti di verifica previsti 
dalla lista di riscontro per il "controllo operativo" (punti 4.1 e 4.iv) e per la 
"pianificazione di emergenza" (punti 6.1, 6.iii, 6.iv e, dove pertinenti, 6.v e 
6.vi), procede poi con l'ausilio della tabella di cui alla sezione 4, parte Il, 
opportunamente compilata dal gestore, all'individuazione e all'esame 
pianificato dei sistemi tecnici, organizzativi e di gestione applicati in 
stabilimento, anche attraverso simulazioni di situazioni di emergenza. 
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III Fase: La Commissione, concluse le attività di cui alla fase precedente, provvede 
alla stesura del rapporto finale di ispezione, che deve essere conforme alla 
struttura riportata nella parte II - sezione 5 del presente allegato e ad 
esporre al gestore le non conformità rilevate. 

Per le ispezioni ordinarie, il rapporto finale dovrà essere trasmesso dalla 
Commissione all'autorità competente per le determinazioni del caso e al 
MATTM, per l'aggiornamento della banca dati di cui all'art. 5, comma 3, del 
presente decreto. Per le ispezioni straordinarie, il rapporto finale dovrà 
essere trasmesso dalla Commissione al MATTM secondo le modalità 
previste dal decreto direttoriale di nomina. 

Parte " - Criteri, procedura e strumenti di supporto per la conduzione 
delle ispezioni 

Sezione 1- Criteri per la conduzione delle ispezioni 

Osservazione di carattere generale 

Preliminarmente alla definizione delle modalità di svolgimento delle ispezioni, 
vengono fornite indicazioni per la Commissione riguardo agli obiettivi generali 
dell'attività ispettiva e i criteri di base per la sua organizzazione. 

1. Obiettivi generali delle ispezioni 

1.1. 	 Obiettivo principale dell'ispezione è l'accertamento dell'adeguatezza della 
politica di prevenzione degli incidenti rilevanti posta in atto dal gestore e del 
relativo sistema di gestione della sicurezza. 

1.2. 	 L'ispezione deve essere organizzata al fine di consentire l'effettuazione di un 
esame pianificato e sistematico dei sistemi tecnici, organizzativi e di gestione, 
in particolare attraverso: 

a) 	 la verifica della conformità del sistema di gestione della sicurezza ai 
contenuti richiesti dall'allegato B del presente decreto; 

b) 	 la verifica dell'adozione da parte del gestore delle misure e dei mezzi 
previsti per la prevenzione degli incidenti rilevanti e per la limitazione 
delle loro conseguenze: 

dal punto di vista organizzativo e gestionale (es.: funzionalità del 
sistema di gestione, modalità di attuazione, comprensione e grado di 
coinvolgimento delle persone che sono chiamate a svolgere 
funzioni o azioni rilevanti ai fini della sicurezza, a ogni livello del 
sistema); 

dal punto di vista delle misure tecniche adottate (es.: verifiche 
documentali e in campo - anche effettuando simulazioni delle 
possibili emergenze - sulla corretta applicazione di quanto previsto 
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dal SGS-PIR per la gestione della manutenzione, e della preventiva 
individuazione, da parte del gestore dei componenti critici per la 
prevenzione e la limitazione delle conseguenze degli incidenti 
rilevanti, nonché del relativo inserimento nei piani di controllo e 
manutenzione con attribuzione delle periodicità congruenti con le 
assunzioni fatte nell'analisi dei rischi). 

c) 	 la verifica della conformità delle azioni correttive messe in atto per 
ottemperare alle prescrizioni/raccomandazioni impartfte a seguito di 
precedenti ispezioni svolte ai sensi dell'art. 27 del presente decreto, 
ovvero in fase di prima applicazione, di ispezioni effettuate ai sensi 
dell'art. 25 del decreto legislativo n. 334/99; 

1.3. 	 La Commissione espleterà il proprio mandato anche attraverso azioni di 
verifica delle specifiche informazioni acquisite dal gestore. 

2. 	 Criteri per lo svolgimento delle ispezioni 

La Commissione si attiene, nello svolgimento delle verifiche ispettive, ai 
seguenti criteri di base per ]'individuazione della documentazione da acquisire e 
visionare e per l'identificazione, sulla base di questa, degli elementi necessari 
per l'esame pianificato e sistematico dei sistemi tecnici, organizzativi e di gestione 
della sicurezza. 

2.1. 	 Criteri di individuazione della documentazione di interesse per la verifica 
ispettiva 

2.1.1. Le informazioni necessarie per l'effettuazione della verifica ispettiva 
vengono acquisite dalla Commissione almeno attraverso: 

a. 	 la presa visione, presso gli uffici del gestore o altra sede opportuna, 
della documentazione inerente lo stabilimento, come previsto nella 
fase I, e riportata al successivo punto 3.1.3 della presente sezione; 

b. 	 l'acquisizione dei documenti di cui alle sezioni 2, 3 e 4 della parte II 
del presente allegato. 

2.2. 	 Criteri per l'identificazione degli elementi gestionali critici e per l'esame 
pianificato e sistematico del SGS-PIR 

2.2.1. Per gli stabilimenti di soglia superiore !'identificazione degli elementi 
gestionali critici di cui sopra dovrà essere condotta, oltreché attraverso il 
confronto con il gestore, anche tenendo conto delle risultanze 
dell'istruttoria tecnica di cui all'art. 17 del presente decreto, e in particolare: 

a) 	 degli aspetti tecnici specifici della sicurezza dei suddetti 
stabilimenti, così come valutati nel corso della relativa istruttoria, 
con particolare attenzione a quelli ivi ritenuti critici, al fine di 
individuare gli elementi gestionali che maggiormente influenzano il 
mantenimento dell'efficienza e della disponibilità dei dispositivi di 
sicurezza implicati; 

b) 	 del giudizio sull'adeguatezza della politica di prevenzione degli 
incidenti rilevanti; 
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cJ 	 delle valutazioni tecniche finali e deìle eventuali raccomandazioni 
e/o prescrizioni. 

2.2.2. Lo stato di attuazione delle eventuali raccomandazioni e/o 
prescrizioni finalizzate al miglioramento del SGS-PIR impartite dalle 
precedenti Commissioni ispettive di cui alI' art. 27, ovvero a seguito di 
ispezioni effettuate ai sensi dell'art. 25 del decreto legislativo n. 334/99 e 
dall'autorità competente nelle attività di cui all'art. 17 del presente decreto, 
costituisce elemento fondamentale per l'individuazione di eventuali criticità 
durante l'esame del SGS-PIR. 

2.2.3. L'ispezione prosegue, poi, con l'analisi dell'esperienza operativa dello 
stabilimento, effettuata congiuntamente con il gestore o un suo delegato, 
sulla base delle procedure di cui alla sezione 2 della parte Il del presente 
allegato, al fine di individuare eventuali ulteriori elementi critici oltre a 
quelli già individuati ai sensi dei precedenti paragrafi. 

2.2.4. Sulla base degli elementi critici individuati deve essere richiesta al 
gestore la predisposizione della documentazione necessaria per un'analisi 
di maggior dettaglio e deve essere concordato il programma della verifica 
ispettiva. 

2.2.5. L'ispezione prosegue con l'effettuazione dei riscontri utilizzando le 
liste di riscontro 3a o 3b riportate nell'appendice 3 del presente allegato, 
tenendo conto in particolare degli elementi critici individuati ai sensi dei 
paragrafi precedenti. 

2.3. 	 Criteri per l'individuazione e l'esame pianificato e sistematico dei sistemi 
tecnici 

2.3.1. Le informazioni fornite dal gestore attraverso la compilazione della 
tabella di cui alla sezione 4 della parte Il del presente allegato, consentono 
alla Commissione di individuare in maniera sistematica i sistemi tecnici di 
prevenzione degli incidenti rilevanti e di limitazione delle loro 
conseguenze presenti nello stabilimento. 

2.3.2. La Commissione procede all'esame pianificato dei sistemi tecnici 
contestualmente all'esame dei punti di verifica previsti dalla lista di 
riscontro per il "controllo operativo" (punti 4.i e 4.iv) e per la 
"pianificazione di emergenza" (punti 6.i, 6.iii, 6.iv e, dove pertinenti, 6.v e 
6.vi) di cui all' appendice 3 del presente allegato. 

3. Procedura per lo svolgimento delle ispezioni 

3.1. 	 Avvio dell'ispezione 

3.1.1. L'ispezione è avviata con la prima riunione della Commissione 
presso la sede dello stabilimento o altra sede opportuna, al fine di 
prendere visione e acquisire la documentazione inerente lo stabilimento e 
di predisporre quindi il programma delle attività. 

3.1.2. Nel corso della prima visita la Commissione provvederà a: 
illustrare al gestore o a un suo delegato finalità e modalità di 
esecuzione dell'ispezione; 
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precisare eventuali dettagli del piano delle attività non chiarì per 
il gestore. 

3.1.3. I documenti significativi per lo svolgimento dell'ispezione, di cui 
prendere preliminarmente visione, sono almeno: 

a) il Documento di politica di prevenzione degli incidenti rilevanti; 

b) i documenti che descrivono e sostanziano il sistema di gestione 
della sicurezza PIR; 

c) i rapporti finali di eventuali precedenti ispezioni; 

d) i documenti inerenti le azioni intraprese a seguito delle eventuali 
prescrizioni/raccomandazioni impartite in precedenti ispezioni; 

e) 	 il Rapporto di sicurezza, o un suo stralcio significativo, per gli 
stabilimenti di soglia superiore, ovvero la documentazione relativa 
alla valutazione dei rischi di incidente rilevante per gli stabilimenti 
di soglia inferiore; 

l) 	 gli atti conclusivi dell'istruttoria tecnica sul Rapporto di sicurezza di 
cui all'art. 17 del presente decreto o la documentazione attestante 
lo stato di avanzamento; 

g) 	 i documenti inerenti le azioni intraprese a seguito della 
conclusione dell'istruttoria, compresi i cronoprogrammi attuativi 
delle eventuali prescrizioni formulate; 

h) 	 il Piano di Emergenza Interna; 

i) 	 il Piano di Emergenza Esterna, o un suo stralcio significativo; 

j) 	 una tabella riepilogativa sulla movimentazione delle sostanze 
pericolose, in entrata ed uscita dallo stabilimento. 

La Commissione acquisisce inoltre: 

a) le schede dell'analisi dell'esperienza operativa, di cui alla sezione 2 
della parte II del presente allegato; 

b) la lista di riscontro 3a o 3b di cui all'appendice 3 del presente allegato; 

c) la tabella di riepilogo "Eventi incidentali - misure adottate" di cui 
alla sezione 4 della parte Il del presente allegato; 

preventivamente fornite al gestore, con un anticipo di almeno 5 giorni 
lavorativi rispetto alla data prevista per \'inizio delle attività e ne verifica 
la loro completezza formale e sostanziale. 

3.1.4. L'acquisizione dei format di cui alle sezioni 2, 3 e 4 della parte Il 
del presente allegato deve essere documentata in occasione della stesura 
dei verbali giornalieri. 

3.1.5. Quanto sopra citato costituisce la documentazione minima che deve 
essere valutata ed esaminata dalla Commissione ai fini di una esaustiva 
stesura del rapporto finale di ispezione. La Commissione può richiedere 
documentazione ulteriore o integrativa a quanto previsto se ritenuto 
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utile 	al fine dell'assolvimento del mandato ricevuto. 

3.2. 	 Predisposizione del piano di ispezione e della documentazione 

3.2.1. La pianificazione dell'ispezione deve tenere conto delle attività 
indicate ai punti precedenti, ed essere esplicitata, ove opportuno, dopo 
l'identificazione degli elementi critici. 

3.2.2. I dettagli specifici delle attività possono essere comunicati al gestore 
solo nel corso dell'ispezione, se la loro rivelazione prematura può 
compromettere la raccolta di evidenze oggettive. 

3.2.3. La Commissione deve documentare e registrare le azioni ed i 
risultati delle verifiche sulla base dei documenti di cui alle sezioni 2, 3, 4 e 5 
della parte Il del presente allegato. Solamente in casi particolari da 
motivare potrà essere necessario completare la documentazione mediante 
l'acquisizione di documenti a supporto delle evidenze raccolte, potendo in 
generale utilizzare il semplice riferimento, ovvero l'acquisizione di stralci 
significativi quali indici o altro. 

3.3. 	 Assegnazione delle criticità ai diversi elementi del sistema di gestione 
sottoposti a verifica 

3.3.1. Ai fini dell'effettuazione delle ispezioni, gli elementi del SGS-PIR, di 
cui all'allegato B del presente decreto, sono articolati in punti specifici, 
così come indicato nelle liste di riscontro 3.a e 3.b dell'appendice 3 del 
presente allegato. 

3.3.2. L'analisi del sistema di gestione della sicurezza deve considerare tutti 
gli elementi indicati, ma con un grado di approfondimento che può essere 
diverso in funzione dell'importanza che essi rivestono nella prevenzione 
dei rischi di incidente rilevante per la specifica realtà aziendale. A tal fine è 
necessario procedere preventivamente all'identificazione degli elementi 
critici secondo i criteri indicati al punto 2.2 della sezione 1 della parte II del 
presente allegato. 

3.4. 	 Riscontri sul sistema di gestione della sicurezza 

I riscontri sul SGS-PIR sono condotti secondo le modalità e secondo il piano 
stabilito dalla Commissione, anche sulla base dell'identificazione degli 
elementi critici. Nel corso delle ispezioni possono essere apportate 
variazioni al piano di verifica, se ciò è necessario a garantire il 
conseguimento ottimale degli obiettivi prefissati. 

3.4.1. Raccolta delle evidenze 

Le evidenze devono essere raccolte mediante interviste (sia agli operatori 
dell'azienda, sia a quelli delle ditte terze operanti nello stabilimento), esami 
di documenti, osservazione delle attività e delle condizioni nelle aree di 
interesse. Le informazioni ottenute mediante interviste devono essere 
possibilmente verificate attraverso altre fonti indipendenti, come 
osservazioni dirette, misure e registrazioni. 

3.4.2. Rilievi risultanti dalle ispezioni 

3.4.2.1. Tutti i rilievi emersi durante la verifica ispettiva devono 
essere portati all'attenzione del gestore all'atto del loro riscontro, e 
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nella redazione del rapporto finale di ispezione si dovranno 
evidenziare, se possibile, i riferimenti documentali. A conclusione delle 
attività di raccolta dei dati, la Commissione deve riesaminare tutti i 
rilievi per stabilire la loro importanza anche ai fini della 
verbalizzazione. La Commissione deve in particolare assicurarsi che 
le non conformità siano documentate in modo chiaro e conciso e siano 
supportate da evidenze. 

3.4.2.2. In analogia a quanto attuato per la certificazione dei sistemi 
di gestione qualità, ambiente e sicurezza sul lavoro, da parte di 
Enti Certificatori riconosciuti a livello nazionale ed internazionale, le 
"non conformità" sono distinte in: 

non conformità maggiore: rientrano in questa definizione le 
evidenze di sostanziali mancanze del rispetto di requisiti di 
legge, di norme tecniche prese a riferimento per il Sistema 
di gestione della sicurezza, di standard aziendali (ad esempio, 
mancato o non completo rispetto delle disposizioni contenute 
nell'allegato B del presente decreto, mancato coinvolgimento 
dei Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS) 
nell'ambito della definizione e del riesame del Documento di 
politica PIR, mancata consultazione del personale che lavora 
nello stabilimento, compreso il personale di imprese 
subappaltatrici a lungo termine nella stesura del Piano di 
emergenza interna, ecc.). Possono divenire, a giudizio della 
Commissione, non conformità maggiori tutte le non 
conformità minori che si perpetuano nel tempo (ad esempio 
la mancata attuazione delle raccomandazioni formulate al 
gestore nel corso di precedenti ispezioni). Le carenze cosÌ 
evidenziate devono essere comunicate al gestore al momento 
della loro rilevazione. 

La Commissione deve riportare il rilievo che ha comportato 
l'evidenza di una non conformità "maggiore" nel rapporto 
finale dì ispezione e formulare in proposito una chiara e 
specifica proposta di prescrizione. 
non conformità minore: rientrano in questa definizione le 
evidenze di aspetti formali non adeguatamente soddisfatti (ad 
esempio, requisito di una norma adottata volontariamente 
non completamente soddisfatto per mancanza di adeguata 
documentazione a supporto, elemento del sistema di gestione 
adottato ma mancante di una adeguata componente 
documentale a supporto, ecc.) 

La Commissione deve riportare il rilievo che ha comportato 
l'evidenza di una non conformità "minore" nel rapporto 
finale di ispezione e formulare una raccomandazione in 
proposito, intesa come azione consigliata per il miglioramento 
del SGS-PIR. 

3.4.2.3. Per "raccomandazione" si deve intendere una specifica azione 
correttiva che la Commissione ritiene opportuno formulare al gestore 
per superare la causa di una non conformità minore e migliorare il SGS-
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PIR. 

3.4.2.4. Per "proposta di prescrizione" si deve intendere una specifica 
azione correttiva che la Commissione formula per superare la causa di 
una non conformità maggiore. 

3.5. Esame pianificato dei sistemi tecnici 

3.5.1. L'analisi è condotta dalla Commissione avendo come riferimento la 
tabella "Eventi incidentali - misure adottate" di cui alla parte II - sezione 4 
del presente allegato, compilata dal gestore. Essa può essere distinta in due 
fasi: 

esame documentale, attraverso il quale la Commissione, sulla base 
della tabella sopra citata, accerta innanzitutto che nell'ambito del 
programma di manutenzione e controlli siano stati inseriti i 
componenti "critici" ai finì della prevenzione e protezione dai rischi 
di incidente rilevante e che per la definizione delle periodicità delle 
ispezioni, delle manutenzioni e dei controllì siano stati definiti 
specifici criteri, quali ad esempio l'affidabilità ad essi associata 
nell'analisi dei rischi riportata nel Rapporto di sicurezza, i consigli 
del costruttore, l'esperienza operativa; la Commissione procede, 
secondo le modalità indicate nella sezione 4 della parte Il del 
presente allegato, alla verifica che le manutenzioni e i controllì dei 
componenti critici siano effettuati dal gestore come da programma, 
in particolare per quanto concerne le periodicità. 

verifica in campo, anche attraverso la richiesta al gestore di 
predisporre almeno una simulazione di emergenza, al fine di 
accertare, oltre che aspetti più propriamente gestionali (quali la 
risposta della squadra di emergenza, l'aderenza alle procedure 
previste dal Piano di emergenza interna, la razionale ubicazione 
dei punti di raccolta e dei OPI, ecc.), il corretto funzionamento di 
componenti "critici" per la prevenzione/mitigazione degli 
incidenti (sistemi di rilevazione ed allarme e blocco, sistemi 
antincendio, OPI, ecc.). 

3.5.2. Per la gestione degli eventuali rilievi e delle non-conformità 
derivanti dall'esame dei sistemi tecnici ci si riferisce a quanto indicato ai 
precedenti punti 3.4.1 e 3.4.2. 

3.6. Conclusione delle attività dell'ispezione 

3.6.1. Al termine della verifica ispettiva, la Commissione ne presenta al 
gestore le risultanze e si accerta che siano state chiaramente comprese. 

3.6.2. La Commissione redige, quindi, il rapporto finale di ispezione, che 
deve avere la struttura e contenere almeno le informazioni riportate nella 
parte Il - sezione 5 del presente allegato. La Commissione, inoltre, compila 
la scheda riepilogativa, evidenziando gli elementi del sistema di gestione 
della sicurezza per i quali sono emersi rilievi e sono state formulate 
raccomandazioni elo proposte di prescrizioni esaminati nel capitolo 7 
del rapporto finale di ispezione. 

3.6.3. Il rapporto finale di ispezione deve contenere le informazioni minime 
descritte al punto 1 della presente sezione, 	o le richieste specifiche del 
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mandato ispettivo. Gli eventuali documenti ad esso allegati non possono 
ritenersi in ogni caso sostitutivi. 

3,6.4, Per le ispezioni ordinarie \! strao[<!ill'lrie, il rapporto finale dovrà 
essere trasmesso dalla Commissione all'autorità competente per le 
determinazioni del caso ed al MATTM, per l'aggiornamento della banca dati 
di cui all'art 5, comma 3, del presente decreto, Per le ispe~ioni straordinarie, 
il rapporto finale dovrà esseretrasmesso dalla Commissione al MATTM 
secoHso le modalità previste dal decreto direttoriale di Homina, 
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Sezione 2 - Analisi dell'esperienza operativa 

1, Esecuzione dell'analisi 

1,1. In termini preliminari rispetto all'effettuazione dei riscontri con l'ausilio delle 
liste di cui all'appendice 3 del presente decreto e a valle dell'individuazione degli 
elementi gestionali critici alla luce dell'analisi e delle valutazioni dei rischi, la 
Commissione dovrà condurre congiuntamente con il gestore o suo delegato, 
utilizzando il format di seguito riportato, un'analisi dell'esperienza operativa 
dello stabilimento, basata sulla storia almeno decennale degli incidenti, quasi 
incidenti e anomalie occorsi in stabìlìmento, con l'indicazione di quegli aspetti che 
hanno coinvolto o avrebbero potuto coinvolgere elementi del sistema di gestione 
della sicurezza, 

1.2, Il gestore dello stabilimento dovrà predisporre, in termini preliminari, una 
esposizione sintetica ed una pre-analìsi di tutti gli eventi significativi occorsi 
almeno nell'ultimo decennio, nello stabilimento o in stabilimenti similari, 
compilando per ognuno di essi il format allegato. A questo fine, per "evento 
significativo" si deve fare riferimento alla definizione riportata in questo 
allegato al paragrafo "l-Definizioni". 

1.3. Le risultanze delle analisi sopra indicate hanno lo scopo di fornire indicatori 
significativi per la selezione degli elementi gestionali critici ai fini della 
successiva fase dell'ispezione. 
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Eventi incidentali: analisi dei fattori gestionali e tecnici 

Azienda ........................................................................ 
 ··--------------------....... 
Rif. n. Titolo .................................... . .........................................................".


I l 
Descrizione tecnica sintetica dell'evento (c( n particolare riferimento alle cau .e tecniche e gestionali) 

Rottura di una guarnizione su corpo flangial o. Attivato il PEI per forte odore di ammaniaca in reparto 

Sistemi tecnici critici (2): Corpi flangia ti de 'la linea ammoniaca-guarnizioni 

Fattore gestionale (3) 

Es. 3. iii: adeguamenti 
impiantistici per la 
riduzione dei rischi 

Des crizione Azi oni intraprese 

Attivazione PE! 

Rottura di una guan i7.ione su corpo f/angiQto~ I Intercettata II perdita 

materiale non idoneo Sostituzione di Ila.guarnizione 

Inserita prote. ·one paraspruzzi 

Azioni previste I programmate 

Controllo/verifica delle guarniz.ioni 
sulle linee dei corrosivi. Avviato 
pn)Bromma di sostituzione delle 
guarnizioni presenti sulle linee degli 
ammoniacali con a/tre di materiale 
idoneo (PTFE) 

Z Indicare se nell'evento sono stEti coinvolti i componenti hardware (apparecchiatura, sistema di controllo, ecc.) individuati come critici oi fini del SGS-PIR. 
Segnalare, ave necessario, anche eventuali necessità di aggiornamento o modifica della gestione del componente stesso in ordine alla frequenza della 
manutenzione, ovverO della scelta del componente stesso. 

3 Indicare. con riferimento al1a numerazione dei punti, di cui alJe Hste di riscontro di cui in appendice 2 del presente ollegato, i fattori gestionali (documentazione, 
formazione, addestramento, ecc.) che sono risultati carenti, ovvero non completamente aUuati o non adeguati alla realtà dello stabilimento. 
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Sezione 3 - Riscontri sugli elementi del sistema dì gestione della sicurezza 

1. La verifica di completezza 

1.1. La fase iniziale della verifica del sistema di gestione della sicurezza è quella di 
completezza formale, ovvero la verifica che sia stato realizzato quanto previsto dalle 
norme applicabili ai SGS-PIR negli stabilimenti a rischio di incidente rilevante. 

1.2. La verifica di completezza dovrà tenere conto delle diverse necessità attuative, che 
possono essere funzione della tipologia di impianto e di processo. 

2. Contenuti delle ispezioni 

2.1. Per ciascuno degli elementi fondamentali del SGS-PIR, come definiti nell'allegato B del 
presente decreto, sono stati individuati i punti specifici su cui fondare la verifica ispettiva. 

2.2. Per ognuno di tali punti sono indicati i riscontri (indicativi) che, tipicamente, dovrebbero 
essere effettuati dalla Commissione al fine di formulare il giudizio specifico sul singolo 
punto. Tali riscontri debbono essere considerati indicativi e non esaustivi. La 
Commissione potrà, se del caso, considerare l'opportunità di individuare ulteriori 
riscontri ovvero considerare non applicabili alla realtà in esame alcuni di quelli indicati. 

2.3. Il format deve essere fornito al gestore o suo delegato preliminarmente all'inizio della 
verifica ispettiva e successivamente analizzato e discusso con il gestore, con un grado 
di approfondimento maggiore per quegli elementi critici individuati ai sensi delle sezioni 
1 e 2 della parte Il del presente allegato. 

2.4. Nella lista di riscontro 3.a in appendice 3 è riportato il format base per le ispezioni. 

2.5. N ella lista di riscontro 3.b in appendice 3 è riportato il format per gli stabilimenti semplici 
e ad elevato livello di standardizzazione, quali ad es. depositi di GPL, di prodotti 
petroliferi, magazzini di fitofarmaci, ecc., e in generale nelle attività dove la manipolazione 
delle sostanze pericolose consiste esclusivamente nel carico/scarico, movimentazione, 
imbottigliamento o confezionamento, senza l'effettuazione di lavorazioni di processo 0, in 
termini più generali, di trasformazioni chimico-fisiche. 
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Sezione 4 . Esame pianificato dei sistemi tecnici 

1. Svolgimento delle attività 

1.1. 	 Per meglio organizzare !'ispezione, il gestore dovrà predisporre e compilare la tabella 
"Eventi incidentali - misure adottate" riportata di seguito. 

1.2. 	 L'utilizzo di tale tabella costituisce il punto di partenza per individuare e per mettere in 
evidenza, in maniera puntuale, i sistemi di prevenzione e i mezzi tecnici e di 
monitoraggio, predisposti per limitare le conseguenze all'interno ed all'esterno del sito 
degli incidenti ipotizzati e valutati nel Rapporto di sicurezza o in altra documentazione 
pertinente, nel caso di stabilimenti di sogUa inferiore, sui quali condurre l'esame 
pianificato e sistematico previsto dal mandato ispettivo della Commissione; tra gli 
eventi incidentali rilevanti, da riportare in tabella, dovranno essere inclusi anche quelli 
caratterizzati da basse frequenze di accadimento, laddove esse siano il risultato 
dell'adozione di specifiche misure e sistemi dì prevenzione di cui sia comunque 
ipotizzabile il mal funzionamento. 

1.3. 	 La Commissione, sulla base dei dati riportati nella tabella, programmerà le verifiche 
documentali e in campo da effettuare nel corso dell'ispezione. 

1.4. 	 Nell'eventualità di ispezioni presso impianti complessi, per i quali sono stati ipotizzati nel 
Rapporto di sicurezza numerosi eventi incidentali, la Commissione valuterà se ritenere 
esaustivo, nei confronti del mandato ispettivo della Commissione, effettuare verifiche 
solo su un campione rappresentativo di essi. 

1.5. 	 In tal caso dovranno essere chiaramente esplicitati i criteri di selezione del campione (ad 
es. eventi più gravosi per entità delle conseguenze, eventi già occorsi nello stabilimento 
o in stabilimenti similari, ecc.) e la sua rappresentatività; in ogni caso si ritiene 
comunque opportuno che vengano effettuate verifiche sugli impianti o unità dello 
stabilimento per i quali sono stati ipotizzati nel Rapporto di sicurezza eventi incidentali 
e che vengano prese in esame le diverse tipologie di scenari incidentali ipotizzabili 
(rilasci, incendi, esplosioni, dispersioni tossiche, ecc.). 

1.6. 	 La procedura per ]'individuazione dei sistemi tecnici da verificare nel corso dell'ispezione, 
a partire dagli eventi incidentali ipotizzati nel Rapporto di sicurezza, costituisce un 
importante punto di riferimento per la Commissione per le verifiche sugli impianti ed 
apparecchiature "critici" previste dalla lista di riscontro dell'attuazione del SGS-PIR 
(elementi relativi al "Controllo operativo" punti 4.1 e 4.iv - e alla "Pianificazione di 
emergenza" - punti 6.i, 6.1ii, 6.iv e, dove pertinenti, 6.v e 6.vi), che richiedono la presa 
visione di come è stato stabilito e attuato dal gestore il criterio di "criticità" e 
l'effettuazione di riscontri a campione, allo scopo di verificare che i controlli e le 
manutenzioni previsti per tali sistemi tecnici "critici" siano effettuati come da 
programma, in particolare per quanto concerne le periodicità stabilite. 

1.7. 	 Nell'ambito delle verifiche in campo sui sistemi tecnici, dovrà inoltre essere dedicata una 
particolare attenzione agli esiti delle simulazioni di emergenza richieste dalla 
Commissione, per accertare, oltre quanto concerne gli aspetti più propriamente 
gestionali (quali la risposta della squadra di emergenza, l'aderenza alle procedure 
previste dal Piano di emergenza interna, la razionale ubicazione dei punti di raccolta 
e dei DPl, ecc.) la disponibilità ed il corretto funzionamento di componenti "critici" per 
la prevenzionejmitigazione degli incidenti (quali ad es. i sistemi di rilevazione e allarme, i 
sistemi antincendio, i DP!, ecc.). 
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Tabella Eventi incidentali - misure adottate 

Misure adottate 

I per mitigare per seguire
per prevenire l'evento Eventi l'evento l'evoluzione

ipotizzatoincidentali dell'evento ipotizzato ipotizzatoIi potizzati nel 
Sistemi finalizzati alla Rapporto di Mezzi di .

Sistemi raccolta di elementi ISicurezza (*) Sistemi intervento
organizzativi e dati utili per la

dedicati in caso di tecnici 
gestionali ricostruzione 

emergenza 
dell' evento(**) 

Es:Rottura 

manichetta 


travaso 

I , 

I i 

, I 

Note 

C') Devono essere inclusi anche gli scenari caratterizzati da basse frequenze dì accadi mento, 
laddove esse siano il risultato della adozione di specifiche misure e di sistemi di prevenzione 
di cui sia comunque ipotizzabile il malfunzionamento 

C**) Evidenziare se, per l'evento incidentale in esame, è previsto l'utilizzo di strumentazione o 
di altri sistemi che possano permettere di valutare le tipologie e le quantità delle sostanze 
pericolose coinvolte nell'evento (ad esempio DCS, sistemi PLC, telecamere, stazione meteo, 
rilevatori di sostanze pericolose, ecc,). 
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Sezione 5 - Indice e contenuti del rapporto finale di ispezione 

II rapporto finale d'ispezione deve essere confonne alla struttura di seguito riportata e 
contenere gli elementi richiesti nel mandato ispettivo. 

Nel seguito viene riportato l'indice-tipo del rapporto finale d'ispezione con l'indicazione in 
corsivo, per ogni paragrafo, dei contenuti minimi e dell'elenco della documentazione da 
allegare. 

Eventuali scostamenti, ovvero l'eventuale assenza di alcuni elementi/informazioni, dovranno 
essere motivati dalla commissione, ferma restando la necessaria congruenza ed esaustività 
delle valutazioni e informazioni fornite rispetto a quanto richiesto nel decreto/delibera che 
predispone l'ispezione. 

PREMESSA 

In questo copitolo occorre indicare: 

i riferimenti al decreto, disposizione, delibera di nomina della Commissione, compresi 

gli eventuali atti modificativi osostitutivi; 


i componenti della Commissione, compresi gli eventuali uditori con specificazione degli 

estremi delle comunicazioni di nomina; 


le date relative ai giorni di verifica; 


i nomi dei rappresentanti dell'azienda che hanno partecipato all'ispezione. 


1. PROCEDURA GENERALE DELL'ISPEZIONE 

1.1 MANDATO ISPETTIVO 

L'ispezione è condotta con le seguenti finalità: 

accertare l'adeguatezza della pplìtica di prevenzione degli incidenti rilevanti posta 
in atto dal gestore e del relativo sistema di gestione della sicurezza; 

condurre un esame pianificato e sistematico dei sistemi tecnici, organizzativi e di 
gestione applicati nello stabilimento, al fine di verificare che il gestore abbia attuato 
quanto da lui predisposto per la prevenzione deglì incidenti rilevanti e per la 
limitazione delle loro conseguenze; 

verificare la conformità delle azioni correttive messe in atto per ottemperare alle 
prescrizioni/raccomandazioni impartite a seguito di precedenti ispezioni. 

1.2 MODALITÀ OPERATIVE DELL'ISPEZIONE 

Lo svolgimento dell'ispezione è stato effettuato tenendo conto delle procedure operative 
contenute nella parte Il dell'allegato H del decreto di recepimento della Direttiva 
2012/18/UE. 

Operativamente, l'ispezione si è articolata secondo le seguenti fasi: 
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1- illustrazione da parte della Commissione dei contenuti del decreto/delibera di 
predisposizione deJl'ispezione e acquisizione dal gestore: 

- dei format previsti dall'allegato H sopra citato (analisi dell'esperienza operativa, 
lista di riscontro sugli elementi del sistema di gestione della sicurezza e tabella 
con la descrizione, per ogni evento incidentale ipotizzato nel Rapporto di 
sicurezza o di altra documentazione nel caso di stabilimenti di soglia inferiore, 
delle misure adottate per prevenirlo - sia tecniche che gestionali - e per 
limitarne le conseguenze); 

2- presa visione della fisionomia generale del sito con particolare riguardo agli elementi 
territoriali vulnerabili, alle altre attività industriali e ai sistemi di viabilità e 
trasporto; 

3- esame dell'esperienza operativa ed effettuazione dei riscontri sul sistema di gestione 
della sicurezza (SGS-PIR) e sui sistemi tecnici adottati in stabilimento, avendo a 
riferimento i format di cui al punto 1; 

4- interviste in campo agli operatori dello stabilimento e a dipendenti delle ditte terze; 

5- effettuazione di simulazioni di emergenza; 

6- commento dei dati raccolti e delle risultanze della verifica; 

7 - stesura della rapporto finale di ispezione e illustrazione delle risultanze al gestore. 

2. DESCRIZIONE DELLO STABILIMENTO E DEL SITO 

2.1 DESCRIZIONE DELLO STABILIMENTO 

Riportare in questo capitolo: 

la denominazione e ubicazione della ragione sociale (sede dello stabilimento, sede 

legale ed amministrativa, ecc.); 


la descrizione (sintetica) dell'attività produttiva dello stabilimento; 


le eventuali modifiche ai sensi dell'art. 18 comma 1 del presente decreto, secondo i criteri 

definiti nell'allegato D intervenute dopo la presentazione del Rapporto di sicurezza; 

le eventuali discordanze con quanto riportato nella planimetria allegata al Rapporto di 
sicurezza. 

Allegare planimetria dello stabilimento con evidenza degli impianti produttivi. 

2.2 DESCRIZIONE DEL SITO 

Riportare in questo capitolo: 

una descrizione della situazione territoriale in cui è ubicato lo stabilimento, segnalando 
la presenza di eventuali elementi vulnerabili (evidenziando quelli che possono essere 

interessati dagli scenari incidentali); 


l'eventuale presenza di stabilimenti a rischio di incidente rilevante. 


Allegare planimetria del sito di ubicazione dello stabilimento. 
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2.2.1 MOVIMENTAZIONE DELLE SOSTANZE PERICOLOSE 

Riportare in questo capitolo: 

la movimentazione delle sostanze pericolose in entrata ed In uscita. Riportare le 
informazioni per tlpologia di movimentazlone (automezzi, ferrovia, navi, pipeline ed 
altro) come media mensile, evidenziando eventuali picchi (il periodo di riferimento da 
prendere in considerazione è il precedente anno solare) ed eventuali criticità connesse 
alle tipologie di trasporto utilizzate. 

3. POSIZIONE AI SENSI DEL DECRETO DI RECEPIMENTO DELLA DIRETTIVA 2012j18jUE E 
ITER ISTRUTTORIO 

3.1 INFORMAZIONI SUL CAMPO DI ASSOGGETTABlLITÀ DELLO STABILIMENTO AL DECRETO 
DI RECEPIMENTO DELLA DIRETTIVA 2012j18jUE 

Riportare in questo capitolo: 

le informazioni sul campo di assoggettabilità dello stabilimento al presente decreto 
(soglia superiore o inferiore) con il dettaglio delle quantità delle sostanze pericolose 
detenute, correlate alle rispettive soglìe Iìmite. 

3.1.1 STATO DI AVANZAMENTO DELL'ISTRUTTORIA TECNICA DEL RAPPORTO DI 

SICUREZZA 


Riportare in questo capitolo: 

lo stato di avanzamento delle istruttorie tecniche di cui al1'art 17 del presente 
decreto. 

4. RISCHI PER L'AMBIENTE E LA POPOLAZIONE CONNESSI ALL'UBICAZIONE DELLO 
STABILIMENTO 

4.1 SCENARI INCIDENTALI - INCIDENTI CON IMPATTO SULL'ESTERNO DELLO 
STABILIMENTO IPOTIZZATI E VALUTATI NEL RAPPORTO DI SICUREZZA 

Riportare in questo capitolo: 

le tipologie degli scenari incidentali più significativi, con le relative distanze di danno 
(evidenziando quelli che hanno ripercussioni all'esterno dello stabilimento). 

Nota: Allegare le planimetrle dello stabilimento con l'evidenza delle distanze di danno 

stimate per gli scenari Incidentali ipotizzatl. 


4.2 PIANO DI EMERGENZA ESTERNA (PEE) 

Riportare in questo capitolo: 

le informazioni acquisite tramite il gestore, il locale Comando Provinciale del Vigili del 
Fuoco o la competente Prefettura, relative alla data di predisposlzionejaggìornamento 
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del PEE da parte della competente Prefettura, evidenziando l'eventuale 
prowisorietà o meno dello stesso; 

la congruità (o meno) dei contenuti del PEE con il Rapporto di sicurezza vigente e 
con il PEI; 

la verifica dello stato di aggiornamento delle informazioni utili per l'elaborazione 
del PEE inviate alla Prefettura e alla Provincia; 

le informazioni in merito alle azioni in materia intraprese dal gestore 
autonomamente o su richiesteformulate da parte dell'autorità preposta; 

le informazioni relative ad eventuali esercitazioni specifiche finalizzate alla 
sperimentazione del PEE. 

Nota: Allegare la planimetria con le aree interessate dalla pianificazione 

dell'emergenza esterna. 


4.3 INFORMAZIONI AL PUBBLICO 

Riportare in questo capìtolo: 

le informazioni in merito all'eventuale trasmissione da parte del gestore 
al Comune delle sezioni informative del Modulo di cui all'allegato 5 
previste dall'art 23 del presente decreto. 

Nota: allegare copia della lettera di trasmissione al Comune. 

5. DOCUMENTO SULLA POLITICA DJ PREVENZIONE DEGLI INCIDENTI RILEVANTI 

Riportare in questo capitolo: 

lo data dell'edizione del documento; 

la valutazione della Commissione sul rispetto di quanto previsto dalla normativa 
vigente al riguardo; 


informazioni sulla struttura adottata (allegato B del presente decreto, UNI 10617, 

ISO 14001, OHSAS 18001, altro). 


6. ANALISI DELL'ESPERIENZA OPERATIVA 

Riportare in questo capitolo: 

le informazioni sul numero e arco temporale di accadimento degli eventi 

incidentali analizzati; 


le eventuali presentazioni e analisi di eventi incidentali accaduti in impianti similari; 


/'individuazione da parte della Commissione di eventuali criticità di carattere 

gestionale, approfondite al momento della verifica puntuale del SGS·PIR 

Nota: allegare le schede di cui all'appendice 2, sezione 2, del presente allegato, compilate 
dal gestore. 
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7. RISCONTRI, RILIEVI, RACCOMANDAZIONI E PROPOSTE DI PRESCRIZIONI SUL SISTEMA 
DI GESTIONE DELLA SICUREZZA 

Riportare in questo capitolo: 

l'esposizione puntuale dei riscontri e dei rilievi effettuati dallo Commissione, con 
riferimento agli elementi gestionali specificati nelle relative liste di riscontro 30 o 3b 
dell'appendice 3; se i rilievi hanno evidenziato "non conformità" (vedi punto 3.4.2 
della sezione 1) riportare le relative raccomandazioni o proposte di prescrizione; 

" gli eventuali specifici approfondimenti operati dalla Commissione alla luce delle criticità 
riscontrate in occasione dell'analisi dell'esperienza operativa, di cui al precedente punto 
6. 

Nota; allegare le liste di riscontro di cui all'appendice 3 del presente allegato, compilate dal 
gestore. 
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ii 

i 

7.1 SCHEDA RIEPILOGATIVA 

Compilare la scheda riepilogativa con l'indicazione sintetica per ogni elemento del SGS·PIR dei 
rilievi e delle eventuali raccomandazioni e/o proposte di prescrizioni. 

Sintesi delle risultanze emerse dall'esame della lista di riscontro 
sugll elèmentì del Slst~ma di Ge~tio~e dèll"a.Sicureua 

. i 

Definizione della Politica di prevenzione [] I El D 
Verifica della struttura del SGS-PIR adottato e integrazione con la gestione aziendale D O Oi 

: 2, _ Oiganiq~%lo:ru'/e,pe~son~te' ~ -i-:'''''-- ·--f<'-~.t~-~-,·,'-::<:

fl....· Definizione delle responsabilità, delle risorse e della pianificazione delle attività D! B [J 
i. li Attività di informazione 8 B D. 

Attività di formazione e addestramento 00 o 

Contenuti del Documento dì Politica 

Fattori umani, interfacce operatore e impianto []r:;:J. O 
~ .,~~ ., ----'c-

Identificalione e valutazione del pencoli rilevanti ... 

Identificazione delle pericolosità di sostanze/ e definizione dì criteri e requisiti di sicurezza m Cl El 
iì Identificazione dei possibili eventi incidentali e analisi di sicureua l:] D !D 
ili Pianìficazione degl1 adeguamenti impiantisticI e gestionali per la riduzione dei rischi e aggiornamento [] G:ì D 

, ",'.
,;:'0 :...: 

I Identificazione degli impianti e delle apparecchIature soggette ai piani di verifica D GJ., 

, ii Gestione della documentazione i D [:] 

rli_li___pr_o_oo_d_u_r_e_o_p_e_ra_tì_v_e_e_is_t_ru_'_io_n_i_ne_I_le_c_o_nd_i_zi_o_n_in_o_r_m_a_lì,_,_n_o_m_a_le_e di_e_m_e_r~ge_n_,_a____________~i[J ! [J 

iv le procedure di manut_e_"._'i_O_"e_____________________________________________t-:D=·:..+i~ _-=O'-+-!-==--' 
I: v Approwigionamento di beni e servizì L:l D 

i i Modifiche tecnlco~impjantistiche! procedurali e organlzzative [:] [] 

: li AggIornamento della documentazione 

i'6. 

i Analisi delle conseguenze, pianificazione e documentazione ,D D 
ii Ruoli e responsabilità -----------------------------------------=-[J=~::..-1-'0::"=-+;-=:::::"-i 

-------- 1 

: Hl Controlli e verifiche per la gestione delle situazionj di emergenza D D 
1iv Sistemi di allarme e comunlcazione e supporto aWintervento esterno CJ D 

--'----I
!v Accertamentì sui Sistemi connessi alla gestione delle emergenze O D i 

--+---1 
: vi 5ala controllo e/o centro gestione delle emerge n,e O. D ; 
! 7. Contr'llio d.II.Rre.>t.a~i;:o-=n-;-i----------~.•r.~-------.,.....--~~------~-----...L----'--~=--c=~.. , .. 

l Valutazione de!te prestazioni O El O1 

! ii Analisi degli incidenti e dei Guasi~incjdenti I Cl i D Cl 
.. . , 

ì Verifìche ispettive D D.. 
: H Rlesame della politica di prevenzione del SGS-PiR D D ol 
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8. RISULTANZE DA PRECEDENTE ISPEZIONE AI SENSI DELL'ART. 27 DEL DECRETO DI 
RECEPIMENTO DELLA DIRETTIVA 2012/18/UE O DA SOPRALLUOGHI AI SENSI 
DELL'ART. 25 COMMA 2 DEL DECRETO LEGISLATIVO N. 334/99 

Riportare in questo capitolo: 

i riferimenti della precedente verifica ispettiva; 

le determinazioni del/'autorità competente in merito; 

lo stato di Implementazione da parte del gestore delle raccomandazioni e/o proposte 
di prescrizione formulate nella pr~cedente verifica ispettiva. 

Le Commissioni devono richiedere al gestore le motivazioni per le quali non è stato data 
seguito alle raccomandazioni formulate; neWeventualità che il rilieva, a valutazione della 
Commissione, sia ancora attuale ed importante è opportuno formulare in proposito una 
proposta di prescrizione. 

Si procederà analogamente con riferimento a raccomandazioni/prescrizioni riportate in 
eventuali relazioni finali di sopralluoghi effettuati ai sensi del/'art 25, comma 2, del 
decreto legislativo n. 334/99. 

Nota: allegare le relazioni del gestere. 

9. ESAME PIANIFICATO E SISTEMATICO DEI SISTEMI TECNICI 

Riportare in questo capitolo: 

i criteri adottati dalla Commissione per l'esame della documentazione predisposta 
dal gestore, ai sensi della sezione 4 della parte Il del presente allegato; 

gli scenari incidentali presi in esame e i relativi sistemi tecnici previsti per prevenirli o 
per mitigarne le conseguenze; 

i risultati delle verifiche effettuate sui sistemi tecnici individuati al punto 
precedente, avendo a riferimento quanto previsto al riguardo nel SGS-PIR 

Nata: allegare le schede di cui all'appendice 2, sezione 4, del presente allegate, compilate 
dal gestore. 

lO. INTERVISTE AGLI OPERATORI 

Riportare in questo capitolo: 

le risultanze delle interviste effettuate ai dipendenti; 

le risultanze delle interviste effettuate ai dipendenti delle ditte terze; 

le risultanze delle verifiche in campo (rispetto dei permessi di lavoro, 
addestramento all'uso del DPI, esiti simulazioni di emergenza, ecc. J. 

Allegato H - pago 31 



11. CONCLUSIONI 

Devono essere riportate, in questo capitolo, le valutazioni della Commissione su quanto 
adottato dal gestore per lo prevenzione degli incidenti rilevanti e per la limitazione 
delle loro conseguenze. 

11.1 ESITO DELL'ESAME PIANIFICATO DEI SISTEMI ORGANIZZATIVI E DI GESTIONE 

Riportare in questo paragrafo: 

la valutazione della Commissione sul Documento di politica di prevenzione degli 
incidenti rilevanti, sull'adeguatezza del sistema di gestione della sicurezza e della 
sua conformità, in termini formali e sostanziali, alle norme vigenti, riportando 
eventualmente nei capitoli successivi le raccomandazioni e/o proposte di 
prescrizioni formulate a seguito di non conformità riscontrate a seguito dell'esame 
pianificato e sistematico dei sistemi organizzativi e gestionali. 

11.1.1 RACCOMANDAZIONI DELLA COMMISSIONE 

Riportare in questo paragrafo: 

eventuali raccomandazioni (vedi punto 3.42 della sezione 1 del presente 
allegato) specifiche che la commissione ritiene opportuno formulare al gestore 
per migliorare il SGS-PIR adottato con l'evidenza dell'elemento gestionale 
interessato, avendo a riferimento la specifica numerazione delle liste di 
riscontro di cui all'appendice 3 del presente allegato. 

11.1.2 PROPOSTE DI PRESCRIZIONE 

Riportare in questo paragrafo: 

la proposta all'autorità competente di formulare prescrizioni (vedi punto 3.42 
sezione 1 del presente allegato) in seguito al/'evidenza di non conformità 
"maggiori" nell'attuazione del SGS-PIR, avendo cura di individuare lo 
specifico elemento gestionale secondo la numerazione delle liste di riscontro di 
cui al/'appendice 3 del presente allegato. 

In tal caso la proposta della Commissione deve essere formulata in maniera chiara 
e puntuale con /'indicazione delle evidenze che la supportano. 

11.2 ESITO DELL'ESAME PIANIFICATO ESISTEMATICO DEI SISTEMI TECNICI 

Riportare in questo paragrafo: 

le valutazioni della Commissione su quanto attuato dal gestore per i sistemi tecnici 
con particolare attenzione a quelli strettamente connessi alla prevenzione degli 
incidenti rilevanti e alla limitazione delle loro conseguenze, incluse eventuali 
raccomandazioni e proposte di prescrizioni. 

11.3 INVITI ALLE AUTORITÀ 

Riportare inoltre in questo paragrafo: 
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eventuali indicazioni e inviti rivolti ad autorità pubbliche per problematiche specifiche 
(ad esempio PEE, informazione alla popolazione, pianificazione territoriale, 
segnalazione di priorità ai fini della programmazione dei successivi cicli ispettivi, 
altro). 

ELEN CO ALLEGATI (indicativo) 

1. 	 Atto di nomina della Commissione ispettiva ed eventuali atti di modifica o di 
proroga; 

2. 	 Verbali delle visite ispettive; 
3. 	 Planimetria generale dello stabilimento; 

4. 	 Planimetria del sito con gli elementi territoriali al contorno; 

S. 	 Planimetria con aree di danno associate agli scenari incidentali ipotizzati al 
gestore o (se disponibile) planimetria con aree interessate da pianificazione di 
emergenza esterna; 

6. 	 Copia della lettera di trasmissione al Comune delle informazioni previste dall'art. 23 
del presente decreto; 

7. 	 Schede di analisi dell'esperienza operativa; 

B. 	 Lista di riscontro sugli elementi del sistema di gestione della sicurezza; 

9. 	 Tabella scenari incidentali - misure adottate; 

lO. 	Relazione sulle azioni correttive attuate a seguito di raccomandazioni/prescrizioni 
da precedente verifica ispettiva; 

11. Relazione sugli interventi 	di miglioramento attuati a seguito di incidente rilevante 
(se applicabile); 

12. Relazione sulla movimentazione delle sostanze pericolose. 
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APPENDICE 3 - LISTE DJ RISCONTRO PER LE ISPEZIONI DEL SGS-PIR 
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(@ LISTA DI RISCONTRO PER LE ISPEZIONI DEL SGS-PIR 
I A .. ~"" ,
f,:!~~~t~!~~, -A cura d~r:g~"ml'c,:t'·,. :?! ••.. ,Ii?,"~"t A:cJira (lel;VeÌ'jfic8t()I,"~·.is 
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Definizione: della I)olitica di prevel1zione 

Verificare che sia stato redatto Il Documento di Politica dì prevenzione e che 

sia stalo diffuso in azienda come: documento di stabilimento, o 

integrazione delle politiche emesse a livello plll rllto dell'organiZZf1zìonc 

aziendale. 


Verificare chc nella sua definizione c nel ricsame del Documento sia 

stato consullClt"O il Rappresentante dci ["avoratorì per ht Sicurev..1l (RLS), 


ii Verifica della strullura del SGS-PIR adottato è integrazioue con In 
gestione aziendale 


Verificare che il SGS-I'IR adotlato, preveda come componenti della stia 

struttura compJessLva: 


• la del1nizionc dclla politica; 

• l'organi7,zazione tecnica e delle risorse umane; 

• la pianificazione delle attività; 

• la misura delle prestazioni; 

• la verilica e il riesamc delle prestazioni, 

,~"",,,,"ò"'''''~·~I~;!.,...tl'i''''''''' ,',' .~ .."' "~",~r1''',,''"'r",",' ","""""",,' 

l 
Si tengano presenti le scguenti definizioni: 


riscontro: descrizione delle verifiche specifiche effettuale in merito; 

rilievo: constata,dene di fatti rilevati durnntc il riscontro supportata da evidenze oggettivA; 

non·conrormità: 


non conformità maggiore: rienlrano in Questa defìniltOne Ic cvldcm:e di sostanziall mancanzc del (ispetto di requisiti di legge, di norme tecniche prese a riferimento per il Sistema di Gestlone della SicuceZ'1:a, di 
standard aziendali (ad esempio, mancato o non completo rispetto delle disposizioni contenote nell'alregato 8 dci <1e<:reto di recepimento della Direttiva 2012j18/UE, mi:lnCilto coinvolgimento degli RLS nella 
definiZione de! Documento dì politica, mancata consultazione del personale che lavora nello St<lbllimento, tompreso 11 personale di imprese subappaltatrlcj d hJneo termine nell;t stesur.l del Plilno di EmereCnZi:l 
Interna, ecc...... ). Possono divenire, a giudizio della commissIone, non conformità maggiori tutte le non conformit.J minori che si perpetuano nel tempo (ad esempio ra mancata attualione delle ratcomandazionì 
formulate al gestore nel corso di precedenti ispeZioni;. Le carenze così evidenziate devono essere comunicate al gestore al momento della loro rilevalione. 

non conformità minore: rientrano in questa definizione le evidenze di aspetti formali non adeBuatamente soddisfatti (ad esempio, reqoisito di una norma adottata volontariamente non completamente soddisfatto 
per m;mcanZi) (t1 adeguata documentazione a SlIpporto, elemento del sistema dì gestìone adottato ma miJncante dllHla adeguata componente documentale a supporto, ecc.) 
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e che sia integrato con la gestione dcWAziendkl, attraverso i richiami e le 
integrazioni dci ruoli, delle responsabilità, delle procedure, della documentazione 
già previsti in azienda per gli aspetti che riguardano: 

• 	 la produzione; 

• 	 la gestione della sicurc;r,za e dell'igiene dcI lavoro; 

• l'eventuale gestione della qualità e dell'ambiente. 

Contenuti de) Documento dì PolitiCH 
Vcrilicare la completezza dei contenuti del Documento. c in particol(lre 
che siano riportnti: 

• 	 l'indicazione dei principi c dCI crHeri a cui il Gestore intende 
riferirsi nell' atl.ui.l7,ionc della Poi itiea; 

• 	 l'elenco dellagliato e la l'eloliva descrizione delle modalità di 
attuazione nello stahilimento di eia,cutlo dei punti del SGS·PIR , 
indicati ncll'~1fega1'O B del decreto di recepìmento della I 
Direlliva2012/18/UE; 

• il programma di attuazione e/o di miglioramen(o del SCS-PIR. ! 
Verificare che !e norme di riferimento adottate dal gestore siano allegate I 
al DOCllment~ per le l1arti eWcttivamentc utiIi7..7..a1.C. l 

:"2}', ~', .'@'rgl(njizJl~i9ne-C peÌ',son~·lc...:,~.".. ~.r1'~~~~~;~~;l:,,::ì'<!~~é:~,,1i:{ 0'0 ·,:-i··"~>~,ìf~;ft ·~~i:~';~:~j,·~P}!":~~~-Ù~/~\~~~~1.!L'F": 1t-:';<:'~~;;-\!'~_i{,,~',~;,;~~~t~~:'~i~~f}1~t~i~~~'~p.~~~:;j~~~~d~~"",~~~':;:~.~~~:.i;:l~ ~~f~i:; ;·!~·;w~~~?;:,:,:? 
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. Definizione delle responsabilità, delle risorse e della pianificazione delle 
llttività 

Verificare che siano definiti moli, responsabilità e mansioni inerenti alle 
posizìoni chiave per la sicurezza e relative modalità dr coordinamento e 
comunicazione, 

Verificare CliC sinno specificate le responsabilità e le modalità per la 
predìsposizione, l'adozione, l'aggiornamento dì procedure e istruzioni 
per le attività di stabilimento rilevélnti ai fIni deila sicurc7..za. 

Verificare che esista un servizio che si occupi in maniera specifica della 
sìcurezz.a connessa ai rlschi rilevanti dello stabilimento e una corretta 
allocazione di responsabilità c compiti commisurata aUe esigenze e alle 
dImensioni dello stabilimento c all'entità dci rischi. 

L..___-'V"c"r",H"ì:=carc che esistano iùonee modalità dì coordinamento e 

I 	 I -
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comunicazione tra i diversi livelli dcll'organizzazione. 

Verificare che sia g':lrantita la costante acquisizione ed Hggiornarncnlo 
delle informazioni sull'evoluzione normativa e del miglioramento delle 
conoscenze relative aWorgani::r,z.azione aziendale e alla gestione delle 
risorse umane. 

Attivib\ 
Verificare che siano definiti 11101i. responsabHità e mansioni inerenti alle 
posizioni chiave per 1(1 sicurezza c relative modalilà di coordinamento e 
comunicazione. 

Verificare che siano specilicate le responsabilità e le modalità per la 
l'aggiornamento dì procedure e istruzioni 

per le attività di stabilimento rilevanti ai tini dclIa sicureUll. 

Verificare che esista un servizio che si occupi in maniera specitìca della 
sicurezza connessa ai rischi rilevanti dello stabilimento e una corretta 
alloca:r..ione di responsabilità e compiti commisurata alle esigenze e alle 
dimensioni dello stabilimento e all'entità dci rischi. 

Verificare che esìstano idonee modalilà di coordinamento c 
comunicazione tra i diversi Ilvcfli dcll'ot'gan[zzazione. 

Verificare che sia garantìta la costante acquisizione e Paggiornamcnto 
delle informazioni sull'evoluzione normativa e del miglioramento dellc 
conoscenze relative all'organizzazione aziendale e alla gestione delle 
risorse umane. 

Verificare l'esislenza c l'articol<tzione dci piano di formazione e dì 
addcstrotncnto per ciascuna categoria di addetto che svolge attività nello 
stabilimento (lavora1ori inlcmi, di terzi, nuovi addctH t ecc,), con 
individuazìone: 

• 	 dei contenuti delle attivit!, di formazione e d i addestramento 
per ciascun ruolo o figura profnssionale; 

• 	 dei tempi e le perìodìcità della formazione c 
dell'addestramento; 
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• della relativa documentazione . 

.. Verificare che il personale incaricato sia stato fonnnto alle attività di 
analisi delle situazioni incidentali, per rindividuazionc deHc cause di 
tipo te.;nico, organizzativo e gestionale. 

.. Verificare che a seguito delle attività di formazione ed addestramento 
siano risconticlLi l'effienda dell'addestramento ed il grado di 
cOllsapevotcu.a raggiunto. 

.. Verificare che nel piano di formazione c addestramento siano definiti i 
requisiti c il grado di qualificazione dei formatori, anche nel rispetto di 
quanto stabilito nel decreto interministcriale 6 marzo 2013 e che tali 
requisiti siano riscontrabili per le attività svolte. 

.. Verificare che la definizione dci programmi 
addestramento sia avvenuta anche attraverso la 
addetti e dci loro rappresentanti, 

di formazione e 
consultaz.ione degli 

Verificare che gli appaltatori abbiano opportunamente svolto )'nttìvità dì 
fonnazione per i propri addetti e che ne venga verificata l'efficacia. 

Fattori umani, intcrfnccc operatore cd impianto 
Verificare che esistano e vengano attuati prograrTuui dì addestramento 
ed esercitazioni per migliorare il comportamento deWopcnltore. 

.. 	 Verificare che i turni di lavoro e la distdbuzione delle mansioni siano 
stati fissati tenendo conto della valutazione dei risl;hi dovuti a stress 
lavoro~correlato a cui ::iuno sottoposti i lavoratori e che siano posti in 
utto rJtcccaniHmÌ di verifica del mantenimento delle idonee condizioni 
psìcofisichc, 

3.-: .ldentific~lzjQriç 'e.valutazioné d~i néficoli, rilevanti ~<~·~t..~:ti:j.",-::4~~;~':~:~~",[;:': ~'<:', ,i,~,: ciò 

ì 	 Identificazione dcHc pericolosità di soshmzc c processi, c definizione di 
criteri c requisitì di sicurcLl.a 

.. Verificare la presenza in stabililnento di un sistema di acquisizione e 
aggiornamento: 

• 	 delle infonnazìoni di base relative alle carattL"1'istiche di 
pericolosità delle sostanzc (ad esempio schede di sicurezza) c 
dei processi, 

.~ Rif.1Doc"in: .... <.. ' "~~fE' ,"," 
;t 'RiS'Crint;~·t· ,~ ,f.,'L,se' IR .. , ' , , ,,' 'l' 	
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• 	 dei criteri dI progettazione degli impianti e dei sistemi di 

s[curezza~ 

Veril1care che siano definiti i criteri e i requisiti di sicmczza nel rispetto 
degli obiettivi generali C specifici indicati nella politica aziendale (ad 
e!\.: requisiti mìnirni di sicurezza per apparecchiature critiche, in termini 
t![ nonnativa di riferimento, leggi npplicabili, nahlra del processI, 
sostanze impiegate, particolari condizioni di esercizio. ecc.) e che siano 
ricsam]lluti c verificati anche in seguito alle variazioni normative~ 

dell'esperienza dì eserciz.io e dello stato delle conoscenze. 

Identificazione dei possibili eventi ìncidcnt~1i e analisi dì siCllre'l.7~1 
Verificare che sìano stati dcfinìtì criteri per Pidentificazione e la 
valutazione degli eventi pericolosi che comprendano: 

• 	 l'acquisizione e l'aggiornamento periodico delle informazioni 
di base anche sui dati di esperienza operativa; 

• 	 l'indicazione del livello di approfondimento delle tecniche di 
analisi utilizzate (chcck-list, HAZOP, FTA, ecc.) in [linzione 
delle esigenze nonnatlve ed in rapporto nHa complessità e alla 
criticità dell'i mpianto; 

la definizione dei criteri per il desume dell'analisi dei rischi, 
anche in conslderazionc delle esigenze normativc, 
dell'evoluzione tecnica e deWattuazlone di modifiche~ 

• 	 le responsabilità e i criteri dì assegnazione delle priorità per 
l'effettuazione delle analisi. . 

Verificare che nelle analisi sia stato tenuto conto del fattore umano e 
delle condizioni in cui devono essere svolte attlvità significative per la 
sicurcz7.a dello stabilimento (ad esempÌO: congruenza tra i tCOlpi di 

~sta in emergenza assuoti nel Rapporto di sicure7za c i risultati delle 
esercitazioni del PEI, ecc,). 

Verificare che sia assicurato il coinvolgimento del personale nella fase 
di identificazione dei probleml, nonché nella messa a punto delle 
soluzioni. 

iii PillniOcaziollc degli adeguamenti impiantistici e gestionali per la 
ridu7,i~~c dci rischi cd aggiornamento 

H A cura del: 'cstore-, 
Rif. 'Docu'm: 'N"T"'';',
~~SGs;prR. . I, . '" èC,:" 

",Lista dirisiotU:i:o"3:a 
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Verificare che gli obiettivi. i traguardi c i programmi per la riduzione dCl 
rischi dì incidenti rilevanti tengano conto sia degli aspetti impiantistici, 
sla di quelli OI'ganizzativi o proce(\uraH, come l'itmltato dell'analisi di 
sicurezza per la prevenzione degli incidenti rilevanti. 

Verificare che la pianificazione delle attivÌlà per la ridUZIone dci rischi 
sia falla tenendo conto anche: 

• della rilev311m specifica del 

• degli obiettivi e dcì criteri di sicurezza adottati; 

• delllespcrJenza operativa acquisita; 

• dell'andmnento indicatori di prestaz,Ìone individuati. 

Vcrir-icare che siano perseguiti t'acquisizione, l'aggiornamento, la 
dìffusione e la conservazione delle inf~mllazionj sulPevoluzionc 
normativa re]ativa aHa progettazione, realizzazione~ conduzione e, 
manutenzione degli impianti, nonché all'evoluzione tleHo stato dcll'arte . 
nel eampo impiantlstico, della sicurezza e dell'organizzazione aziendale. 

Ideo tificazionc 
di verifica 

VerÌikal'c che il criterio adottato per individuare glì elementi critici di 
impianto abbia tenuto conto della valutazione dei pericoli t:; della realtà 
dÌ stabilimento. 

Verificare che il ge.'1!tore. abbia individuato in maniera sistematica 
componenti critici, sulla base del crlterio adottato. 

Verificare che gli elementi critici individuati siano inseriti nei 
programmì di manutenzione, di ispezione e di controllo periodici, in 
relazione alla loro anidabilit.à, come assunta nella valutazione dci 
ovvero al loro tempo di vita o alle frequenze di guasto, specificati dal 
fornitore o stabiliti in base all'esperienza di funzionamento, e ai risul1<1ti 
dei eontTolli precedenti. 

Verificare, a campione, la coerCI1%;a con te ipotesi prese a ti ferimento nel 
Rapporto dì sicurezza (per stabilimenti di soglia superiore) o in aUra 
dO.~~lmcntazlolle pertinente (per stabitimenti di soglia inferiore) c re 
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periodicìtà adottate per i controlli e manutenzioni. 

Vcrific.are che sia stato previsto UIL piano di monitoraggio e controllo 
dci rischi legati all'invecchiamento (corrosione, erosione, fatica, 
scorrimento viscoso) di apparecchiature e impianti che possono parlare 
alla perdita di contenimento di sostanze pericolosc, comprese le 
necessarie misure correttive e preventive, 

Verificare che i prognuruni siano elaborati a fi:ontc di spccitiche e norme 
tecniche chlammente individuate e aggiornate e attuati attraverso 
procedure del sistema dì gestione della sÌcurezza in cui sil:ulo 
rintraceiabìH gli elementi quali: 

• 	 assegnazione di ruoli, compiti e rcsponsabiliL-1 in merito alle 
attivltu di controllo, ispcz.ione e manutenzione; 

registrazione e documelltazione; 

organizzazione c qualificazione delle risorse umane e matcrìaH~ 

verifiche speeì fiche; 

• 	 controllo delle prestazioni; 

con contenuti rivisti periodicamente cd aggiornati quando necessario. 

Verificare che siano previste prove suì sjstemi di sicurezza predisposti 
per prevenire c/o mìligare scenari lncidentali. 

Verificare che i componenti e SIstemi critici per i quali il controllo 
periodico è imposto da disposizioni di legge siano identificati comc tali 
ed inclusi nel programma di controllo. 

Verifieare a campione che tempi, modalità, ed estenflìonc dei controlli 
cOITispondano a qtmnto stabilito nei programmi. 

Ver1lìcare che i eontrolli previsti non siano subordinati all'c~ercizio 

dell'impianto. 
Gestione della documentazione 

Verificare che sia definito un sistema di eonscrvazìone e aggiornamento 
della doeumentazione di basc relatìvo almeno alle seguenti tipologie di 
informazìoni: 

.",-.. ..!•. ,." "'o 'CL "" .. ',-, , .. ':"'ist"ed"'r' i" 't"ro'-3a"
'.'., ''i-''!:' 0'. . ,"', F'" ..,oll;" ..... ~ ~~'. ',~CO~:_ '._ li 
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• soslanzc coinvolte e materiali impiegatì; 


" schemi a blocchi e di processo con indicazione dei parametri 

caratteristicì; 

" schemi di marcia, P&I, di intcrconnc~!\i{)ne e planimctrici; 

• 	 pianimctric; 

,. 	 documentazione e descrizione degli impianti di servizio, 
impiantì elettrici, dei sistcmì di controllo c strumentazìonc: 

• 	 documcntnzione sui sistemi di sicurezza. 

iii Procedure OpCfUtivC c istruzioni nelle condizioni normnJì~ anomale c di 
emergenza 

Verificare che le procedure operative e le islnlzioni siano congruenti con 
l'analisi di sicurezza e che contengano, nlmeno 1 le seguenti 
informazioni: 

• 	 modalità di conduzione degli impianti in condizioni normali, 
anoma le e di emergenza; 

• 	 parametri operativi normali degli impianti; 

• 	 Ilmiti opc:ratìvi ma!'lsimi degli ìmpianti) conseguenze e modalità 
dI conduztone qualora si operi fuori dai limiti, individua'lione 
delle procedure operative crHìche per la si~urczza; 

• 	 orocedure dì avvio e fermata (normale c dì emergenza); 

" 	 procedure di messa in sicurezza 

Verificare cile gli utilizzatori abbiano facile accesso alla 
documentazione e d irnostrino di conoscerla. 

Verificare la comprensibilità delle segnalazionì e dei cartelli indicatori 
sui comandi, i controlli delle apparecchiature e degli impianti, e che le 
indicazioni dei pammetri critici per la sicurel.za siano riportate in 
posizione chiaramente visibile e siano correttamente interpretabili. 

Veriticare che le scgnaJazioni di allalme a qualunque livello (dul segnale 
ln reparto, all'indicazlonc sul pannelli di controlto in sala comandi) siano 
chiarmncnte intcrpretabili. 

, ,~ 	 ,·...1 lcFISGO ,o;l~O,' ,. 	 ( . 
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iv Le procedure di manutenzione 
Verifical'e che le operazioni di manutenz.ione siano regolamentale da 
principi c obiettivi definiti nel SGS-PIR. 

Verificare In definizione di criteri per la determinazione dei regimi di 
manutenzione adottati (manutenzione preventtva) predittiva, riparntiva. 
altro). 

VedJicarc che tali opcrdzionì siano effettuate sulla base di una ~pecifica 
programmazione, risultato di valulazioni puntuali e stntislichc 
suWaHività pregressa. 

Verificare che per la manutenzione c la perimlicità dci controlli sui 
componenti crìtici sia previsto il coinvolgimento della funzione 
sicureu.1l. 

Verificare che siano definite e attuate le modalità c responsabilità per 
Pistitllzione~ la correHa compilazione, l'aggiornamento e la 
conservazione dei registri degli interventi di manutenzione su impianti, 
equipaggiamenti, apparecchinture ed altro, 

Verificare l:he le manutenzioni siano soggette a sistemi di pcnnc.t.;~i di 
lavoro che prevedano: 

111 autorizzazione degH interventi e la necessaria. definizione delle 
responsabilità per ogni fase dell'attività; 

• 	 verifica preventiva della qualità dei materiali e dei pezzi di 
ricambio e loro idoneità ai sensì dci criteri e reqllisiti minimi di 
siclJre?:za; 

• 	 qualificazione dei manutenlOrl per interventi specìlìci; 

• 	 definizione delle modalità di svolgimento delle attività di 
manutenzione; 

• 	 modnlìtù di svolgimento in mnniem agevole e sicura; 

• 	 definizione dci OPI necessari per l'esecuzione dci lavori; 

• 	 comunicazione degli esiti dell'intervento, verifica di corretta 
c-'lccuzìonc e rimessa in esercizio. 

Verificare che siano definite per le diverse ~ip(?~t:)gie di if!lP~anti le 

J: .t.~~F A.cnr.a:dcl,gcstbre' >JL ,~'~ '~:~!'+ ·:f~~'~ '~'~,cura~d~ificatore-jspetti'vo";e :,;~'{, (~:i: 
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procedure di messa in sicurezza, fuori servizio, disattivuzione, 
dismìssione c demolizione, compl"ese la bonifica e lo smnltimento dei 
residui. 

v 
che siano stati esplicitamente spcci11cati dal Gestore a 

fornjtorì~ installatori c manutentùri esterni l criteri c requisitJ di 
sicurezza tecnici c normativi dei beni e servizl oggetto di rornltura.., 
qualì: 

requisiti di confhrmìtà dei beni e servizi e approva7.ionc della 
fhm;tura; 

• qualificazione o eventllale certiticazione degli addetti a lavori 
di installazione, realiullzione e manutenzione (lavori in spazi 
confinati, lavori cleUrlci, zone ATEX) ecc.) o movlnlcnta:Gione 
(carrellisli); 

verificbe di qualilà (ad esempio su saldature, prove dei 
materiali, controlli non distruttivi, prove sulle é-Ipparccchiaturc, 
ecc,), 

• modalità di comunicazione al gestore di eventuali 
sanzioni/prescrizioni da parte dell' autorità competente, 

Veritìeare che esista una procedl1ra relativa aUa rìqualifica7.ionc c al 
ricsame della sicurezza per le attrezzature disme.'isc, ove applicabile. 

:-:S:'Ì:~,;·,e:"ii'.si:' ftl,(:~;VlVt;',,:< :,.~'i,~~ \~.~, :,':1; ,:l#.::"~<:" -'. ~ li:Je~i) ''',:::;",••,hR',;;l~:~i\'ij:<;i'~i,j::';t'lit~~i': 

Modifiche tecnico-impiantistiche, procedurali c organizz.1tivc 
Verificare che siano stare dctinitc le modìfichc permanenti e, ove 
applicabili, quelle temporanee secondo quanto richiesto dall'allegato B 
dci decreto di recepimento della Dirottiv, 2012IlB/VE. 

Verificare l'esistenza ùi una procedura per la pìanìfh;nzjone, la 
progetta7.ronc e l'attuazione della modifica che comprenda ahneno: 

• identificazione degli iter ;mtorizzativi necessari per l ~ uttmrl.ione 
dclla modilica (compresi quelli relativi agli aggravi/non 
aggravi di rischio previsti dall'allegato D del decreto di 
('ecepimento della Direttiva 2012/18/UE); 
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di apprnfondimento adegllalo alla complessità dell'inlervento 
in tutte le fasi di esecuzione della modifica; 

verifica del rispetto dci criteri e requisiti di slcurezz.a; 

• 	 approvazione linale del progetto di modifica; 

• 	 definizlone della documentazione di richiesta di mnditie,,; 

• 	 pj,mificazionc delle attiVl(a di attuazione della modifica; 

• 	 rilascio dei neces.s:urì pcnncssi dì lavoro; 

• 	 controllo delle cvcntuafì rìcadute tccnico~impiantistiche> 


procedurali ed organizzative conseguenti le modifiche sulle 

altre parti impiantistiche dello stabilimento c 

sull'organi7..zazione; 


• 	 assegnazione delle rcsponsabilità; 

• 	 approvazione finale dipendente dal rje~amc della sÌCllre:zza; 

• 	 registrazione della modifica; 

• 	 agg[ornamcnto dci piani e programmi di informaZIone, 

formazione c addestramento in relazione alla complessità 

dell'intervento di tultl i soggetti interni cd esterni 

potenzialmente coinvolti e svolgimento delle attivìtà previste 

conseguenti; 


• 	 aggiomamento dci piani di verifica, ispezione e manu{enzione 

degli impianti e delle procedure di ispezione. 


Nel caso di modifiche temporanee, vcrilicare che venga stabilita In 

durata massima di tali modifiche, scaduta la quale la modìi1cn sia 

rimossa o trasfOimata in definitiva. 


Aggiornamento della documentazione 
Verificare che prìma deWapprovazione definitiva della modifica sia 
previsto l'aggiornamento della documentazione seguente: 

• valutazione dei rischi, Piano di Emergenza Intema (PEI), 

__-,e""v,,ntuale Rapporto di sicurezza e quant'altro richiesto dalla 


_~~~.\tl .,' <.:' ,:..~~:~:~ 
';~ 

,ù&,C':k cura: de! .verificatore nm.ttivo 
"~i' ,~, ,,-~=:: :~ì~!.!...~· ''''''i+~ ,,}il~;t

"~'~_" ;\,ì\,.. RigcOlitr·o.~l 'r .:~, 
,,:.: o:':. ,- -:"c,:o""ll101~ """,,,}"\i/.I!",,~,' "':" 
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normativa vigente; 

• schemi, disegni c quant'altro serva a identificare c descrivere 
tecnic.'lmente gli impianti, ì disposìtivl e le attre'U.-:'lture in LISO, 

nonché i parametri che ne caraUcrizzano il funzionamentu; 

• aggiornamento delle procedure opcrutive dì conduzione e 
manutenzione, e: quant'altro serva a descrivere correttamente le 
modalità operative dì conduzione delPimpianlo; 

• aggiornamento della documenlazione per 
informazione e addestramento del personale; 

la formazioJlI::, 

• archiviazione della documenta7.tone relativa agli aspetti 
gestione della modilica quali i verbali di riesamc 
rloprovazione della modifica, dell'avvenuta formazione, ecc. -, 

di 
cd 

-TO"""'7.::---;---;;------,--;;.,..,--"7"-,-;;--,-'7'--==--:=::::-=;-- L
6. .~ pf~u~fn.l;;l.zione di emehicn7.a ::·;;~~··.1' ., . +.~~.~~ .. : ~ ';/~;~~"li-\r ' :t ;.$~s :.~~ ':~{~~-:::~P'"t 

Analisi delle conseguenze, pianificazione e dOClllnentnzione 
Verificare che 11 Pfano di emergenZe 'l interna contenga informazioni 
relative a: 

scenari incidentali ipotil.zabili di riferimento; 

• 	 schede di sicurezza delle sostanze pericolose; 

• 	 descrizione dei sislemi di cmergcn:lll; 

• 	 n!::mimctrie detlo stabilìmento e del sito) con indicazione dci 
critici e ubicazione dei punti di raccolta e vie di fuga; 

• 	 azìonì di emergenza da inlrapJ'cndere per ogni scenario di 
riferimento; 

• 	 linee di comunicazione interne ed estel'lle; 

• 	 procedure e mezzi di allerta, allarme, evacuazìone e CCSSHto 

allarme; 

• 	 effetti acuti sugli addetti che svolgono a qualunque titolo 
attività nello stabilimento, danni ambicn~1!ì, danni alle 
popolazioni, danni agli impianti e agìì equipaggiamenti. 

Vcriflcare che gli s(;cnari incidentali e gli altri elementì tecnici rilevanti 

A curà,dcl "cì:iOcatorìdspettivo.-- C'._ '~""'_I 
• 	 " "l ..:.,-·:RIscontro,' 

~';\•. ,~ .~,.,.., ":<!",", - '~". 

""... _.L....,," L'__-_ 
,,"t ~.,..~~t;:) .:-".~ ":';7~;"'f;tr" 1~ _:'.. i,~,,}:\ ',><" '.;!~"::':>J~~'~"... ;"I:~;'r":~'li~!;~:;.: .:~" "~ l," '!t~l -':~"'. 

r j - - - - •••• n. 	 •, 
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per la gestione delle emergenze, riportali nel PEI, siano congruenti con 

quelli ipolizzati Ilcl Rapporto di sicurezza (per stabilimenti di soglia 

superiore) o in altra documentazione pertinente (per stabilìrnenti dì 

soglia inferiore). 


Verificare la congruenza dei contenuti del PEI con il Piano di 

Emergenza Esterna (PEE) con particolare riferimento agli sccnnl'i 

incidentali c agli clementi tecnici per la gestione delle emergenze, 

nonché alJc modalità di comunicazione in relazione ai diversi livelli di 

pericolo. 


Verilìc.re che il PEI sia stato revisionato/riveduto/aggiornato, prcvi" 

consult.:1.zÌonc con il personale che lavora nello stabilimento, ivi 

compreso ìl personale di imprese subappaltatrici a lungo termine, ad 

intervalli non superiori a tre anni e secondo le modalità indicate 

nell'allegato P del decreto di [ec"pimento dclla Direttiva 20 12/18/UE. 


Ruoli e rcsponS~lbiHtà 


Verificare che sia stata attribuita la responsabilità dcJJa gestione delle 

emergenze in m~miera univoca e che il Responsabile abbia la necessaria 

autorità. 


Veriticrlfc che siano stnti assegnali ruoii, compiti c responsabilità in 

merito ad ogni azione necessaria. 


Verificare che siano individuati j sostituti in caso di assenz<'l dci 

responsabile della gestìone delle emergenze. 


Verìficarc che sia stata valutata ]'adeguate7Zl delle squadre di intervento 

interno (mezzi e persone) e di gestione delle emcrgcn~c che è possibile 

mobiIltare in caso di emergenza, c della dislOC.:1zionc che ne assicllri la 

tempestivitàdell'intcrvento. 


CnntrotIi e verifiche per la gestione delle situazioni dì cmcl~genza I~ 
Verificare chc siano previsti c attuati manuten:t.ioni e controlli delle 

apparecchiature dì emergenza, degli impianti c le attrezzature per la lolta 

antincendjo e il contenimento delle conseguenze. 


Verificare elle l'equipaggiamento di protezione per Ironteggiare i rischi 

specifici in condizioni di emergenza sia reso disponibile al personale che 

svolge attività neno stabilimento. 
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Verificare ehe tali equipaggiamenti siano periodicamente controllati in 

termini di disponibilità e verifica funzionalo. 


Verificare che il personale sia stato addestrato relativamente a: 

• 	 ge.'itione spccilica dell'emergenza nelle attività proprie svolte 

nello s(ahi !imento; 


• 	 utilizzo dci dispositivi di protezione individuale a dìsposizionc 

in funzione della tipologia di incidente; 


• 	 disposizione dei sistemi di protezione collettiva dello 
stabi1imento e dei reparti specifici. 

Verificare la predisposizione di una progmmmaziolle delle simulazioni 

di emergenza per gli scenari incidcnblli ìpotizzati nel RapPOlio di 

sicurezza, rispondente a quanto previsto dall'allegato B del decreto di 

r~",epimento della Direttiva 20 12/18/UE. 


Verificare che gli esiti di tali sirnulazionì di emergenza Siano 


documentati. ìn pal'ticohlre per quanto riguarda il controllo dci tempi di 

risposta e j'individIl3z.ionc e messa in atto delle cvcntualì azioni di 

miglioramento. 


Veritìcare che ~ia definita la composizione minima della squadra di 

emcrgenz.a c documentato l'Hddestramento del componenti. 


---~---

iv ---- àjs~tcmi di allarme c comunicazione c supporto all'interventu c..."iterno t~-- ---+ 

Vcrif'lcare che siano siate predisposte, aggiornate c trasmesse al Comune 

le sezioni informative per i cittadini c i Javor'dtori sui rischi di incidente 

rilevante dello stahilimento del Modulo di cui aIl'allegato 5 del decreto 

di reccpiment() della Direttiva 20! 21l8/UE. 


Verificare che siano previste la rc.sponsabilità e le modalità di 

collaborazìone c supporto alle autorità esterne. 


Verificare che siano stllte predisposte e Aggiornate la documentazIone e 

le informazioni di cui all'art. 21 del decrelo di !'"ccpimento della 

Direttiva 2012/l8/UE pc!' la eventuale predisposizionc dei Piani di 

emergenza esterna e di supporto aUe azioni d i protezione deU'ambiente e 

della popolazione. 


_ .I.________________...J____ ,:,"~!·jticare che siano previste nel piano di gestione delle emergenze In 
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responsabilità e le modalità di collaborazione e di supporto con gli 
addettì per rendere il sito ngibHc dopo l'incidente rilevante. 

Verificare che sia in atto una procedura per Pinvestigazione post
incidentale Interna e di supporto a quella esterna, comprese la 
scgnalazione dell'incidente e la salvaguardìn delle prove oggettivc. 

Verificm"e ('operalività delle lìncc di comunicazione interna ed estema 
allo stabilimento, 

1---- -::--:-:--:--:---.,....,.,-.,.,.--:-:::-----------+ 
v Accertamenti sui slstcmi connessi alla gestione ùclle emCl"gcnz:c 

Verificare in campo le condizioni di accessibilità, la segnalazione delle 
vie di evacuazione e dei punti di raccolta, l'ubicazione dei mezzi e 
materiaH, la presenza di maniche a vento in caso di rilnsci tossici, ccc, 
(tale veritica potrà essere condotta per un campìone rappresentativo 
degli scenari incidentali, con prjorità per quelli più gravosi per enlilà 
dene conseguenze). 

Verificare in campo la disponibilità e l'ubicazione di documentazione 
tecnica di supporto per l'utiliu.o in caso di emergenza (schede di 
sicurezza delle sostanze: pericolosc, schede di intervento, procedure 
tecniche di messa in sicurc7.7.11. degli impianti, ecc.). 

Verificare i sistemi per il controllo del numero di persone presenti nello 
stabilimento. 

vi Sala c:ontl'Ol1o eln centro gcstione delle emergenze 
Verificare l'operatività deglì indicntori di parametri di processo critici. 
degli allarmi) dei sistemi di allerta e di quant'altro previsto per la 
gestione dclle emergenze. 

Verificare la disponibilità in loeo e lo stato di aggiornamento della 
documcntaz.ione tecnica di supporto in emergenza (manuali opemtìvi. 
schede di sicurezza delle sostanze pericolose, Piano di emergenza 
interna, P&ID ed altri disegni descrittivi dello stabilimento, ccc.), 

Ift/~;'ç~ni~9~'~;~~~~~l!i"cstaiioni ,(,:~:?:? , . .' I,~ :;;~, '·li ~·''"''"""--'-=.... 
" 

Va Intazione delle prcstazion i 
Vcrificnre che esista una procedura che definisen i criteri per l'adozione, 
l'aggiornamento e l'utiIi720. al tinc dell'assegnazione delle priorìtà e 
della prol,rrammazÌurlc degli interventi, di indicatori di prestazioni 

l' ~~~h::' :-,-.; A,èura del,v'criflcatorc ispetlivçì .::: :, ... -$ ,J. 
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inerenti la sicurezza dello stabilimento) oggettivamente risconrrabili, 

Verificare. che tali imlicutorì di prestazione siano chiaramente correlati 

alla possibilìlà di verilicare "efficienza ed cl-lìcaeia del SGS-PfR 

adottato e che siano delìnili in mndo da garantire jf con fronto tra gli 

obiettivi da raggiungere e i risultati ottcnulì2

, 


ZNOTA: Gli ìndicatori possono essere sudtlivisi in due lU<lcrocategorie: 
IR~Indicatori di risullilto (l009ItlO): consentono il monito raggio realtivo del SGS·PlR. attraverso la rilevazione e "ìndagine degli incidentì o di altri eventi specifici. al fine di evidenziare i punti deboli del 

Sistem<l, Essi pertanto evidenziano che un risultato di sicurc7.Za atteso nnn è srato raggiunto. 

JP~lndicatnri precursori (lcmUn.rJ): CullSentono J1 mouìtor,lgglo attivo del SGS-PlI\, concentrato Su alcun! elementi critici per Il controllo dei rischi, al fine tli uSsicurare la loro continua efficuclu, ultraverso un 

riscontro t:Ostantc e sistematico che le a1.l0nl o le attiviLà chiave per la SicUTe7.7.n sono svolte come previsto" Essi pOSSO 110 essere çonsideruti come elementi propedelltici esscn."inli per COllscllth c if 

raggìungimentn dei riS\lìtllti di Skm-e7.7,.1 desid~l"<lti, 


Sì riportlllo di seguito, alcuni esempi di indicatnri precursori e di indiGltorì di risultato e di 10m correl.u:ioni. 

fonnazione e addestr;:mu~nto 


m~ Numero di oper.ttori che hanno completato ìl programma delle nttìvit;ì di formilzione e addestrrlmento cumedn pi.lIljfic.1zione annuale. 

ti': Numero di operatori coinvolti nel programma annuale di formil7.ìunc e addestrmnento. 

r:olllpetenz.'l del personale 

In: Nllmero di volte che il tr;'Jsferimento di sostanze pericolose (cnrico-scarko, durante i rifornimenti o durante il processo) non procede come previsto;ll causa di errori degli operatori dovuti a carenze di 


conoscenze o esperienzn necessarie per svolgere le attivItà correttamente. 
IV: 	 Percentuale dC!! personale <.:oinvnlLD nelle nttività di trasrCfll)lentu di soswnze peril:olose che possiedono il livello di compclerrLil ridlìe.s:tn per assicural'e ìl buon esito tlcUe opera:;:ìonÌ dì trasrerimento c 

s!occaggio. 
Nota: è compito dell'orgauizza"lione delerminare la naLura e II tipo di form;nione c di esperienza necess;Jrio per r;'Jggiungcl'e la COmjletel11.<J richiesta. 

ProéCd\lrc oper~tive e manutem10ne (sorveglianza) 

t.R; Numero di attivit.' critiche per la sio.lr €na osservate per le (1113Ii non S()HO state eseguite hltte le f.J.sì previste dalle procedure specifidle. 

IP; Numero totale di attività critiche per la sìcurezzn oggetto di osservazìone. 

In: Numero di volte che il trasfcrirnenID di. sustauzc pcricnlo,>c non avviene come previsto a Cdusa dì pn:JCc{lul'e operative errate o poco t.:hiaJ"e. 

IP: Percentuale di procedure rivìste o $tJttoposte a revisione entro ìl pE!"riodo indicato nellD pl'ogtammazlone. 

Pr!rmcSsi di lavuro 

In: Numero di incidenti dovuti ti carenze dei controJJi sulle attività tlì manutenzione svolte. 

fii: PerCE!"IILUllle di permessi di t,lVuro rilasciatlln clli SOIlO stati atlùgUrH.tfmcnte specifìCDti I pericoìi, i lischi e le misure di contfnllo, 


Percentuale d( .\uiviL:fI osservill-e chE!" sono state svolte in nccoi'do con le :>peciflche indicate ilei permesso di lavol'O. 
Ispez.Ione/manutenzione 
tn: Numero di perdite dì C(lnt~nimento dovute a guasti su componeno critid (ad es. manidlcltè nessibili, giunti, pompe. valvole. flange, tubMioni fisse, sCl'batui o strumenta:r.iune). 
lTt: PCI'centU<lJe di componenti critjci ch~ opemno secondo le specifiche richieste quando smm ì,o;pezionati o teslnÙ, 

Percentuale delle .. tt!vita di manutenzione jlmgramulate completate uei termini prevlstl. 
Strumentazione e allarmi 
In: Numero di strumentmdone/allanni criticl(ler la SicUre"L7.a che non operilno come previsto sìa durante il processo che durante l test
fP; Percentuale di prove di funZIonalità 5\1 ,<;trumcnti e allnnni critici completati come da programma. 

Percentuale delle attività di man\1tell7;jnne correttiva eITeltuate su strumenti e allarmi crìtid completate come da programma 
Modifiche impiantistiche 
In: Numero di volte per le qunli tlpp<trer.chi;llurc o impìaut! operano;ll dl S()UO degli stHlld,u'd richiesti <-I ca1lsa di cnrenze nella gestìcme cd cst~tl'lioue di modifiche impl<lntlstìcbc. 

Segue 
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Verificare che il controllo sistematico delle prestazioni sia svolto 

mediante l'analisi degti indicatori di cui sopra, opportunamente 

registrati e docllrnentati~ dell'esperien7..u operativa, degli esiti di prove ed 

ispezioni condotti nefla stabillmento, degli esitj deHe veri1iche int.erne, 

ecc. 


AnaUsi dcglì incidenti c dei qllasi.... incidcnti 

Verificare che esista una procedura che preveda la dassificazione degli 

eventi (incidenti, quasi incidenti, anomalic~ ecc,), la definizione delle 

responsabilità c 1e modalità di raccolt~ analisi di approfondimento e 

registmzione dei dati sugli eventi, con l'archivìazione delle informazioni 

relative alle cause e i provvedimenti adottati (a'Zionl correttive e 

preventive); 


Verificare che per gli incidenti, quasi~incidenti. anomalie regìstrati siano 

state individuate le cause cd effettivamente realizzate le misure <li 

Intelvento secondo le priorità slabiiitc. 


Verificare che siano in i:ltto procedimenti per l'ihterscambio di 

informaZIoni sugli incidenti occorsi cQn stabilimcntì che svolgono 

attività analoghe sia nel territorio nazionale che estero. 


Veritic.-1re che le iII formazioni c le successive azioni conseguenti 

l'anantii dell'esperienza operativa (incidenti, quasi incidenti) anomalie, 

ccc.) siano state comunicate e diffuse ~t diversi livelli aziendali, 


, 8;~·~,,; Controllo\c' .:cvìsion'cif. ~,'<~~t:}~r"~f~1f .. '. 1:~ ·.f~~ ''',;j,~t ;;f;~,-;.~~;f,'1 -""'''\lr:r'~*~?~:<i''-f!~·AS:~:r~~/>.;:::;;-;; ,'. ,.,;r.t:1,1t!,~-: ,: ~"" ~~ , "'1 i~l :(~. 
;~i~C~~ ~..' 

Verificare che sia prevista un'attività periodica di verifica ispettiva 

(safely audit) interna o esterna da parte dci gestore per la valutazione 


...<lell'eflicienza e dell'emencia del SGS-PIR ne! perseguimento degli,_ 


IP: 	 Percentuale di modifiche impiantistiche effettuate pcr le quali è stata condotta uo'adeuuata valutaZione preliminare dei rischi. 
Percentuélle di. modifiche impi<l1Jtlstiche effettuate a seguito di approva1Jolle preliminare. 

Gestione.! dell'emergenza (dmula1.ioni (! prove) 
In: 	 Numcro di fasi tleUe procedure di emergenza che non hanno risposto <lI requisiti prcstazionall <lttesi. 
IP~ 	 Percentuale tli sistemi di arresto/isolamento che in Occaslone delle prove hanno operato secomlo ì l'eQuisiti prestazionali arresi. 

Percenhlale di pel"5onalc interno o esterno che in occasione dì emergenze (vere o sim~d~te) ha svolto I:Orrettilmente le azìoni richieste, 
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'nella politica, 

Verificare che siano predisposte procedure per lo svolgimento 
dell'attività di verifica, c che siano registrati le attività svolle cd 
risultati ottenllti. 

Verificare che le altre indicazioni) raccomandazioni e prescrizioni 
formulate a seguito di attività di ispc7..ionc o supralluogo svolte da Enti 
territoriali o di ispezioni, condotte ai sensi dell'art 27 del decrelo di 
reeepimento della Direttiva 2012118/UE o dell'ort. 25 del decreto 
legislativo n. 334/99, siano esaminale e valULate dal gestore c che sia 
adotlato un piano di adegllamento documentato e controllala. 

Riesamc della poHtic..1 di sicurezza c 
Verificare che il Documento di politica di prevenzione del.l'azicnda sia 
soggetto a riesame c aggiornamento pCrlodico almeno secondo le 
perlodicità minime di legge; 

Verificare l'esistenza di criteri per il desamc c l'aggiornamento del 
Documento di politica e dci SGS-PIR, anche a seguito dell'evoluzione 
normativa e del miglioramento delle conoscenze tecniche e gestionali; 

Verificare che il riesame comprenda: 

la conSiderazione degli indicatori delle prestazioni; 

• 	 la considerazione degli esiti delle ispezioni svolte! IVl 

comprese quelle di cui all'alt. 27 del decreto di recepimcnto 
dclla Direttiva 20121l81UE o dell'art. 25 dci decreto legislativo 
n.334/99; 

, l'analisi relativa al raggiungirncnto degli obiettiVI generali c 
spccìt1ei; 

• 	 il conseguente [icsame degli impegni del gestore . 
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LISTA DI RISCONTRO PER LE ISPEZIONI DEL SGS-PIR ~~($,~~, 
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Definizione dena Politica di Ilrcvcnzionc 

Verificare ehe sìa stato redatto il Documento di Politica di prevenzione e 

sio stato diffuso in azienda. 


Verificare che nella sua detìnll<lone e ncl rlesmnc del Documento sia stato 

consllltoto il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS), 


, ii Verifica c1clla strnttllra 
gestione Hzicndalc 


Verificare che il SGS-PIR 

struttura complessivf~ la definizione della politica, Porganiu..A'lzlonc 

e delle risorse umane, la 

prcstazionl, la verifica e il riesame delle prestazioni c che sia 

la gestione dcll'Azienda, 

delle responsabilità, delle 

azienda per gli aspettl che riguardano: 


• produzione; 

• gestione della SiCUrc7..z.;..t c dell'igiene del lavoro; 

I i i 

che 

dcI SGS-PIR adottato c integrazione con l.! 

adottato preveda cOllie componcnti della sua 
tecnica 

pianificaz,lonc delle attività, la misura delle 
intcgrdto con 

attraverso i richiamì c le integrazioni dCI ruoli~ 

procedure, della documentazione già previsti in 

1 
Si teneilno pre5enti le seguenti deJinizionf: 


riscontro: descrizione delle verifiche spec1fkhe elfettuatc in merito; 

rilievo: constatazione dI fatti rilevati durante il riscontro sopportata da evideruc oggettive; 

non-ronformltà: 


non conformità map..giore: rientrano In questa deflnlzione le evidenze di sostanzi<tli maocan:te del rispello di rcquisiU di tem~e, di norme tecniche p~se a riferimento per il Sistema di Gestione detlil Sicureua, di 
standard aziendali (ad esempio, mancato o non completo rlspetto delle disposl:tloni contenute nell'allegato B del decreto di receplmcnto della Direttiva 2012!18/UE, manCJto coinvolgimento degli RL5 nella 
definizione de! Documento di Polltifa, mancata consultazione del personale che lavora nello stabilimento, compreso il personale di imprese subappaltatric1 a lungo termine nella stesura del Plano di Emergenza 
!nterna. etc.... i. Vos,....ono divenire, a giudi'lio della commissione, non conformità m<1sglori tutte le non conformita minori che si perpetuano nel tempo (ad esempio 1<.1 mancata JUU<lzione delle r-dccomandazioni 
formulate. al gestore nel cor.loO di precedenti ispezioni), Le carenze cost evidenziil:te devono esse~ wmlmicatc al gestore al momento deUa loro rilevazione. 

,non conformità minom: rientrano in questa definizione le evidenze dì aspetti formali non adeguatamente soddisfatti (ad esempio, requisito di \.lna norma adottat<l volontariamente non completamente soddisfatto 
per mancanZ<l di adeguat<l documentazione a supporto, elemento del sistema di gestione adottato ma mancante di una adeguata componente documentale il supporto, ecc,) 
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• 

Contenuti dci Documento di Politica 

Verificare la completezz.a del cuntenuti del D{)cumento~ e in particolare 
che siano rinortali: 

• l'indicazione dci principì e dcì criteri 
riferirsi nelPaftuazionc della Politica; 

ti cui ì1 Gestore intende 

• Pelcnco detttlgliato e la relativa descrizione delle modalità di 
atiuazione nello stabilimento di ciascuno dci puntì del SGS-PIR 
indicati néWallegnto B del decreto di recepirncnto della Dìrettiva 
2012118/UE, 

• il programma di i:lttuaziOllc cio di miglioramento del SGS-PHL 

Verificare che le norme di rifcrìmento actolLatc dul gestore siano allegate 
al Documento per le parli effettivamente utilizzate, 

Definizione 
attività 

Verificare che siano dcfinìti mon, responsabiWà c mansioni inerenti ane 
posizioni chiave per la sicurezza e relative modalità di coordinamento c 
comunieazìonc. 

Vcrificflre che siano specificate le rcsponsabilìtà e le modalità pcr la 
prcdisposizione. l'ado7.,ione. t'aggiornamento di procedure c istruzioni per 
le attività di stabilimento rilevanti ni tini della sicurezza. 

Vcritlcarc che esista una corretta allocazione di responsabilità e compitl 
che si occupi in maniera spccit1ca della SiCUfC7.71:l connessa ai rischi 
rilevanti dello stabilimento commisurata alle esigenze culle dimcnsioni 
dello stabilimento e all'entità dci rischi. 

,if;'~~~"~ ;~ ~ J;':;;:.~,~- .;1~~·-~'~,~~\~~fj:bi:d.·~i$?~ritrQ:$:~fi; 


":-t

dì informazione 
Verificare chc siano previsti c attuati i programmì dì ìnform<l7.ionc 
documentati per tutte le persone che frcqucnlano a vario titolo 10 
stabilimento: 

• lavoratori dello stabilimento; 
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.. 	 lavofatorì lerzi; 

.. 	 visitalori. 

Verificare che siano predisposte le inroflnazionj necessarie per le attìvit.à 
di cui all'allegato B, appendice I del decreto di recepimento dclla 
Direttiva 20 12/18/UE, 

...._. 
iii Attivitil di formazione c addestramento 

Verificare l'esistenza e l'articolazìone del piano di fonnazìollc c 
addestramcnLo per ciascuna categoria di addetto che svolge atlÌvità nello 
stabilimento (lavoratori interni, di terzi, nuovi addetti, ccc.), con 
individual.ìone: 

• 	 dei contenuti delle attivit.-ì. di formazione c addc~tnuncn10 per 
ciascun ruolo O figura protessionale; 

• 	 dci tempi e le periodìcità della formazione e dell'addestramento; 

• 	 dcllarelatìvadoeumcntnzione, 

Verificare che a seguito deHe attività di formazione c addestramento siano 
ri~contrati l'efficacia dell'addestramento cd il grado dì consapevole7..?'" 
raggiunto. 

Verificare che nel piano di formazione e addestramento siano definiti i 
requIsiti c il grado di fJWllificazione dei formatori anehe nel rispetto di 
quanto stabilito ilei decreto InterministcrÌale 6 marzo 2013, e che talì 
requisiti siano riscontrabili per le attività svolte. 

Verificare che gli appaltatori abbiano opportunamente svolto I~attività di 
formazione per i propri addetti e che ne venga verificaull'cff:icacìa~ 

Fattori um~mi, intcrraccc operatore cd impianto 
Verificare che esistano c vengano attuati programmi di addestt'umcnlo eù 
esercitazioni per migliorare il comportamento dell ~operatore. 

Verificare che i turni di lavoro e la dislribuz.ione del1e mansioni siano slati 
fissati lenendo conto della valutazione dci rischi dovutl a stress lavoro
correlato a ClJi SOIlO sottoposti i lavoratori c che siano posti in allo 
meccanismi di verifica dcI mantenimento delle idonee condizioni 
psicoflsiche. 

1·---
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Identificazione dcIJc pericolosità di sostanze e processi, c definizione di j 

criteri C requisiti di sicurezza 
Vcrìflcare la prcs~nza ln impianto di schede di sicurezza aggiornate. 

Verificare ehe siano definiti i criteri c requLsiti di sicurezza nel rispetto 
degli obiettivi generali c specifici indicati nella politica aziendale (nd es., 
requisiti minimi di sicurezza per apparecchiature critichc, in termIni di 
normativa di rì1.erimcnto, leggi applicabili, natura dci processi, sostanze 
impiegaL"C, particolari condizioni di esercizio, ecc.) e che siano ricsaminati 
c verificati anche in seguito aHe variazioni normativc, dell'esperienza di 
esercizio e dello stato delle conoscenze. 

ii Identificazione dci possibili eventi incidentali e ~Ulalisi di sicurcl"za 
Verificare che sìano stati dc1initi crìtcri per l'identificazione c la 
valutazione degli eventi pericolosi che comprendano: 

" 	 l'm;quisizionc c PaggiornamcrHo pcriodico dclJe inlormazioni di 
base anche sui dati di cspericn7.a operaliva~ 

" 	 l'indicazloncdcllc tecniche di analisi utilizzate; 

la definizione dei crÌled per il ric,,':;ame dell'nnulisi dci rischi, 
anche in considerazione delle eSigenze nomlativc, 
dell'evoluzione tecnica c dell'attuazione di modifiche; 

• 	 le responsabilità e criteri di assegnazione delle priorità per 
l'effeltuazione delle analisi. 

Verificare che nellc analisi sia :;;lalo tenuto CDnto dci Htllore U!TI(IlìO c delle 
condizioni in cui devono essere svolte attività signineativc per la 
SiCUfCZGi] dello stabilimento (ad esempio: congruenza tra i tempi di 
risposla in emergenza assunti Ilcl Rapporto di sicurezza e i risultati delle 
esercHazioni dci PEI 1 ccc.), 

VerifiC<1re che sia assieu.rnto il coinvolgimento del personale nella fuse di 
identificazione dei problemi, nonché nella messa a punto delle soluzioni. 

iii Pianificazione degli adegunmenti impiantistici e gestionali per la 
l'iduzione dci rischi ed aggiornamento 

Vcriticarc che gli obiettivi, i traguardi c i programmi per [a riduzione 
__ ~_~i ris_çh! Ai i~ddcnli rilevanti tengano oonlo sia degli a~pettì impìantistici, I 

~"j 	 -------------- ____m 	 _ 

-------,-- 
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sia di quelli organizzativi o pruceuurali, cOme risultato dell'analisi di 
sicurezza per la prevenzione degli incidenti rilevanti. 

Verificare che la pianificazione delle attività per la riduzione dci rischi sia 

fatta tenendo eontu anche: 


• degli obiettivi c dci criteri di sicurezza adottali; 

• dell'cspericllz"l operativa acquisita; 

• dcll'andarncnto degli indicalOrì di prestazione individuati. 

Verificare che siano perseguiti l'acquisIzione., l'aggiomamento, la 

dilluslone e la conservazione delle informazioni sull'evoluzione normativa 

relatlva alla progettazione, alJa realizzazione, alla conduzione c alla 

manutenzione degli impiantl, nonché all'evoluzione dello stato dell'arte 

nel campo impiantistico, deUa sicurezza e dell'organizzazione azienda[e. 
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Identificazione degli impianti e delle apparecchiature soggette ai piani di 
verifica 

Verificare che il gestore abbia indlviduato in maniera sistematica i 
tenenùo conto della valutazione dci pericoll c della 

realtà di stabilimento. 

Verificare ehc gli clementi critici individuati siano inscritì nei programmi 
di manutenzione, ìspczionc c controllo ncriodirì 

Vcrificar<; a campione, la coerenza con le ipotcsì prese a riferimento nel 
Rapporto di siçurcu.a (per stabilimenti di soglia superiore) o in altra 
documentazione pertinente (per stabilimenti dì soglia inferiore) c le 
pcriodiciHl adottate per j controIH c manutenzioni. 

Verificare che sia stato previsto un piano di monìtoraggio c controllo 
dci rischi legati all'invecchiamento (corrosione, erosione, 
scorrimento viscoso) di apparecchiature c impìanti che possono 
alla perdita di contenimento di sostanze pericolose, cumprese le 
necessarie misure correttive e preventive. 

Verificare che i programmi siano elaborati a fi'onte di specifiche e norme 
tccnjchc chiaramente individuate e uggiomatc. 

Vcrineare che siano previste prove sui sistemi d i sicurezza Eredisposti p~~ ___ . __ 
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prevenire cIo mitigc:lte gli scenari incidentali. 

Verificare ehe i componenti e sistemi critici pcr i quali il controHo 

periodico è imposto da disposizioni di legge siano identificali comc fali c 

inciusi ncl programma di controllo. 


Verificare il campione che tempi> rnodalltà cd c.'itensìone dei controlli 

corrispondano a quanto stabilito nci programmi" 


Gestione della documentazione 

Verificare che sia definito un sistema di conservazione e aggiornamento 

della documentazione dì bnse rdativo almeno a1te seguenti tipoiogie di 

informazioni: 


Il sostanze coìnvolte e material i lmp iCg'tlti; 

.. 	 schemi a blocchi, di processo e di marcia con indicazione dci 

parmnctri caratteristici o documentaz.ione equivalente; 


• 	 planlmetrie; 

• 	 documentazione c descrizione degli impiantì di serv"izio. impianti 

clcttlici) dci sistemi di controlJo e strume:ntazionc; 


.. 	 documenta7Jone sui sistemi di SiCUrcZ7...a" 

Iii Procedure upcrntivc c istruzìoni nelle condizionì norm:.li, anomale c di 
emergenza 


Verificarc che le procedure opCWllvC e le istruzioni siano congruenti con 

l'analisi di sicurezza e che Gontengano, almeno) le seguenti infonnaztQnj; 


Il modalità di conduzione degli impianti in condizioni nonnali, 

anomale è di emergenzn; 


.. 	 parmnelri operativi nonnaH degli impianti; 

• 	 limiti operalivi massimi degli impianti, conseguenze c modalità 

di conduzione qualora si operi fuori dai limiti, lndividuazione 

delle proeedure opcféltive critiGhc per la sicurezza; 


• 	 procedure di avvio e fermata (normale c dì emergenza); 

• 	 procedure di messa in sicurez7...a dcgH impianti; 

Verificare che gli utiH77..atori abbiano facile accesso alla documentazione 
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c dimostrino dì conoscerla. 

Verificare la comprensibilità delle segnalal.iooi c tlci cartelli indicatori sui 
comandi, i controlli delle appru-ccchiaturc e degli illlpi.nli, e che le 
indicazioni dci parametri critici per la :dcurezz..a siano riportate in 
posiz.ione chiaramente visibile e siano correttamente intcrprctabili 

Verif,care che le scgoalazioni di allarme .1 qualunque livello (dal segnale 
in reparto, al1'indicazione sui pannelli di controllo in sala comandi) siano 
chiaramente intcrrrctabilL 

iv 	 l.c procedure di m:luutcnzionc 
Verificare che le operazioni di manutCI1ZiOIlC siano regolamcntate da 
principi e obiettivi defmiti nel SGS-I'IR. 

VerifiC<1rc che siano defmite e attuate le modalità c responsabilità per 
l'istituzione. in corretta compilazione, l'aggiornamento c la conservazlone 
dci registri degli interventi di manutenzione su ìmpianti, equipaggiamenti, 
apparecchiature ed altro. 

Verificare che le manutcn~ionì siano soggette a sistemi di permessi di 
lavoro che prevedano: 

• 	 autoriu..azione degli interventi e la necessaria definizione delle 
responsabilità pcr ogni fase dell'attività; 

• 	 veritica preventiva della (Iualil'à dei materialì e dci pezzi di 
ricambio c loro idoneità ai sensi dci criteri e requisiti minimi di 
sicurczza~ 

qualìficazione dci manutcntori per interventi srecifici; 

• 	 definizione delle modalità di svolgimento delle attività di 
manutenzione; 

• 	 modalità di svolgimento in maniera agevole c sicura; 

• 	 definizione dci DPl necessari per l'esecuzione dei lavori~ 

• 	 comunicazione degli esiti deleintervento, verifica di corretta 
esecuzione c rimessa in esercizio. 

v Approvvigionamento di beni c servizi 
Verificare che siano stati esplicìtamcnte specificati dal Gestore a fornito~i'--L~.~_____'-_ 
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installatori e manuLentori esterni j crilcri e i requisiti di f-iicurezza tecnici e 
normativi dei beni e servizi oggetto dì fornitura~ quali: 

• 	 requisiti di conformità dei beni c servizi e approvazione della 
fornitura; 

• 	 qualificazione o eventuale certificazione degli addetti a lavori di 
instal1azionc, realizzazione e manutenzione (lavori in spazi 
confinati, lavori elettrici, zOlle ATEX, ecc.) o movimentazionc 
(ean"lIisti); 

• 	 verifiche di qualità (ad esempio su saldature, prove dcì materiali, 
conlrolli non distmltivi, prove sulle apparecehialure, ecc.); 

• 	 modalità di comunic.:'lzionc al gestore di eventuali 
sanzion l/prescrizioni da parte dell'autorità competente. 

Verificare che esista una procedura relativa alla l'iqualificazione c al 
riesamc t1clla sicurezza pcr le attrczz.:'1ture dismcssc~ ove applicabile. 

Cf:.:;.'" '';;G.cstìorl~ dcl!e 'l).<liifi'èhc .. ',' ., . ," 5\' ::opq,' "', ",. 

Modifiche tecnico-impiantistiche, procedurali e org:mizzative 
Verificare che siano state dennlte le modifiche pctmallcnti c, ovc 
appticabìfi, quelle temporanee secondo quanto richiesto daWallegato B 
dci decreto di rcccpimento della Direlliva 20 l2/IS/VE. 

Verificare l'esistenza di una procedura per ia pianificaz,ionc, la 
progettazione c Patluazìonc della modifica che comprenda almeno: 

• 	 rideutincazione degli iter autoriz7,.,ativi necessari per l'attuazione 
della moditica (compresi quelli relativi agli aggravi/non aggravi 
di rischio previsti dall'allegato D del decrelo di rccepimento 
della Direttiva 2012/1 RIUE); 

• 	 l'individuaz\onc dei pericoli ç valutazione dci rischi con livello di 
approrondimento adeguato alla complessità dell'intervento in 
tutte le fasi di esecuzione dclla modifica; 

• 	 la verific.a dci rispetto dci criteri e requisiti di sicurezza; 

• 	 l'approvazione finale deI progetto di motlifica; 

• 	 la definizione della documentazione di richiesta di mudifica; 

.~'~; 
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la pianificazione delle attività di attuazione della modifica; 

, • 	 il rilascio dei necessari permessi di lavoro; 

. • 	 il c'lntrollo delle eventuali ricadute tccnico-impiantistiche, 
procedurali e 'lrganizzativ. conseguenti lc modifiche sulle altre 
parti impiantistiche dello stabilimento c sull'organizzazione; 

• 	 l'assegnazione dcllc rcsponsabilità; 

• 	 l'approvazione finale dlpcndcnte dal riesllme della sicurezza; 

• 	 la registrazione della modifica; 

l'aggiornamento, in relazione alla complcssìtà dell'intervento, dci 
piani c programmi di informazione, formazione c addestramento 
di tutti i soggetti intcl'I1,l ed estcmi potenzialmente coinvolti e 
svolgimento dclfc altività previsle conseguenti; 

o l'aggiornamento dci piani di verifica, ispezione c manutenzione 
dcgli impianti e deilc procedure di ispezione. 

Nel C(lSO di modHkhe temporanee, verificare che venga stHbilHa la durata 
massima di tal [ modifiche, scaduta la quale la modifica sia rimossa {J 

trasformata in definitiva. 

Aggiornntncnto della documentazione 
Verificare che prima dell'approvazione definitiva della modifica sin 
previsto I!aggiornamento della documenlazione seguente: 

valutazione dei rischi, Piano dì emergenza interna, eventuale 
Rapporto di sicurezza c quant'altro richiesto dalla normativa 
vigente; 

• 	 scherni. disegni e quant'altro serva a idcntillcare e descrivere 
tecnicamente gli impiantì, Ì dispositivi e le altrCL,;{..aturc in uso, 
nonché i parametri che ne caratterizzano il funzionamentQ; 

• 	 aggiornamento delle procedure operative di conduzione c 
manutenzione, e quant'altro serva Il descrivere correttamente [e 
nlOdalità operative di conduzione dell'impianto; 

___0_" aggiornamento della doeurncntazlonc per la formazione, 

_ 

.~-- -+- ~~-~~+-
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informazione c addestramento dci personale; 

• 	 archiviaziune del1a documentazione relativa agli aspetti dì 

gc~tione della modifica quali i vcrbtlli di riesame e approvazione 

della modit1ca1 dcH1avvcnuta fiJfmaztonc) ccc. 
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Amllisi delle conseguenze, pianificaz.ione e documentazione j I 

Verificare che il Pìano di EmergenZA Interna (PEI) contenga intormazionì 

relative a: 


• 	 scenari incidentali di riferimento; 

• 	 schede dì sicurezza delle sostanze pericolose; 

ti ctletti acuti sugli addeHi che svolgono a qualunque titolo aUività 

nello stabilimento! danni ambientali; danni alle popolazioni, 

danni agli impianti c agli equipaggiamenti. 


• 	 descrizione dei sistemi di emergen7..a; 

• 	 planimclrie dello stabilimento c dci slto~ con indicazione dci 

punti critici e ubicazione dei punti dì raccolla e vie di fuga; 


• 	 azioni di emergenza da intraprendere per ogni sccnario <li 

riferimento; 


• 	 lince di comunicazione interne cd esterne; 

• 	 procedure e mezzi dì allerta, allarme, evacuazione e cessato 

allarme. 


V criticare che gli scenari incidentali e gli altri clementi tecnici rilevanti 

per la gestione delle emergen7~, riportati nel PEr, sinno congruenti con 

quelli ipotizzati nel Rapporto di sicurezza (per stabilimenti di soglia 

superiore) o in altra documentazione pertinente (per stabilimenti di soglia 

inferiore), 


Verificare la congruenza dci contenuti del PEI con il Piano di Emergenza 

Esterna (PEE) con particolare riferimento agli scenari incidentali e gli 

clementi lecnici per la gestione delle emergenze, nonché alle modalità di 

comunkazione in relazione ai diversi livelli di pericolo. 


Veritìcare che il PEH sia stato revisionato/riveduto/aggiornato, prcvia 
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i 

il personale di imprese subappaltatrici a lungo lcrmlne) ad ìntervalli non 
. superiQri il tre anni e secondo le modalità indicate neWallegato F del 

deerelo di rcccpimento della Direttiva 20 12/ 181UE. 

i1 Ruoli c rcsponsHbHità 
, Verificare che sia sta~, attribuita la responsabilità della gestione delle r emergenze in maniera univo~'l C che il Responsabile abbia la necessaria 

autorità. 

Verificare che siano stati assegnati ruoli) compiti e respollsabilit,) in 
merito ad ogni azìone necessHria. 

Vcrìflcare che sia stata valutata j'adcguate:a..a delle squadre di intervento 
intcmo (mcz.zi c persone) e di gestione delle emcrgenz,c che é possibile 
mobilitare in caso di emergenza, c della dislocaz.ione che ne assìcuri la 
tempesli vità dell'intervenlo. 

iii Controlli c verifiche pcr 1..1 gcstion c delle situazìoni di cmcrgcn:r..3 
Verificare che stano previsti c attuati manutenzloni c controlli delle 
apparecchialure di emergenza, degli impianti c le altrezzature per la lolta 
antincendio c il contenimento delie conseguenze. 

Verificare che l'equipaggiamento di protezione per fronteggiare i rischì in 
condizioni anomale previste C di emergenza sia reso disponibile al 
personale che svolge attività ncllo stabiHmcnto. 

Verificare che tali equìpaggiamenti siano periodicamente controllati in 
termini di disponibilità c verifica fullzionale. 

VcrlHcarc che il personale sia stato addestrato relativamente a: 

• 	 gestione specifica dell'emergenza nelle auivìLà proprie svolte 
nello stabilimento; 

• 	 utilizzo dci dispoSitlvi di protezione individm11e a disposizione in 
funzione della tipologi. di incidente. 

Verificare la prcdisposizionc di Wla programmazione delle simulazioni dì 
cmcrgen7...a per gli scenari incidentalì ipotizzati Ilol Rapporto di sicurezza o 
in altra documentazione pcrtincntc~ rispondente a quanto previsto 
dall'allegato B del decreto di reeepimenlo della Direttiva 2012/!8/UE. l_. 

----+--- ------------------1 
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Verificare che gli esiti di tali simulazioni di emergenza siano documentati, 
in particolare pcr quanto riguarda il controllo dei tempi di risposta c 
Pindividuazionc c messa in atto delle eventuali azioni di migliol1lmento. 

iv Sistemi di altar'mc c comunicazione c supporto alPintervcnto esterno 

Vcrific.:'lre che siano state predisposte, aggiornate c trasmesse al Comune le 

sezioni informative per i ciUaùin~ c i lavoratori sui rischi di ìncidenle 

rilevante dello stabilimento del Modulo di cui all'allegato 5 dci dc'<Orcto di 

recepimcnto della Direttiva 20 121l3/UE. 


Verificare che siano previste in responsabìlìlù e le modalità di colJaborazlonc 
e supporto alle autorità cr-;tcme, 

Verificare che siano state predìspostc e aggiornule la documentazione c le 

informazioni di cui all'art 21 del decreto di rccepìmento della Direttiva 

2012/18/UE per la evcnlllaie predisposizione dei Piani di emergenza esterna e 

di sllpporlu alle azioni dì protezione dcll'amhienle e della popolazione. 


Vcrìlkarc che siano previste nel piano di gc..<;tlone delle emergenze la 

responsabilità c le modalità di collaborazione c supporto con gli addetti pcr 

rendere il sito agibile dopo l'incidente rilevante. 


VerHì.care che sia in atto una proeedut'a per l'investigazione post

incidentale interna e di supporto- a quella eslerna) comprese la segnalazione 

dcll'iucìdcnte c la salvaguardia delle prove oggettive. 


f--~-:---:----:"--:-:-"--"----:--::--c:---:-.,.;--------ll-u u----f 
v Accertamenti sui sistemi connessÌ fllla gestione delle cmcl"f.!CI11..c 


Verificare in campo le condizioni di acccsRibilità, la segnalazione dene vie di 

evacuazione e dci punti di raccolta, J'ubicaziollc dei mezzi e materiali~ )a 

presenza di maniche a vento- in caso (lì rilasci tossici, ccc, (tale verifica potrà 

essere condotta per un campione rappresentativo dcgli scenari incidentali, 

con priorità per quelli più gl'avosi pcr entità delle conseguenze). 


Verificare in campo la disponibililà c l'ubìcazionc di documcnlazlone 

tecnica di supporto per l'utili7.7..o ìn caso di emergenza (schede di sLCUrCl.711 

delle sostanze pericolose, schede di intervento, procedure tecniche di messa 

in sicurezza degli impianti, ecc.). 


Vcrificare i sistemi per il controllo del numero di persone presenti nello 

._-'''''''.:,'1'', '" ":;.:.o/'j'- _é~?~'." >i:""~'~'0. 
"" /~, RIscontro,' .~"" ~ ~ 'I " •.•t*'.;F;''!,t~., ~ 
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il,- stabilimento. 

.;v.~" --:; 	 . ~ 'lf.~ t- }7. ' ContronO'dellé,p.(~s!azioÌ\i '., , -'.""":, 
i Vlllutllzionc delle prestazioni 

, Verificare che esista una procedura che defiuisca i criteri per ('adozione, 
Faggiomamento e l'uti1izzo, al fine del1'assegnazione delle priorita e della 
programmazione degli interventi, di indicatori di prestazioni inerenti la 
sicurezzn dello siabitimcnto, oggettivamente risconlTabilL 

, Verificare che tali indicatori di prestazione siano chiaramente correlati alla 
possibilità di verificare l'efficienza ed efficacia del sas·puz adottato c 
che siano definiti in modo da garantire il confronto tra gli obiettivi da 
raggiungere e i risultati oHenuti2

• 

2NOT"; Gli ìndicatori possono essere suùùivisi in due m"nocategoric; 

, ,,-,., <i, ,,"o..... 

,.,' '~'i'-'::'~I ':+'""v',Ac~md~I;l!çslo(e ,,'1';,,~ Ai cui. del v,ei,illcatorc ISlJettlvbl 
. "Rif.'.Òocùin:iI' l Ji"fB'r1'\~'" 't" ~ìi~r:\,1f1 11""':1' _';C' """'i'. ' -', ." ,., H' ,1"'," ,'~i":' :F" 
,sriS,rlR', • ' 'NOTE '" 'RIscontro . "'~, c"~, 

.• ,"l'~ ': " .~.: , '~.' -0Y'~ .~" ",'.~' I ''1-'' 'i ,". "',, ~; . _:J;~",-:-: 

L ',. _:{;;:~.(_0 ~~~"".+ ''''1'''' '-.' ",. ~~1: ''t-'l7'"'' ':,,,. i,"" .~ "'11.~~ ~'" q,~• 
2 ,t. ',; ,'.'" - 7;:; "_ ;,~ ,'. 

IR-llIdicatori dr risultato (/agglnl)): conscnl-ono il monltorugglo rcuttivo del SGS-PIR, allmvcrso la rilevazione e l'indagine degli im.:ideull o di altri evenLi spedfu:i. ili fine di evidenziare i punti dcbolì dI!] 

Sistcma. Essi pertanto evidenziano che un risultato di sicurczt.aattcso non ~ stam raggiunto_ 

lP,lndkatori ru"CcurSOrt (leading): COl1senl'ono il monitoraggio attivo t1d ."ir.S~!}lR, COllccnt('oto su "leuni clementi critici per il t:tmtrollo dei lischi, .11 line di assicurare la loro continua efficacia, ;:tttraver~v un 

riscontro costante c sistematico che le mioni D le attività chiave per la siçurezza sono svolte come previsto. R.,,-,;j possono c-o;sere considerati come elementi propedeutld eS5cmdalì per consentire il 

ruggiuugimento dei rìsultati di slcurez..:a desiderati. 

Si rìportano di seguìto,ak1.mi esempi di ìndìcatorì prccuf"Sori e di inùicatori di rlsutmlo e di loro COrrdi11.ioni. 

Fornmzionc e i.uldc.'itrrllncnto 

In: NUIilCTO di operatori che hanno completato ii progadmma delle attività di forHlazionQ e addestramento come da piill1ìf'Clzionc annualc. 

IP: Ntlmero di operntmi coinvolti nel programma annuale di furmazione c llddestrDmento. 

Cumpetenza del personale 

IH: Numero di volte che il tnlsfedmento di sostanze pedcolo5c (carim-scarioo, dur,mtc i rifornImenti () durilnte il processo] nOli procede come previsto a L<lUSil di emJn degli operatori dovuti a carenzé di 


conoscente o esperienza necessarie per svoleerc le attività correttamente. 
lP: 	 Percentuale del persQnale coinvolto ncHe attività di trasferimento di sostauze pcricolu!ié che pussiedono iIlivel!o di competenza richiesta per 3!i:sicururc il huon esito delle operazioni di tm..,rerirnento o 

stocr.aee io. 
Nota; è compiLo dcU'orgnniv.,u.lonc delenninul'e la natura e il tipo rli fmmazione c di c:ijJcricllzél necessario per nlggiungcrc lacompctcm.a richiesta, 

Procedure opcrntive c snflnuten:l:Ìonc (sorveglianza) 

lR: Numero eli attività critiche per la sicurezza osservate per le quali non suno st<lte eseg~litc tutte le fasi previste dalle procedure specjfiche. 

IP: Numero toL.llc ùi attività critiche per la sicurezUl oggetto dì oSSetWI7.ìone. 

In: NumcrQ di volte che- illr<lsferimento di sostanze pericolose non avviene COllie prevìsto a causa di procedure operative en'ate o poco chiare. 

lP: Percentuale di procedure rIviste (I sottoposte <l revisione cntro il periodo indicato neUa programmazione. 

Permessi di lavoro 

1ft: Numero di im:idenu dovuti a carenre dci cont'folli sulle attività di manulcnzione svolte. 

IP: Pcrcenllwle di pcrml:xsi di I::woro rììasciali ln cui sono slntl adeguatamente SPCciJìCiitì i periColi,ll'ischi e le misure di controllo, 


Percentuale di atlività O$:>ervate che sono stote svolte in accordo con le specifiche indIcate nel permesso di lavoro. 
Ispeziune/manutenzione 
IR: Numero di perdite di contenimento dovute a gUBSti su componenti critici [ad C.'i:. mankheue flc!'isibili, gh1l1li. pompe, valvole, flange, lubazioni fisse, serbatoi (} stl'UmClll<i1.iollt!). 
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l'analisi dcgH indicatori di cui sopra, opportunamente registrati c 
documentati, dell'esperienza operativa, degli esili di prove ed ispezioni 
condotti nello stabilimento, degli esiti delle vcriliche intemc, ccc. 

~
 

iì Analisi degli ìncidcntì c dci quasi-incidenti I -', --~---
Verificare che esista una procedura che preveda la elassiticozlonc degli 

eventi (ìneidenti, quasi incidenti, anomalie, ccc")~ la dcfinizionc delle 

responsabilità e le modalità di raccolta~ analisi di approfondimento c 

registrazione dei dati sugli eventi, con l'archiviazione delle informazioni 

relative alle cause c 1 provvedimenti adottati (azioni correttìve e 

preventivc). 


Verificare che per gli incidenti, qUHsi-incidcnti, anomalie registrali siano 

state indìviduate le eause cd effettivamente realizzate le misure di 

interve/lto secondo le priorità stabilite. 


Verificare che Stano in atto pmcedÌn:lCnti per l'inlerseambio di 

informazioni sugli incidenti occorsi con stabilimenti che svolgono attività 

analoghe sia nel territorio nazionale ehe estero. 


Verificare che le inforrnazìolli c le successive azioni conseguenti l'analisi 
____-L!, ______________________________~~. __ dcWespcrien7..a opcmtiva (incidenti, quatti incidenti, anomalie, ccc.) sìano I 

IP: l)ercentuille di componenti critici che operano secondo le specifiche richieste quandosollO Ispezionati o te~t(ftL 
Percentuale delle attività di manutenzione programm<ltc C'OlUpletate nei termini previsti. 

Strumclltazionc c aHanni 
IR: Numero di slrumentnzionejaHanni critici per la slcure"/."!'", che non oper.lno comc previsto !iiadurante il processo che durantI! i te!it 
lP: Percentuale di prove di fum.ionalità su stmmcnu c allarmi critici completali come da programma. 

Percentuale delle attivìtà di manutenzione correttiva eITettuate su slTumenu e <filarmi critici completate come da programma. 
Modificnc Lmpiantistiche 
lR: Numero di volte pc!' le quali appureccniature o impianti opcranoOlI di sotto degli standan:l richiesti a t.-.lUS:\ dì carenze nellu gestione ed e~'CcU2jone di modHkhe impiantistiche. 
IP: Perçentualc di modIfiche impiantistiche effettuate per le quali il st.1ta condotta un'adcguuta valutazione preliminare dci rischi. 

Pcrcentnalc di modifiche iluplantistichc effettuiltc a seguilo di approvazione prelimlullt'C. 
Gestione dcll'clne-rgcl\7..'l {simulazioni e prove} 
In: Numero di rasi dcUc procedure tU cmcrgiOn":iJ ellC non hiJrtnO risposto ai requisiti prcsGrr,ìonal1 NUCSi. 

Il': Percenluale- di sistemi di arresrojisoJamclllo che in occasione delle pmve hanno operato .'ierondo i requisiti prcstn..:iomdi utlcsi. 
Percenlliale di p~rsollale interno Oesterno che in occasione dì cmereCTl7.-C (vere o simulate) hasvoltot:orl'ett,'1mentc le azioni rid~lcsre. 
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Verifiche ispetHvc 

Verificare che sia prevista lln 1auivilà periodica di verìfica ispcttiva (safcty 
audit) interna O este!1lU da parte dci gCRtOI'C per la valutazione 
dell'cflicienza e dell'ctlìcaeia del SGS-P/R nel perscguimelllo degli 
ohicUivi indicati nella politica. 

Vcrif'icarc che siano predisposte procedure per lo svoigimcnto dcIPattivHà I 
di verifica, c che siano registrdte le attività svolte cd i risultati otlenuti. -

Verificare t::hc le altre indkazioni, raccomandazioni c prescriz.1oni 
fè.mnulnlc a seguito d l attività di ispczione o sopraHuogo svolte da Enti 
teo-jtoriali o di ispezioni, condotte ai scnsi dell'art 27 del decreto di 
recepimento della Direttiva 2012118/UE O dell'art 25 del decreto 
legislativo n. 3J4/99, siano esaminate c valutate Jal gestore e che sia 

ii 

adottato un piano di adeguamento doeunlcntMo e controllato. 

Ricsame <Iella Ilo/ilica di sicurc7..ul e <Ici SGS-I'IR 
----\!,-~ 

I
1·--------------1 

Verificare che il Documento di politica di prevenzione dell'azienda sia 
soggetto a ricsmne c aggiomamento periodico almeno secondo le 
pcriodjci1à minime di legge; 

V crificare l'esistenza di criteri per ii ricsame c l'aggiornamento uel 
Documento di politica e del SGS~PLR, anche <ì seguito dell'evoluzione 
normativa e dci miglìoramcnto delle conoscenze 1centelle c gestionali; 

Verifit::arc ehe jJ rìcl'iamc comprenda: 

• la «.::onsidcrazione degli itldicatori delle prestazioni; 

• la con.siderazJonc degli esiU delle ispc'"Lioni .svolte, jvi comprese 
quelle di cui all'art. 27 dci decreto di recepimcnto della Direttiva 
20 12118/U8 o deU'art. 25 del decreto legislativo n. 334/99; 

• il conseguente riesame degli impegni de] geslore. 
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Allegato I (art.3D) 

Modalità, anche contabili, e tariffe da applicare in relazione alle istruttorie e ai 
controlli 

Il presente allegato è cosi costituito: 

PREMESSA 

l. 	 CRITERI DI DEFINIZIONE DELLE TARIFFE 

2. 	 TARIFFE RELATIVE ALLE ISTRUTTORIE TECNICHE 

3. 	 TARIFFE RELATIVE ALLE ISPEZIONI 

4. 	 TARIFFE RELATIVE ALLE ISTRUTTORIE PER LE PROPOSTE DI VALUTAZIONE DEI 
PERICOLI DI INCIDENTE RILEVANTE PER UNA PARTICOLARE SOSTANZA PERICOLOSA, 
DI CUI ALL'ART. 4 DEL PRESENTE DECRETO 

S. 	 TARIFFE DEI SERVIZI CONNESSI CON LE VERIFICHE DELLE INFORMAZIONI INVIATE DAI 
GESTORI AI SENSI DELL'ART 13 DEL PRESENTE DECRETO E FINALIZZATE ALLA 
PREDISPOSIZIONE DELL'INVENTARIO DEGLI STABILIMENTI SUSCETTIBILI DI CAUSARE 
INCIDENTI RILEVANTI, NONCHÉ ALL'ADEMPIMENTO DEGLI OBBLIGHI DI CUI ALL'ART. 
S. COMMA 2, LETTERA E) 

6. AGGIORNAMENTO DELLE TARIFFE 

7. INTERESSI PER RITARDATO PAGAMENTO 

APPENDICE 1- TARIFFE 
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Premessa 

Il presente allegato disciplina le tariffe da applicare in relazione alle istruttorie tecniche di cui 
agli artt. 17 e 18 del presente decreto, alle ispezioni di cui all'art 27 del medesimo decreto, 
alle istruttorie relative alle proposte di valutazione dei pericoli di incidente rìlevante per una 
particolare sostanza pericolosa di cui all'art. 4 del presente decreto, nonché ai servizi connessi 
con la verifica delle informazioni inviate dai gestori ai sensi dell'art. 13 e finalizzate alla 
predisposizione dell'Inventario degli stabilimenti suscettibili di causare incidenti rilevanti, di 
cui all'art. S, comma 3, nonché l'art. S, comma 2, lettera e)del presente decreto. 

1. Criteri di definizione delle tariffe 

1.1. Ai soli fini dell'applicazione delle tariffe, gli stabilimenti si differenziano in 5 classi. I criteri in 
base ai quali si determina l'appartenenza di uno stabilimento ad una classe sono i seguenti: 

a) 	 presenza di una sola sostanza pericolosa, tra quelle elencate nella parte 2 dell'allegato 
1 del presente decreto, o di una sola categoria di pericolo, di cui alla parte 1 dello 
stesso allegato; 

b) 	 svolgimento della sola attività di deposito, stoccaggio o movimentazione; 

c) 	 appartenenza alla piccola e media impresa (PMI), cosÌ come definita dalla 
raccomandazione della Commissione dell'Unione Europea del 6 maggio 2003 n. 
2003j361jCE, nonché con decreto del Ministero delle attività produttive del 18 aprile 
2005 (in Gazzetta Ufficiale n.238 del 12 ottobre 2005). 

1.2. Gli stabilimenti, in base alla rispondenza o meno ai criteri sopra elencati, si differenziano 
nelle seguenti cinque classi: 

Classe 1: stabilimenti che rispondono al criterio a) oppure al criterio b); 

Classe 2: stabilimenti che appartengono alla categoria delle microimprese (non rientranti 
nella classe 1); 

Classe 3: stabilimenti che appartengono alla categoria delle piccole imprese (non rientranti 
nella classe 1); 

Classe 4: stabilimenti che appartengono alla categoria delle medie imprese (non rientranti 
nella classe l); 

Classe 5: stabilimenti che non appartengono alla categoria delle PMI (non rientranti nella 
classe 1). 

2. Tariffe relative alle Istruttorie Tecniche 

2.1. Le tariffe relative all'istruttoria di cui agli articoli 17 e 18 del presente decreto sono 
indicate nella tabella I in appendice 1 del presente allegato. Ai fini della determinazione della 
tariffa relativa alle istruttorie tecniche, fanno fede le informazioni trasmesse dal gestore con il 
Modulo di cui all'allegato 5 del presente decreto, sezioneA2. 

Allegato I - pago 2 



2.2. Le tariffe previste per le istruttorie tecniche sono versate ad apposito capitolo dell'entrata 
del bilancio dello Stato per essere riassegnate allo stato di previsione del Ministero dell'interno
Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile. Il Ministro 
dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

2.3. L'originale della quietanza o l'evidenza informatica attestante l'avvenuto versamento delle 
somme sono parte integrante della documentazione necessaria all'avvio dell'istruttoria tecnica. 

3. Tariffe relative alle ispezioni 

3.1. Le tariffe relative alle ispezioni di cui all'art 27 del presente decreto sono indicate 
nella tabella II in appendice 1 del presente allegato. 

3.2. Le tariffe si applicano in misura ridotta del 20% per gli stabilimenti soggetti a rilascio 
di Autorizzazione Integrata Ambientale ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006 n.152 
e s.m.i. che adottano un sistema di certificazione volontario (EMAS, ISO 14001, OHSAS 18001) o 
un sistema di gestione della sicurezza per la prevenzione degli incidenti rilevanti conforme 
alla UNI 10617 e sottoposto a verifica secondo la UNI TS 11226. 

3.3. Ai fini della determinazione della tariffa relativa alle ispezioni, di cui all'art. 27 del 
presente decreto, fanno fede le informazioni trasmesse dal gestore col Modulo di cui 
all'allegato 5 del presente decreto, sezione A2. 
3,4. Per gli stabilimenti di soglia superiore, le tariffe applicate sono versate ad apposito capitolo 
dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate allo stato di previsione del Ministero 
dell'interno- Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile, Il Ministro 
dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. Per gli stabilimenti di soglia inferiore le somme sono versate secondo le 
modalità definite dalle Regioni o Province Autonometerritorialmente competenti. 

3.5. I gestori degli stabilimenti devono versare le somme entro 10 giorni dal ricevimento 
della comunicazione di avvio dell'ispezione. 

4. Tariffe relative alle istruttorie per le proposte di valutazione dei pericoli di incidente 
rilevante per una particolare sostanza pericolosa dì cui all'art. 4 del presente decreto 

4.1. Le tariffe relative alle istruttorie effettuate per le proposte di valutazione dei pericoli di 
incidente rilevante per una particolare sostanza pericolosa di cui all'art. 4 e all'allegato A del 
presente decreto sono indicate nella tabella III in appendice 1 del presente allegato. 

4.2. Le due fasi della procedura valutativa indicata nella parte 1 dell'allegato A al presente 
decreto, ovvero la valutazione preliminare di ammissibilità della proposta, effettuata 
dall'ISPRA e la successiva valutazione dei contenuti tecnici, effettuata da uno, o più, degli 
organi tecnici nazionali di cui all'articolo 9 del presente decreto, sono soggette a distinta 
tariffa. 

4.3. Per la valutazione preliminare di ammissibilità della proposta, la tariffa è indicata in 
tabella IlI, colonna l. Per la successiva valutazione dei contenuti tecnici, la tariffa è indicata in 
tabella 1Il, colonna 2. Quest'ultima, ovvero la tariffa di cui alla tabella 1Il, colonna 2, è 
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corrisposta per ogni organo tecnico che effettua l'istruttoria. 

4.4. Al fine di garantire l'espletamento della valutazione preliminare di ammissibilità di cui 
all'allegato A, punto 1.1, l'importo della tariffa indicata nella tabella III, colonna 1 è versato 
dal proponente ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato, per essere 
riassegnato allo stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del 
mare esclusivamente per l'attività istruttoria di cui all'articolo 4 del presente decreto .. Il 
Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. A seguito della procedura di riassegnazione, il Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare trasferisce la somma pertinente all'ISPRA, 
per l'effettuazione dell'istruttoria. 

4.5. La trasmissione dell'originale della quietanza o dell'evidenza informatica attestante 
l'avvenuto versamento della somma prevista per la valutazione preliminare di 
ammissibilità dell'istanza è condizione necessaria all'avvio della relativa istruttoria. 

4.6. Nel caso in cui la proposta, a seguito dell'istruttoria effettuata da ISPRA, sia stata giudicata 
ammissibile, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, nella 
comunicazione al proponente dell'esito della valutazione preliminare di ammissibilità indica, al 
fine della determinazione della relativa tariffa, gli organi tecnici nazionali ai quali la suddetta 
proposta viene inoltrata per la successiva valutazione dei contenuti tecnici. 

4.7. AI fine di garantire l'espletamento della valutazione dei contenuti tecnici di cui all'allegato 
A, punto 1.2, l'importo della tariffa di cui alla tabella III, colonna 2, è versato dal 
proponente, per ciascun organo tecnico, con le stesse modalità previste al punto 
4.4.per essere riassegnato , con la medesima procedura di cui al punto 4.4.,allo stato di 
previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. A seguito della 
procedura di riassegnazione in bilancio delle entrate, il Ministero dell'ambiente e della tutela 
del territorio e del mare trasferisce la somma pertinente agli organi tecnici nazionali 
interessati, per l'effettuazione delle istruttorie, fermo restando che la trasmissione 
dell'originale della quietanza o dell'evidenza informatica attestante l'avvenuto versamento 
della somma prevista per la valutazione dei contenuti tecnici dell'istanza, è condizione 
necessaria all'avvio della relativa istruttoria. 

5. Tariffe dei servizi connessi con le verifiche delle informazioni inviate dai gestori ai 
sensi dell'art. 13 del presente decreto e finalizzate alla predisposizione dell'inventario 
degli stabilimenti suscettibili di causare incidenti rilevanti 

5.1. Le tariffe dei servizi connessi con la verifica di completezza e di conformità delle 
informazioni inviate dai gestori, ai sensi dell'art. 13, comma 9 del presente decreto e 
finalizzate alla predisposizione dell'Inventario degli stabilimenti suscettibili di causare un 
incidente rilevante di cui all'articolo S, comma 3, nonché all'adempimento degli obblighi di cui 
all'art 5, comma 2, lettera e), sono indicate nella tabella IV in appendice 1 del presente 
allegato. Ai fini della determinazione della tariffa relativa ai servizi connessi con le sopra 
indicate verifiche, fanno fede le informazioni trasmesse dal gestore col Modulo di cui 
all'allegato 5 del presente decreto, sezione A2. 

5.2. Le tariffe si applicano: 

al in misura integrale in occasione della prima notifica inviata ai sensi dell'art.13, comma 
1; 
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b) 	 in misura ridotta del 50% in occasione degli eventuali aggiornamenti della notifica 
e delle sezioni informative del modulo di cui all'allegato 5 effettuati ai sensi dell'art,13 
comma 7, con l'esclusione degli aggiornamenti comportanti la sola modifica di una o più 
delle sezioni F, G e N del modulo, per i quali non è dovuta la corresponsione di alcuna 
tariffa, 

5,3. AI fine di garantire l'espletamento delle verifiche delle informazioni di cui all'articolo 13, 
comma 9, del presente decreto, l'importo delle tariffe di cui ai punti a) e b) è versato dai 
gestori degli stabilimenti, prima dell'inVÌo della documentazione di cui all'art 13 del presente 
decreto, ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato, per essere riassegnato 
allo stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
esclusivamente per l'attività di cui allo stesso articolo 13, comma 9, Il Ministro dell'economia 
e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio, A seguito della procedura di riassegnazione, il Ministero dell'ambiente e della tutela 
del territorio e del mare trasferisce la somma pertinente all'ISPRA, per l'effettuazione 
dell'istruttoria. L'originale della quietanza o l'evidenza informatica attestante l'avvenuto 
pagamento sono parte integrante della documentazione allegata alla notifica inVÌata 
telematicamente dal gestore. 

6. Aggiornamento delle tariffe 

6.1. Le tariffe di cui al presente decreto sono aggiornate almeno ogni tre anni, in base al costo 
effettivo del servizio, 

7. Interessi per ritardato pagamento 

7.1, In caso di ritardo nell'effettuazione dei versamenti p e r l e i s p e z i o n i di cu i 
all'articolo 27 del presente decreto, il gestore dello stabilimento è tenuto 
al pagamento degli interessi nella misura del tasso legale vigente, con decorrenza dal primo 
giorno successivo alla scadenza dei termini previsti al punto 3.5" 
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APPENDICE 1- Tariffe 

Tabella I 

TARIFFE RELATIVE ALL'ISTRUTTORIA DEL RAPPORTO DI SICUREZZA 

1---
(€) 

CLASSE DELLO STABILIMENTO 

i PROCEDIMENTO 

Nuovi stabilimenti: 

- istruttoria su RdS Preliminare 

- istruttoria su RdS definitivo 
i 
I Pnma lstruttona RdS 

i Riesame del RdS 
i 

iModifiche: 

1 istruttoria su RdS Prelimina 

. istruttoria su RdS definitivo 

! 

re 
I 
! 

1 I 2 3 I 4 I 5 

4.409,56 5.604,32 6.687,50 7.779,10 11.191,80 

I 
i 

3.369,54 I 4.203,24 
i5.028,52 _ 5.913,80 8.346,48 

! 

1.254,76 1.564,24 1.822,14 2.080,04 
2.9:JI 

, i 

Tabella II 

-~-~-~-----~ 

TARIFFE RELATIVE ALLE ISPEZIONI 

(€) 

CLASSE DELLO STABILIMENTO 


I I 
-

I \

IPROCEDIMENTO 1 2 3 4 
I 

5 i 

IPrima verifica ispettiva ---13.159,72 i 3.940,62 4.709,58 
- i 

5.538,54 i 7.809,30 
_ _~_ i 

3.159,72 I 3.700,320·250,~ISuccessive verifiche ispettive -.l:.090,46 I 2.631,06 
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Tabella III 

TARIFFE RELATIVE ALL'ISTRUTTORIA EFFETTUATA PERLE PROPOSTE DI VALUTAZIONE 
DEI PERICOLI DI INCIDENTE RILEVANTE PER UNA PARTICOLARE SOSTANZA PERICOLOSA 

DI CUI ALL'ART. 4 

Tariffa 

(€) 

Valutazione preliminare di ammissibilità Valutazione dei contenuti tecnicil 

3.157,50 10.411,80 


Tahella IV 
• 

TARIFFE DEI SERVIZI CONNESSI CON LA VERIFICA DELLA COMPLETEZZA E CONFORMITA' 

DELLE INFORMAZIONI INVIATE DAI GESTORI AI SENSI DELL'ART. 13 DEL PRESENTE 


DECRETO E FINALIZZATE ALLA PREDISPOSIZIONE DELL'INVENTARIO DEGLI 

STABILIMENTI SUSCETTIBILI DI CAUSARE UN INCIDENTE RILEVANTE, NONCHÉ 

ALL'ADEMPIMENTO DEGLI OBBLIGHI DI CUI ALL'ART. S, COMMA 2, LETTERA E) 


! Tariffa 
Categoria di stabilimento 

C€) 

I Classe 1 126,3 

! Classe 2 168,4 

Classe 3 210,5 

Classe 4 294,7 

Classe 5 378,9 

'Tariffa da corrispondere per ogni organo tecnico coinvolto ne!l'istruttoria 
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Allegato L (art. 31) 


Prevenzione incendi per gli stabilimenti di soglia superiore 


npresente allegato è cosI costituito: 

1. fllNALITA' 


2, NULLAOSTA DJ flATTlBlLlTÀ EVALUTAZIONE DEL PROGETTO ANTINCENDI 


3, PARERE TECNICO CONCLUSIVO, CONTROLLI DI PREVENZIONE INCENDI E RILASCIO 

CERTlflICATO DI PREVENZIONE INCENDI 

4. 	RIESAME PERIODICO DEL RAPPORTO DI SICUREZZA ED ATTESTAZIONE DI RINNOVO 
PERIODICO DI CONfiORMITÀANTINCENDIO 

S, MODIFICHE SENZA AGGRAVIO DI RISCHIO AI SENSI DELL'ALLEGATO D, 

6, DEROGHE ALLE NORME DI PREVENZIONE INCENDI 


7, ADEMPIMENTI AMMINISTRATIVI 


8. DISPOSIZIONI TRANSITORIE 
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1. Finalità 

n presente allegato disciplina le modalità di svolgimento delle verifiche di prevenzione 
incendi per le attività di cui all'allegato l del Decreto del Presidente della Repubblica 1 
agosto 2011, n,151 presenti all'interno di stabilimenti di soglia superiore, 

2. Nulla asta di fattibilità e valutazione del progetto antincendi 

2.1 	L'istruttoria per il rilascio del nulla asta di fattibilità effettuata ai sensi dell'art. 17 del 
presente decreto comprende la valutazione del progetto di tutte le attività di cui al DPR 
151/2011. Le conclusioni del CTR vengono acquisite dal Comando provinciale dei Vigili 
del Fuoco (di seguito Comando) ai fini dell'emissione del parere di cui all'art. 3, comma 3 
del DPR 151/2011. 

2.2 	 Le attività di cui all'allegato I del DPR 151/2011 non individuabili come impianti o 
depositi di cui all'art. 3, e quindi non oggetto dell'analisi di rischio nel Rapporto 
preliminare di Sicurezza, dovranno essere documentate ai sensi del decreto del Ministero 
dell'interno 7 agosto 2012. 

2.3 	 Le attività di cui all'allegato l del DPR 151/2011 individuabili come impianti o depositi di 
cui all'art.3, e quindi oggetto dell'analisi di rischio nel Rapporto preliminare di Sicurezza, 
sono documentate ai sensi del decreto del Ministero dell'interno 7 agosto 2012, così come 
previsto nell'allegato C. 

2.4 	La documentazione di cui al punto 2.2 deve essere presentata alla Direzione Regionale 
dei Vigili del fuoco unita mente all'attestato di versamento degli oneri di prevenzione 
incendi, relativi alle sole attività di cui al precedente punto 2. 

3. Parere tecnico conclusivo, controlli di prevenzione incendi e rilascio certificato di 
prevenzione incendi 

3.1 	 I controlli di prevenzione incendi di cui all'art. 4 del DPR 151/11 vengono effettuati 
nell'ambito dell'attività istruttoria e dei sopralluoghi previsti dall'art. 17 del presente 
decreto. 

3.2 	L'obbligo di presentazione della SCIA di cui all'art. 4 del DPR 151/11 è assolto con la 
presentazione del Rapporto di sicurezza di cui all'art. 15 del presente decreto, nella 
versione definitiva. 

3.3 	Le attività di cui all'allegato l del DPR 151/2011 individuabili come impianti o depositi di 
cui all'art.3, e quindi oggetto dell'analisi di rischio nel Rapporto di Sicurezza nella 
versione definitiva, sono documentate ai sensi del decreto del Ministero dell'interno 7 
agosto 2012, così come previsto nell'allegato C. 

3.4 	Il gestore, unitamente al Rapporto di sicurezza nella versione definitiva, presenta le 
certificazioni e dichiarazioni di cui all'Allegato Il del decreto del Ministero dell'interno 7 
agosto 2012, per le attività soggette al controllo dei Vigili del Fuoco non individuabilì ; 	ome impianto o deposito. Per queste ultime attività il gestore presenta l'attestato di 

!ii1c'!t~).
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versamento degli oneri di prevenzione incendi. 

3.5 Il Comando rilascia il certificato di prevenzione incendi entro 15 giorni dal ricevimento del 
parere tecnico conclusivo espresso dal Comitato tecnico regionale ai sensi dell'art. 17. 

3.6 	Il Comando rilascia il certificato di prevenzione incendi entro 15 giorni dal ricevimento 
della comunicazione, da parte del Comitato tecnico regionale, di positivo accertamento 
sopralluogo di verifica, nel caso in cui siano state fatte prescrizioni nel parere tecnico 
conclusivo di cui all'art. 17. 

4. Riesame periodico del Rapporto di sicurezza ed attestazione di rinnovo periodico di 
conformità antincendio 

4.1 L'obbligo di presentazione dell'attestato di rinnovo periodico di conformità antincendio, di 
cui all'art. 5 del DPR 151/2011, per le attività individuabili come impianto o deposito, in 
possesso del Certificato di prevenzione incendi, è assolto con la presentazione del 
Rapporto di sicurezza aggiornato ai sensi dell'art. 15. 

4.2 L'obbligo di presentazione dell'attestato di rinnovo periodico di conformità antincendio, di 
cui all'art. 5 del DPR 151/11, per le attività non individuabili come impianto o deposito, in 
possesso del Certificato di prevenzione incendi, deve essere assolto con: 

a) 	dichiarazione di assenza di variazione delle condizioni di sicurezza antincendio di 
cui all'art. 5 del decreto del Ministero dell'Interno 7 agosto 2012; 

b) asseverazione di cui all'art. 5 del decreto del Ministero dell'Interno 7 agosto 2012. 

4.3 	La documentazione di cui al punto precedente deve essere presentata alla Direzione 
regionale dei Vigili del fuoco unitamente all'attestato di versamento degli oneri di 
prevenzione incendi. 

5, Modifiche senza aggravio di rischio ai sensi dell'allegato D 

5.1 	Le modifiche alle attività dì cui aH'allegato I del DPR 151/11 senza aggravio di rischio ai 
sensi dell'allegato D del presente decreto, sono soggette alle disposizioni del DPR 
151/2011 e del decreto del Ministero dell'interno 7 agosto 2012. 

5.2 La dichiarazione di non aggravio di rischio va presentata contestualmente alla SCIA di cui 
all'art. 4 del DPR 151/2011. 

5.3 	11 Comando trasmette al Comitato tecnico regionale (CTR) le proprie determinazioni, per 
le opportune valutazioni nell'ambito delle procedure di riesame periodico del Rapporto di 
sicurezza di cui all'art. 15. 

6. Deroghe alle norme di prevenzione incendi 

6.1 Qualora venga avanzata richiesta di deroga ai sensi dell'art. 7 del DPR 151/2011, questa 
viene valutata nell'ambito dell'istruttoria di cui all' art. 17 e le determinazioni espresse 
dal CTR al termine della stessa valgono anche come pronuncia del Direttore regionale 
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prevista dall'art. 7 del DPR 151/11. 

6.2 	Le regole tecniche alle quali si intende derogare e le misure alternative, di cui al punto 
precedente, dovranno essere espressamente indicate dal gestore in un apposito allegato 
al Rapporto di sicurezza presentato ai sensi dell'art. 15. 

7. Adempimenti amministrativi 

7.1 	l corrispettivi per i servizi di prevenzione incendi per le attività non individuabili come 
impianto o deposito sono determinati ai sensi del DPR 151/11 e del DM 7 agosto 2012. 

8. Disposizioni transitorie 

8.1 	 Il presente allegato si applica anche per le attività con istruttoria di valutazione del 
Rapporto di sicurezza in corso alla data dell'entrata in vigore del presente decreto. Per le 
attività per le quali necessiti integrare gli atti già prodotti, con documentazione specifica per la 
prevenzione incendi, questa dOVTà essere presentata entro un anno dalla richiesta del CTR. 

8.2 	Per le attività con istruttoria di valutazione del Rapporto dì sicurezza conclusa e 
Certificato di prevenzione incendi non rilasciato alla data di entrata in vigore del decreto, 
si applica il decreto del Ministero dell'interno 19 marzo 2001. 
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Allegato M (art. Z) 

Linee di indirizzo per gli stabilimenti consistenti nello stoccaggio sotterraneo 
sulla terraferma di gas in giacimenti naturali, acquiferi, cavità saline o miniere 
esaurite. 

Il presente allegato è così costituito: 

PREMESSA 

1, MODIFICHE DI UNO STABILIMENTO 

2, RACCORDO TRA GLI ADEMPIMENTI TECNICI PREVISTI DAL PRESENTE DECRETO EDALLA 

NORMATIVA DI SETTORE 

2.1 INFORMAZIONI GENERALI 

2.2 PIANO DI EMERGENZA INTERNA 

2.3 PROCEDIMENTI IN SENO ALCOMITATO TECNICO REGIONALE 
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Premessa 

Il presente allegato fornisce contenuti tecnici integrativi utili per l'applicazione del presente 
decreto agli stoccaggi sotterranei sulla terraferma di gas in giacimenti naturali, acquiferi, 
cavità saline o miniere esaurite tenendo conto, altresì, della peculiarità delle industrie di 
stoccaggio sotterraneo di gas, a cui si applica la specifica normativa di settore di cui al decreto 
legislativo 25 novembre 1996, n. 624 "Attuazione della direttiva 92/91/CEE relativa alla 
sicurezza e salute dei lavoratori nelle industrie estrattive per trivellazione è della direttiva 
92/104/CEE relativa alla sicurezza e salute dei lavoratori nelle industrie estrattive a cielo 
aperto o sotterranee". 

1. Modifiche di uno stabilimento 

Per tutte le modifiche degli stabilimenti si deve fare riferimento alle procedure di cui 
all'allegato D del presente decreto. 

2. Raccordo tra gli adempimenti tecnici previsti dal presente decreto e daLLa normativa 
di settore 

2.1 Informazioni generali 

Per quanto riguarda il raccordo tra gli adempimenti tecnici previsti dal presente 
decreto e quelli previsti dal decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 624, si precisa che 
le informazioni da inserire nel documento di politica di prevenzione degli incidenti 
rìlevanti, nella documentazione che illustra il sistema di gestione della sicurezza, nel 
Rapporto di sicurezza e nel Piano di emergenza interna, potranno essere desunte, ai 
sensi dell'art. 15 comma 5 del presente decreto e salvo le eventuali integrazioni 
necessarie, dall'analisi di rischio, dal "Documento di Sicurezza e Salute" (DSS) e dalla 
documentazione progettuale presentata ai sensi del decreto legislativo 25 novembre 
1996, n. 624, assicurando la necessaria coerenza di contenuti. 

2.2 Piano di emergenza interna 

Ai fini della redazione dei Piani di emergenza interna in materia di rischi di incidenti 
rilevanti, si precisa che i gestori degli stoccaggi sotterranei di gas possono avvalersi in 
tutto o in parte dei dati e delle informazioni utilizzati per la predisposizione dei Piani 
di emergenza di cui all'art. 18, comma 3, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 
624, ave rispondenti ai contenuti di cui all'allegato 4, punto 1, del presente decreto. 

2.3 Procedimenti in seno al Comitato tecnico regionale 

In merito alla partecipazione dell'Ufficio Nazionale Minerario per gli Idrocarburi e le 
Georisorse (UNMIG), al Comitato tecnico regionale di cui all'art. 10 del presente decreto, 
anche al fine di raccordare le procedure minerarie con quelle del Comitato stesso, si 
rammenta quanto segue. 

Al fine di non duplicare le attività di verifica e controllo conseguenti all'applicazione 
del presente decreto e del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 624, i Comitati e gli 
UNMIG competenti per territorio devono coordinarsi in modo da garantire che tali 
attività vengano eseguite congiuntamente. 
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Per i nuovi stabilimenti, ai fini dell'applicazione delle procedure di prevenzione 
incendi, si attua quanto previsto dall'art. 31 comma 1 del presente decreto. l 
procedimenti indicati nel presente decreto ai fini del rilascìo del parere tecnico 
conclusivo, e quelli finalizzati alla verifica e collaudo, di cui all'art. 85 dèJ decreto 
legislativo 25 novembre 1996, n. 624, vanno svolti in maniera contestuale. 
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